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CONCETTI 

DI  GIROLAMO 

GARIMBERTO, 

Et  d’altri  degni  Autori} 

Raccolti  da  lui  per  fcriuer  & ragionar 
familiarmente . 


Di  nuouo  con  fomma  diligenti! 
corretti  > & rilhmpati . 


M.  T).  LI  X. 


ALL’I LLVSTR ISS.  SI g! 
MIO  OSSERVANDISS. 

IL  SIG.  MARCANTONIO 


SSENDO/O  illtt» 
[ìnfimo  e genti - 
lift.  Signor  mio 
rima  fio  figliuolo 
di  Gioua  F rance 
fico  Ziletti  3 già 
feruidore , e vajfallo  di  tutta  l’hono - 
rati  filma  cafa  Martinengaye  fpecial - 
mente  del  valor ofo , e non  mai  à ba - 
fianca  lodato  3 Sig.  Marc  Antonio 
Auolo  voflro , di  felice  memoria , e 
per  conferente  ejjendo  rimafìo  he^ 
vede,  efuccejfor  della  ifleffa  diuotio- 
ne  y e feruitùyogni  ragion  volata , 
che  prima  d'hora  > con  qualche  e ni - 
dete  e chiaro  fegtio  <£ amore3ìo  facefi 
fefede  al  mondo  di  qnefta  mia  fi  fat- 
ta affettione  e feruitn;  ma  hauendo 
io  quafi  continouamente  menata  la 
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maggior  parte  de  gli  anni  miei  fuor 
di  cafa,  c non  bàttendo  con  la  prefen- 
tia  giamai  potuto  far  cadere  effet  to 
al  mio  gr a de  fiderio,  ho  fempre  cftre 
mamente  defiderato  chel  tempo  mi 
portaffe  qualche  bella  occafione,on- 
4' io  haueffe  potuto  farlo  co  fi  di  lon- 
tano , e mai  non  mi  è tenuto  fatto. 
Hora  voltando  ilpenfiero  a V.S.  Il - 
luflri fiima , alla  quale  e per  inclina - 
tion  mia  naturale, e per  le  cofe  fo- 
pradetteào  fono  tanto  dinoto, &af- 
fettionato  feruidore,quato  mai  huo- 
mopoffa  efferead  altro , ho  giudica- 
to non  potere  con  altro  miglior  me- 
ro venire  a farle  riuer eriga, & a de- 
siarle nella  memoria,  laferuitù  mia, 
e de  miei  paffuti, che  con  quello , che 
piu  conuenijfc  al  meflier  mio, & alla 
virtù  fua  ; e cofi  dilettandofi  ella  di 
legger  libri , & io  effendo  libravo , 
mi  èparuto  affai  conueneuole , far 
fcelta  di  qualche  bello , e gentil  par- 
to d' alcun  nobile  intellcto , e fotte  il 
nome  di  F.S.  mandarlo  in  incedac- 
elo eh  e 
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| cioche  il  modo  nhabbia  obligo  a lei . 
et  come  che  molti  me  ne  fiano  capita 
ti  nelle  mani  (battendo  io  pratica, et 
amiftd  con  molti  buomini  dotti , e 
fcientiati , per  cagion  della  mia  prò  - 
feffione )bo  voluto  piu  toflofar  elet- 
tionedel  prefenteycbe  d’altro, pa- 
rendomi vt\liffmo,e  vaghiffìmoiper 
la  diuerfità  devarij  concetti , che 
egli  contiene , tolti  dagli  antichi , s 
moderni  Scrittori,  Grecie  Latini, gr 
in  buona  parte, inuetati  dal  fito  pro- 
prio autore  ; & ejfendo  quafi  vn  ri- 
portano de  tutti  i luoghi  communi, 
di  qualunque  /oggetto,  o matenaM 
che  fi  voglia  o ben parlar e,o  regola- 
tamente fcriuere . Queflo  fard  il  pri- 
mo fegno  della  mia  feruit à perche  fi 
come  è ragioneuole  che  i doni  d’vn 
coltiuator  de’ campi , filano  i frutti 
che  dalla  terra  che  egli  coltiua , na - 
[cono, e quei  del  paftore,  le  cofe , che 
dal  fiuo  caro  gregge  vengono , cafra 
me  che  libr aro  fono , par  che  vn  tal 
dono  non  difconuenga . Degni  fi  dun- 
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que  F.S.Illuflriffima  di  accettar  col 
dono  la  mia  buona  e j incera  volon - 
tà,et  aggradirlof qual  egli  fi  fia )ac - 
cioche  [ape  do  io  che  le  fia  flato  gra- 
to ì poff*  contino ar feco  l'vffìcio  co- 
minciato , con  mone  compofitìoni > 
che  di  lei  degne  faran  giudicate  , co- 
me {pero  che  fard  in  breuc , va  altra 
fatica  del  medefimo  autore, perti- 
nente allecofe  della  guerra  ^al- 
l’ufficio di  un  Capitan  drefercito;cofa 
molto  conforme  àl'bonorate  Jpera - 
%e,  dell'ingegno  di  V,S.  & al  valo- 
re , e prudenza  del . S . Lodouico  fuo 
honoratiffìmo  "Padre;  e fenzjdtro , 
retto  pregando  Iddio  le  doni  lunga , 
e felice  vita , e lei  che  tenga  fempre 
la  mia  fernitù  nella  fua  memoria % 
nella  quale  vorrei  che  viueffe  tanto 
quanto  nella  mia  viueranno  le  fue 
rare  virtù . Di  ì{pma  il  primo 
di  Giugno  del  M D L /. 

Diy.Sdlluftrif.humìliJì.feruìtor 
Giordano  Ziletti • 


A M.  TOLOMEO 

GALLIO. 

Egli  è vero 
M.  Tolo- 
meo carif- 
fimo,fico- 
, me  - Ipeife 
volte  vlàte  di  dire , che 
ciò  c’hauete  auazato  nel 
lo  Itile  di  icriuere  fami- 
liarmente , tutto  ricono- 
fciate  da  me,  è vero  anco 
ra  che  quanto  per  quello 
conto  voi  vi  tenete  ob- 
ligato  alfamoreuolezza 
mia, tanto  all’incontro  fia 
tenuto  io  alla  bontà  del- 
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l’ingegno  voftro:  perche 
fi  come  altre  volte  fui  in- 
uitato  da  lui  a dar  princi- 
pio alla  prefente  mia  fati- 
ca per  giouare  a voi  foto, 
cofi  dipoi  io  ho  hauuta 
occafione  di  tirarla  a fine 
per  far  giouaméto  a mol- 
ti altri  infieme , mediate 
voi , a cui  l’indrizzo , ac- 
ciochè(parendoui)  pof- 
fiate  mandarla  in  luce  fot 
to’l  nome  voftro , State 
fano. 


CONCETTI  DI  Gi- 
rolamo GARIMBER- 

TO,Er  DI  PIV  AVTORI, 

raccolti  da  luì  per  fcriuere 
familiarmente  *4 


\ \ 


Concetti  M** 

nimonofiro  cfprefii  o 


CèACLf^ 


con  la  penna  , ocon  fCféj  l* 
la  lirnua  hanno  per  fa  £+ 
lor  fine  il  pervadere  ì ^ 
pèrfàacter 


y il  perjuadere  e vn 
far  crebre  ad  altri  £ <fc  c*sA 
che  filano  o reri, o falfi  / a « +£< 


Wfi  Sul  fCt 

i nofìri  ragionamenti  j y i nofln  ragionami-  Su+àf~jL 

• Z'  i a a m • a.  I t • • i •• 
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ti  fo  no  o publici,  o pnuati . ?ublici  fono  quelli 
che  fi  fanno  vniuerfklmentea  i popoli , w a 
ccdoro,  che  reggono  i popoli . Trinati  fono  dipoi 
quegli  altri ,che  fi  hdno  con  le  prtuate  perfine  j 
che  raccolte  in  fomnia  fino  di  tre  fpeaeifi  come 


fono  ancora  tutte  le  cofie  fiopra  le  quali  fi  ragto-f 
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nn  > imperocbe  o le  fono  preferii , o paffete  ■ 
a uenire  ile  prefienti  comprendono  le  rtrtu, 
le  quali  fi  lodano } y i ritti  che  all'incontro  fi 
biafivano;  le  paffute  come  homicidii , rapine , e 
tutti  i delitti , y difcordie , che  fi  portano  in 
giuditioi  nel  che  confìfie  l'accufiare  y il  difen- 
dere ìLea  uenire  fono  dipoi  quelle,  nelle  quali 
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habbiamo  bi fogno  del  configlio , pofcia  dell’e- 
lettione.  La  prima  fpctie  fi  chJdrna  dimofirati- 
ua,  lafeconda giudiciale  , later^a  deliberati- 
uà  s che  tutte  infieme  quantunque  principal- 
mente riguardino  le  perfine  publiche , nondi- 
meno per  U ordinario  fi  efercitano  tra  le  priua - 
tei  le  quali  ffieffe  yolte  fi  configliano  infra  di 
loro , fi  accufanOtZ?  difendono, fi  lodano , £7* 
riprendcno.Valtre  forti  di  ragionarli  enti, come 
fino  allegrarci , dolerfi , querelarfi,  C7*  tutti 
gli  altri , fi  riducono  fitto  alcuna  delle  tre  fi- 
ur  adette  [ferie,  er  hanno  pur  per  lor  fine  il 
pervadere  i Ugual  fi  acguifia  bora  con  ragioni 
o probabili , o apparenti  ; bora  col  nioucre  de 
gli  affetti , che  principalmente  fono  dati  da 
la  natura , dipoi  regolati  dall’arte  con  quel 
mirabd’ordine , che  ci  è mofirato  d?  Arifiotele,e 
da  altri  antichi , gy  moderni , che  conia  nor- 
ma loro  fino  fiati  cagione  c’haueranno  perpe- 
tua vita  i parti  di  molti  autori  $ de * quali  ho 
[celta  ma  quatità  di  quei  cócetti,ch'io  ho  fapu - 
to  cono fcer piu  dotti, più  uaghi,  più  proprtj , per 
metter  fitto  à tutti  i generi , & anco  à tutte  le 
Jpecie  di  parlar,  òdi  firiucr  famigliar  mente,  et 
etiandio  i più  breui , giudicando  ^che  nella  qua 
■lità , cr  non  nella  quantità  delle parole  ed? 
fenfi  conJifiad’acuteT^a  di  un  bel  detto,  e (f m 
bel  pajfi  ì w che  da  quello  fin  qual fi  uoglia  ra 
gionametofo  fcrittura  pofiiamo  riceuer qualche 
lume  cfinuent  ione, <&•  di  quelT  ornarne  to  ch’ar- 
recano l’elocutioni,  che  contengono  bei  numeri t 
itile  figure , metafore,  fimilitudini fenten^ò, 

autorità , 


autorità,  & efempi  ,fi  come  fanno  quefìe  i le- 
quali  ho  pofìoà  quefìo  fine  detto  di  fopra 
per  feruirfì  detti  pochi , ct*  degli  affai  , fecondo 
ci  tornerà  meglio  , o nel  firiuere , o nel  parla- 
re ,&•  non  perche  vn  difiorfo  di  parole  , et  una 
lettra  s’habbia  a teffer  tutta  diquefli  luoghi  co 
mimi  j percioche  farebbe  'una  coja poco  ben  con 
certata  , e molto  affettata  ìan%i  in  quelli  de* 
quali  noi  ci  vaieremo , ingiuditio  nojìro  deurà 
fopplireal  difetto  loro  3 difetto  in  quanto  in  al- 
cuna parola , che  non  fujfe  coji  appropriata  al 
luogo  fuo  (come fi  ricerchercbbe)con  mutarla  1 
effondo  piu  neceffario  accommodar  vita  filapa 
rola  à tutto  vn  fenfio , che  vn  fenfo  intero  ad 
vna  femplice  parola  ; la  qual  hauencTio  efiorta 
in  poch  fiimi luoghi , fen^a  però  corromper,  ne 
guafiar  Finterò  fenfo , mi  deurà  effer'ammeffb 
per  quefie  , e per  mol? altre  ragioni , che  faran 
no  in  confideratione  cT un  prudente  lettore . P a 
rimente  fe  t principi j d'alcuni  concetti  fono  im- 
perfetti , 0 mutilati , non  effendofi  potuto  ac- 
commodar il  tutto  feltra  la  parte , che  la  ora - 
tione  non  refiaffe  imperfetta , 0 uero  che  non  ri 
manejfe  adietro  qualche  puffo  (iugulare , prin- 
cipalmente di  Cicerone , del  qual  n’ho  poflo  al- 
cuni , che  uolgari  per  auuentura  fati  faranno 
poco  al  gufo  di  molti , doue  che  latini,  fon  certo 
pareranno  lor  fiuaui fiimi  ; e y in  particolare  à 
coloro  che  volefferopiù  tofloualerfi  de  proprtj 
luoghi  latini,  che  detta  lor  traduzione  volgare  $ 
a maggior  commodità  de'  quali  haueneCio  nota 
to  nella  margine  di  tutta  l'opera , tutti  gl’auto- 
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ri } folamente  di  Cicerone,  per  tìfpetto  della  Un 
gua , ho  uoluto  notar  l' autor , e’I  luogo  proprio* 
all’incontro  tacendo  di  tutti  i moderni  ,non  fola 
mente  i luoghi , ma  ancora  il  nome  loro , per 
fuggir  quella  confufionc , che  fuol  nafcer  dalla 
moltitudine  , ejfendo  il  numero  di  molti , & di 
alcuni  in  particolar , che  non  fono  in  confiderà 
tione  ; nel  lungo  corfio  de  i fcritti  de1  quali  haue 
do  io  trovato  pochi  fiimi  concetti  notabili , non 
ho  uoluto  tacere  la  bellefga  d'alcuni  , fiebene 
bo  taciutoli  nome  de  gli  autori  loro , per  non 
auuilir  quefia  fatica  mia , tr  far  ingiuria  a i 
fcritti  d’altri , quando  io  hauefit  t>ofh  i nomi  di 
quefh  tali  in  compagnia  di  molti  favoli  de’  no- 
firi  tempi , i quali  parimente  non  ho  nominati , 
accio  non  fieno  in  fiotta  con  i fouradetti . Cefi 
col  laffar  ne  la  penna  il  nome  di  tutti  i moderni 
crederò  hauer  d/fefo  parte  di  loro  dall’ inni  dia  » 
C7*  me  in  tutto  dalla  riprenfione  } fe già , alcu 
ni  non  mi  role/fer  riprendere  , perche  tralafria 
do  il  nome  di  tanti  altri , io  faccia  mentione  del 
mio  fellamente  i a i quali  fi  potrebbe  rifondere 
che  quella  loro  accu  ra  mi  torna  in  ifiu.fi ,confide 
rato  il  fine  della  mia  intentione , tlqual’è  flato 
che  le  cofe  mie  , come  affa: piu  bafje  di  tutte l’al 
tre , fieno  ancora  riceuute  per  mie  , per  nò  mac 
chiar  il  candor  di  quelle  d’altri,  a i quali  ihi  fa 
che  non  fuffiro  attribuite  da  oli  inuidiofi  , non 
oflante  che  io  gli  uoglta  difendere  daliinuidia  , 
et  da  coloro  che  fanno  profefiione  d’hauer  buoi» 
tutfo , & di  apporfi  alla  prima  : iquali  forfè  ai» 
co  mt  biafmeranno perche  non  boferuate  le  re- 
dole della 


I* 

gole  della  lingua  de  i fcropolofij  nel  qual  cafo , 
per  quel  che  tocca  alla  parte  mia,  non  foglio 
procurar  la  difefa  con  altre  armi , che  con  quel 
le  c’ho  procurato  nell’altre  mie  fatiche,  che  fono 
in  luce . Mrf  per  quel  che  s'appartiene  ad  altri , 
'dico  clìto  ho  voluto  efijer fidel  relator  di  coloro  „ 
c’hanno  fritto  ,fe  non  in  quanto  ad  alcune  pa 
rolc  per  accommodar  i feuf  ; de  quali  ho  an- 
cora aiondato  piu  fitto  ad  vn  genere, che  fiot- 
to ad  W altro  ; perche  vno  haurà  etiandio  com 
prefio  più  quantità  di  [fie  eie,  che  non  haurà  un * 
altro  ,fi come  ancora  delle  fipccie  ijìe/fie,  parte 
n’ho  taciute  in  alcuni  luoghi  c’hanno  molta  co- 
formtià  con  alcun  altri,  fiotto  de’  quali  n’ho 
parlato  copiofiamente , fi  come  ho  ancora  de’ge 
neri , mofìrando  che  doue  uno  manca  fiupplific» 
quale  li altro  i come  per  tutto  il  camino  deU’ope 
ra  ledendo  appare  j nella  quale  douerb  valer- 
mi molto  maggiormente  delCifieffie  ragioni , s*Ì0 
non  ho  difìnbuiti  vgualm ente  i concetti  de  gli 
eflerni , cr  etneo  fie  non  fujfero  cofii  proprie  a i 
luoghi  doue  fono  applicati , come  fino  i latini , 
antichi,  e moderni s imperoche efii  non  effendi 
altro  che  ornate  fenten%e,  e bei  detti  ih’abbrac 
ciano  l’vniuer  ale  , difficilmente  fi poffono  ap- 
plicar tutti  al  particolare  i fie  non  col  pigliarli 
largamente,  valendofi , come  ho  detto  tuan^i , 
del  proprio giuditio  tnquefìo  cafo,  C7*  in  ogn’al 
tro  , doue  fuffie  neceffiario  fi occorrer  al  difetti 
delT autorità,  o per  dir  meglio , dell’autore , 


14  ALLEGRARSI 

A Li  B G H ARSI  èvn  concetto  delP - 
animo , che  nafce  dal  piacer  che  noi  riceuemo 
jgf  di  quelle  cofeiche  ci  dilettano  , fTcòme  alPincon 
troll dolerji 3 nafce  dal  dtjpiacer  di  quell' altra, 
che  ci  attrifiano.  Et  quefio  cocetto  ejfrejfo  in  pa 
fi*  £0€&role,o  in  fcritto , fi  diuide  in  tre fpecie  principit- 
ele Qe+-f  H > che  fono  i beni  dell  animo , del  corpo , e della 

J fortuna,Jotto  delle  quali  fi  contengono  moli1 al- 
treffecie  d'allegrar  fi  con  altri , delle  confolatio- 
ni  loro , e delle  proprie  ; er  è verbo  commune  à 
tutti  i generi  di  perfuadere . 

ALLEGRARSI 

deila  fan  ita . 


Moderni.  -che  uoi  infieme  con  Sempronio  mio  ca- 
ri fimo  fiate  fano , tanto  mi  è grato , quanto  fo 
che'l  fapete . 

Non  mi  bifognaua  minor  confolatione  in 
Autore . quefia  offenda  uofira  ( per  condire  il  dijpiacer 
mio  ) che  l’auuifo  che  uoi  mi  date  del  buon  fia- 
to uofira. 

Voi  che fapet e quata anfietà io habbia  de 
la  voflra  finità , uorrei  ancora  che  me  ne  face- 
fi  e fentir  più  ffeffo  nuoua , che  non  fate  j fe  già 
non  volefie  co  quefia  arte  farmela  defiderar  più 
ardentemete , et  in  confequen^a  come  co  fa  più 
defi derata , che  la  mi  fujfe  dipoi  doppiamente 
grata,  fi  come  in  effetto  mi  è fiata  quefia  uolta. 

CON  poca  fatica  della  perfona  uofira  haue 
te  potuto  rafferenar  la  torbideTffa  dell'animo 
mio , caufato  dalla  uofira  affienila  i che  è fiata 
•'  la  nuoua. 


ALLEGRARSI.  i; 
la  nuoua,  che  m'hauete  data  ^ ’ tiono fato,  in 
che  ui  trouate,w  del  quale  mi  rallegro  fen^a 
jine. 

. S E voi  faptfìe  ch'io  non  ho  mai  voltato  il 
penfteroad  altro  dopo  la  uojìra  partita , che  à 
defiderar  nouelle  di  voi,  faprejìe  ancoraché 
confolatione  è fiata  la  mia  per  la  nuoua  ch'io  ho 
riceuuto  della fanita  uofìra . 


DELLA  SANITÀ  RIGVPERATA. 


A'. 


IL  non  hauer  nuoua  di  voi  mi  mantiene  in  Moderni. 

ferma fperan^a , che’l  mal  vojìro fin  termina- 
to in  bene , nella  quale  opinione  io  mi  compiac- 
cio tantoché  mi  Jento  me%o  alleggerito  da  quel 
fafìidio , nel  quale  mi  haueua  pofla  la  uofìra 
indifpofìtione . 

PENSATE  quanto  è fata  grande  la  confo - ^utor*m 
lation  mia,  in  fentir  la  ricuperation  della  fatti - 
tà uojìra,  che fentendomi  affai  mal dijpofìo al 
riceuer  di  cefi  defiderata  nuoua , non  folamen - 
te  ricuperai  la  prtfìina  dijfofìtione , ma  pane- 
mi  raddoppiar  le  perdute  for^e. 

Voi  che fapete,che  le commodità,e confola 
tieni  uofìre  fono  commodità , e confo  lattoni  mie 
proprie,  potete  ancor*  ejjer  certo  , che  ne  mi- 
glior, ne  più  defiderata  nuoua  poteua  io  riceuer 
di  quella  c*ho  riceuuta  dalla  ricuperatione  della 
uojìra  faiute . 

C’H  ABBIATE  recuperata  la  perduta 
Janità , mi  è (iato  grato  di  quella  forte , chefuol 
efj'er  la  ricuperatone  di  quelle  cofe  piu  care,cht 
per  inan^iji  tenevano  per  perdute . 


■y 
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DI  DI  * T A A C QV  ISTATA. 

C.  lib,  tj.  M I rallegro  non  folamentc  del  preferiti'  grò. 
Efr-  F.  9 . rio  ima  di  quegli  ancora , che  dietro  queTio  fi 
foghono  affrettare. 

M I rallegro  infinitamente  che'l  tuo  honefio 
defiderio  (ingiunto  a quel  fine  , che  la  tua  pie- 
tà verfo  de* tuoi,  et  la  carità  verfo  la  patria  me 
Li.  xv.  ritaua>io-y  che  la  riputati onc,  la  qual  le Jin- 

ty.  outari , e?*  preclare  tue  Virtù  » ti  hanno  gene- 
tato  nel  tuo  Confo  lato  Riabbia  fatto  fiala  a G. 
Mar i elio  al  medefimo  grado. 

Le  Epifìole di  Cicerone. Io.  Ii.i  f.T 6 fono 
Rallegratone  in  tutte  le  fue  parti . 
L.itj.'Ep.  IN  quella  mia  allegre  fi^a  ti  ho  abbraccia - 
il.  to  col  pei  fiero  , gy  bafiiata  l'eptTlola , co- 
me di  co  fa  mia  mi  fon  rallegrato  meco  mede- 
fimo  . 

QJV  ANTO  piacer  io  babbi  prefo,  inten- 
A d Atti,  dendo  la  cofa  del  noììro  Bruto , tu  puoi  piu  fa- 
llir. xvi.  diluente  imaginartelo  , che  io  fctuertelo. 
f-p'l  2.  SE  voi  fapete  eli  io  non  ho  mai  ceduto  à huo 
mo  del  mondo  in  defiderarVhfarui  feruitto,  do- 
vete anror  efjer  certo , (h'io  non  cedo  hora  ad 
alcuno  infentir  allegre'fifa  della  dignitàfiha- 
uete  acquifìata. 

* Moderni.  ANCORA  ch'io  non  (ia  mai  (lato  in  dub- 
bto  , che  tu  non  fufii  per  confègwr  tutti  gli  ho- 
mri  t CT'  tutte  le  dignità  che  fi  fogliono  dare  a 
gli  huomini  di  prudenza,  c?'  di  valor  grandi  f- 
fimo,nondimeno  intendendo  come  fej  fatto  Ve 
fiouo,nho  ricevuta  quella  maggior  confolatio- 

ne. 
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ne  , che  fi  fiuol  riceuer  cPyna  buina  nuoua  im - 
proni  fa, non  affettata  per  innanzi. 

R ALLEGROMENE  per  tutti  quei 
rifletti , che  muoueno  tutti  i feruidori  a defi - 
derar  la  contentezza  , e la  grandezza  de* 
lor  padroni  ; dipoi  per  quelle  circon(ìan%e>  W 
per  quegli  accidenti  , c’hanno  fatto  parerai 
mondo  quefia  felicità  maggiore , poi  che  s’è  vi- 
fa  chiaramente  defiinata  da  Dio,preuifia  dal 
prudentifiimo giuditio  di  N ofìro  Signore , afpet 
tata  da  lei  con  tanta  fua  laude  » CF  defederata 
communemente  da  tutti . 

I O non  mi  efienderò  con  molte  parole  in  Autori, 
dar  conto  à V.  S.  R eueren . della  confolation 
mia  per  la  promotion  fina  al  Cardinalato,  of- 
fendo ejft  quella , che  col  molto  fiuo  giuditio  ha 
pojjiitofemprc  penetrare  nella  piu  intima  par* 
te  dell’animo  mio , 

DI  DIGNITÀ  PROMESSA. 

H O prefo  marauigliofo  contento  della  ffit-  C.lib.iej, 
ran%a  certa,  che  mi  dai  del  tuo  Conflato , no  E p.  F. 
per  potere  ancor’ io  tanto  piu  facilmente  otte- 
nerlo , che  queflo  farebbe  vn  termine  Epicureo, 
ma  perche  la  grandeUffa  tua  mi  è cara  per  fe 

DEL  Canonicato  che  vi  hapromejjò  M o-  Autore . 
fgnor  rofiro , io  infieme  con  voi  me  ne  tengo 
beneficato  j lo  non  credetti  mai  altro  fuccejjò 
' allo  fiato  *ofiro,tofio  ch’io  ri  vidi  in  cafa  di  cofi 
buono,  gentile,  & amoreuol  Signora  acuì 
mi  farete  fenZafne  raccommandato  , Kefia 

ch’io 
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ch*io  mi  rallegri  co  ejfo  voi  della  buona  fortuna 
•poftra,et  tanto  ancor  maggiormente , quanto 
che  non  è poco  a quefli  miferi  tempi  acquiflar 
da  poter  viuere  honoratamente . Dio  vi  facci 
confolato  quanto  defidtrate. 

ALLEGROMI  con  ejfo  voi , che  quaji 
nella  vojìra  prima  giouaneOffa  con  la  porta 
della  virtù } et  con  la  compagnia  della  fortuna  » 
fiate  fiato  chiamato  à quel  luogo , che  molti  di 
matura  età  con  lungo  fìudio  cercano  di  gua- 
dagnare . 

St  la  fortuna  nonfi  ferma  nel  corjo  de’vo 
firi  honori , prima  che  giunga  alla  meta , er  al 
fegno  prefiffo  de’ mefiti  voTiri,  fiero  anco  di  ve 
derqueTìa  mia  allegrerò,  faina  à quel  col- 
mo ^ la  vofira  virtù  à quel grado che  à l'v- 
no,C!r  à l’altro  no  rimarrà  piu  che  defiderare. 

DI  ROBBA  ACQUISTATA. 

V G I godeteui  del  vofiro  lene , natale 
nel  tranquillo  mare  delle  vofire  dolceXZefen- 
%a  riue , e felina  fondo  j coji  Dio  fen%a  vento 
contrario  vi  ci  conferiti  eternamente . 

DELLA  prowfione  c’hauete  ottenuta  dal 
Re,  ne  rengratio  molto  la  Maestà fua ten- 
gale la  mia  parte  deWolligo . 

VOI  che  fapete  quando  vi  amo  poffetè 
ancor  confiderar  col prudentifiimo  vofiro  giu- 
ditio  la  finis fattione  ch’io  pojfo  ricever  d'ogni 
•pofbro  acqui  fio,  & confolatione. 

IO  mi  rallegro  molto  piu  della  prudenza 
mofirata  da  voi  nell’acquifio  della  rolla  c’ha- 

uett 
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uete  fatto , ch'io  non  mi  rallegro  deWiSlefia 
robba , imperoche  l'cjjer  prudente  merita  piu 
lode , ddl'efier  ricco  > & delle  ricchezze  vo- 
Jlre  ancora  ne  riceuo  quella  confolatione , che 
fi  ricerca  all' amor  mio  yerfo  della  virtù , £7* 
bontà  vofira . 

DIHEREDITAACQVISTATA. 

I N quefio  fegnalato  piaceri  e confolatione 
ch'io  hoprefo  deÙ' ber  edita  c'hai  hauuta  , defi - 
dcrerei  ancora  vn  qualche  fegnalato  modo  di 
allegrarmi  teco , s'io  non  fapefii , ch'io  ho  a far 
con  te, ciò  è con  vn  Intorno  prudentifiimo,ilqual 
con  l'acateXfa  del  l'ingegno  fuo  vede  fin  nel 
me%p  del  cuor  degli  huomint . 

VOI  che  Japete  quant'io  foglia  rallegrar 
mi  d'ogni  rofiro  commodo, per  piccolo  che  fi  fia , 
potrete  ancora  con  la  prudenza  dal  vofiro  ra- 
ro giudit io  cofiderare  qual'allegrelga  io  bab- 
bi concetta  nell'animo  mio  della  ricche^ %a,  di 
che  cofi  meritamente fete  refiato  herede. 

DELLA  facultà  di  che  fete  rimafio  here- 
de , me  n'allegro , ma  non  tanto  però  ch'io  no » 
habbia  ferbato  il  luogo  fuo  a quell'allegrezza, 
ch'io  Jfiero  di  douer  fentir  maggiore , da  quelli 
maggiori  vtilit£r  honori,  ne'quali , dopo  que- 
fie , è per  fucc  edere  la  per  fona  voTìra . 

CON  tutto  che  il  rallegrarmi  con  effo  voi 
delPhe  fedita  concejfaui  per  gratta , e?*  don o 
della  fortuna , non  poffa  (fiere  jen^a  ingiuria 
dell'opmione  ch'io  ho  dell'animo  vofiro,  il  qual 
è tanto  grande  perfe  fiefiò , che  JfreZZa  ogni 
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mondana  jrandeXffa  j nondimeno  com'huo- 
mo,  C7*  ajfettionatifiimo  vofiro , non poffi  trin- 
car di  rallegrarmene , 

DI  AMICIZIA  ACQUISTATA. 

S I deue  far  gran  cafa,  che  a quella  con - 
giuntione,chc  ri  ha  data  la  fortuna, ci fi  aggio- 
ga anchora  la  famigliarità. 

L A foauità , v i cofiumi  di  Camillo  fon 
tali  che* fi  come  mi  allegro  , che  voi fiate  nitra- 
to neWamicitia  Jìta , cofi  mi  doglio  che  tutti  gli 
huomim  non  habbiano  notitia  di  lui  ; perche 
tutti  r adorar  inno , come  yna  cofa  fanta . 

Q y ESTÀ  fola  mi  par'ejjere  il  vero 
fruito  della  vita  humana,  cioè  la  confolatione 3 
cheficauadavna  virtuofa  amicitia , fi  come 
so  che  far  a la  vofira  con  M.Camillo. 

I O /fiero  che  per  la  virtù , e bontà  di  quel 
genti  rimonto  vi  debbiate  reflar'ogni  di  piu  fa- 
tisfatto , e conflato  della  pratica  fa  3 CT  io 
mi  donerò  anco  ogni  ddp'U  rallegrar,  fikome  mi 
rallegro  adeffo , d'eJJ'erc fiato  caufa  dell' amici- 
tia vofira. 


[ DI  RICONCILI  ATIONE. 

1 L piacer  ch'io  ho  prefi  della  riconcilia - 
tion  vofira  con  quell'amico , è fetida  paragone 
piu  grande  , che  non  fu  il  diffitacer  ch'io  finti 
dell'alteratione  che  nacque  tra  lui,  e voi  ; im - 
peroche  ero  certo  che  quefìa  non  poteua  durar 
lungamente , come  fondata  nelle  maligne  per- 
f afoni  d'altri  ; e quella  so  che  fi  farà  di  di  in 

di  piu 
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di  piu  Jìahile , e capante , come  fifienuta  dalla 
•yirtu  dell’rno , er  l’altro  di  voi . 

I O fento  tanto  piacer  della  vomirà  riccnci- 
liatione  con  Emilio , che  fe  bene  io  prefì  di  (pia- 
cer quando  ri  corrucciapc  infieme , io  non  fi 
però  fi  roleffe , che  la  detta  alter ation  no  fujfi 
nata , perche  s’ella  non  fujfi  (lata , io  mane » 
baurei  gufata  la  prefente  confilatione  , la- 
qual* è infinita . 

D E L L A riconciliatìone  roTìra  con  P om 
peio  y io  giudico , che  chi  non  è roTlro  nemico  fi 
ne  debba  gran  demete  allegrare  3 perche  da  lei 
dipenderà  la  quiete , ct*  tranquillità  non  fila- 
mente  di  voi  JìeJJ'o  3 ma  etiandio  di  tutta  la  ca- 
pa voflra. 

L’ESSERVI  ricociliato  co  i voTlri  nemi- 
ci allora  quandolipoteuaie  fuperare  ,ha  fu- 
perato  ancora  la  mala  opinione  che  i maligni 
haueuano  di  voi , ct*  confirmata  la  buona  che 
gli  huomim  da  bene  ha  no  della  genero  fila  del- 
l’animo roftroidi  che  me  ne  rallegrò fi^a  fine, 

DI  ESSERE  IN  BVONA 
OPINIONE. 

I O mi  compiaccio  in  credere  che  ri  degna 
te  piu  che  mai  d’amarmi , di  conferuarmi  Moderni, 
nella  rofira  memoria , oue  non  può  capir  cofit 
alcuna , che  non  habbia  dell’egregio , eccetto 
io  che  ri  ho  luogo  per  gratta. 

ANCOr  che  la  confcien^a  mia  ripugni 
al  tcfiimonio  > che  tu. fai  di  me , nientedimeno 

mi 
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mi  piace  che  qualch'vno  m i poffa  tener  per  tale 
quale  da  te  ( cioè  da  huomo  laudatifimo  ) io 
fon  predicato . 

S i come  non  fento  molto  difiiacer  d'ejfir 
liafmato  da  genti  vitupero  fi , cofi  finto  piacer 
(PeJJèr  laudato  da  perfine  laudati  fiime . 

Q V E S T I [ignori  co  i quali  io  parlo  fpef 
fifiime  y>olte , hanno  vRhonoratifiima  opinio- 
ne della  bontà,  e virtù  tua  j del  che  me  Ralle- 
gro di  tutto  core . 

H A V e N T)* io viTìo  l'honorata  ment io- 
ne , che  tu  fai  di  me  nelle  lettere , (he ferini  al 
Riccio , non  filo  mi  fin  piaciute  le  dette  lette- 
re , ma  in  ejje  io  fino  ancor  piaciuto  à me  me- 
defimo  , impcroche  la  confiien %a  mia  facil- 
- mente  cedeua  al  teflimonio  tuo  } e quafi  di  fi - 
malandò  quel  che  la  Jèntiua  dt  fe  fijfa , fila- 
feiaua  tradire , ingannare . 

DI  RITORNO  DI  VIAGGIO. 

VENENDO  il  voTlro  Secretarlo  per  in 

Moderni,  ^ntrarui, ho  voluto  appresogli  vffii,  ch'io 
ho  fatto  fico  a bocca , accompagnarlo  anco  co 
quefte  poche  righe,  le  quali  mi  fruiranno  più 
tofio  per  falutarui , cr  congratularmi  con  ef- 
fi  voi  della  tornata  vofìra , che  per  aggiungere 

v in  ne/fun  modo  fede  alla  relattone , che  vi  fa- 
ta di  me  il  detto  Secretano. 

. PERCHE  rajfenfa  deWamico  fuol  fa- 

re la  pr  e fenica  molto  piu  cara , per  quefla  non 
occorre , ch'io  dica  la  confilatione , ch'io  ho  ri- 
tenuta del  voslro  ritorno . 
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QV  ANTO  piu  il  voflro  Viaggio  è flato  Autore • 
lutilo,  e pericolo fo  > tanto  maggiore  è l’affetto, 

* col  qual  mi  rallegro  con  ejjo  voi  del  voflro  fe- 
lice ritorno . 

IO  mi  rallegro  con  yoi  non  folamentedel 
felice,e  preflo  voflro  ritorno  di  fi  lungo  Viaggio, 
ma  ancora  dell'ottima  (peditione  , c’hauete  ri- 
portata circa  i negotcj  publici,  perche  fe  nell’ li- 
na cofa  fi  comprende  la  molta  diligenza  vo- 
flra,  nell’altra  fi  vede  la  prudenza,  z?  la  de- 
£lre%%a  del  voflro  negotiare . ' 

DI  RITORNO  D’ESILIO. 

CHE  piu  dolce  cofa  è data  dalla  naturai  C.  al  P. 
gli  huomini , che  à ciaf  uno  i fuoi  figliuoli ?a  me  R • 
per  tanto , er  Per  l'amoreuole^a  mia , C7* 
per  Tee  cedenza  dell’ingegno  loro  mi  fono  cari  nel  fuori 
piu  che  la  Vita  tfleffa  ì nondimeno  io  non  feriti-  torno • 
ua  tanta  confolatione  nell'hauergli acquislati, 
quanto  prono  bora  nel  vedermeli  reflituiti . 

N E S S V N A cofa  fu  mai  piu  faune  ad  al- 
cuno i che  mio  fratello  à me  Tieff'o  i ne  guTìaua 
tanto  quefla  dolce%%a  mentre  ch’io  lo godeua, 
quanto  dopo , il/ io  ne  reflui  priuo.  M a dipoi 
che  hauete  reflituito  me  à lui, e lui  à me,  è cofie 
incredibile  l’allegreTga,  che  di  ciò  ho  concetta 
nell’animo  mio . 

M A che  diro  io  di  quelli  diurni  > Z?  immor  C/c.  a i 
tali  decreti  delle  città  raccomandate,delle  Co-  Pont.per 
Ionie  > e cfltalia  tutta,per  iqualifi  come  per  gru  la  fua  ca 
di  mi  par  d’ejfer  afcefo  in  cielo , non  che  ritor - fa» 
nato  nella  patria . 

> Voi 
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VOI  pte  ritornato  tanto  glotìofo  dal  Vo- 

Autore.  flro  efiito , er  con  tanta  lande  nell’ opinioni  di 
tutti gli  huomini , che  qtiaft  fate  defiderar  an- 
co a me  d'e/fer  cacciato  dalla  patria  ,poi  che  la 
Jferan'Za  del  ritornar  tale , qualfete  ritornato 
voi,  cantra  peperebbe  à tutto  il  dijf  tacer , ch’io 
ne  poteffe  fentire . 

VOI  fete  (lato  nell’efilio , come  oro  nel 
fuoco  ; imperoche  la  voftra  virtù  per  quello  è di 
uenuta Splendida,  e purgata  dalle  rugmi  dell’ in 
Midia  altrui 3 che  la  teneuano  coperta. 

S I come  io  fui  vn  di  quegli,  a chi  l'indegni- 
tà  del  voflro  eftlto  dtjpiacque  fommamente,coft 
adeJJ'o  non  cedo  à perfona  del  mondo  in  ralle- 
grarmi del  voflro  honorato  ritorno  nella  patria. 

DI  LI TT  ERE  R.ICEV  VTE. 

Moderni.  .HO  riceuute  due  lettere  uoflre , l’una,e  l’- 
altra a me  cara , quanto  dee  efj'er  cofa  in  fecoft 
gentile ,&•  dame  tanto  defiderata. 

CoN  mio  grandiflimo  piacere  ho  riceuu- 
ta  la  lettra  che  vltimamente  mi  hauete  fcritta, 
fi  per  hauer'  intefo  del  voflro  ben  fare,  come 
perche  leggendo  le  voflreparmi  non  ejfer’in  tut 
to  fen'fa  di  voi . 

Autore.  TIRATO  dal  piacere  t ch’io  fentiua  leg- 
gendo la  voflra  lettera  è voltato  ogni  mio  pen- 
siero fin  la  doue  voi  fete . 

S’  I O vipareffe  effer' importuno  col  ricor- 
dami oqn’hora , che  mi  fcr iuiat e Jp'ffo,  datene 
• la  colpa  aWamor , ch’io  vi  porto  , che  condito 
dalla  belleTga  del  voflro  ingegno , fa  ch’io 

fento 
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fentovn’eflremo piacer  leggendole  voUre  Ut-  i 
ter? . 

1 Ò ho  ricevuta  grandifima  confolatione 
dalle  vofìre  lettere  , cerne  quelle  che  per  ordi- 
nario fono  piene  di  molta.  dolc-eTfZa  , e piacere , 
tr  che  TJraordmariamente,fi  hanno  fatto  de- 
fiderar  mo  to  a lungo. 

DI  MATRIMONIO 

I L felice  fuccejfo  d<  IVaccommodamento  di  Moderni. 
Vittoria  mi  rapprefenta  all'animo  quel  c’ho  no 
tato  fempre  in  ogni  acero fcimento  di  cafa  no- 
fra  t'cbe  Uldio  dimoSÌra  al  mondo  non  fclo  ne 
leccfe pubiche  , ma  nelle  private  ancora  quit- 
to à me  la  Santità  voslra  , a?  la  buona  mente 
fua , pro/pera ndo  f opra  ogni  credere  le  fue pru- 
denti fune  attieni , cr  Ut  vita  irfieme. 

D I cof  hcneflo , cr  honorato  matrimonio 
non  veglio  per  hora  vfar  teco  alcuno  officio  di 
congratulatione  > perche  dell’animo,  <y  volu- 
ta mia  verfo  di  te  j vof-o  credere  che  non  te  ^ 

n babbi  à rifoluere  adefo , pur  ti  dirò  che  godo 
tanto  cfogni  acquilo  che  tu  facci, thè  reputo  di 
far’ io  vn'acquiflo,  guadagno  particolare. 

I O farò  l’vltimo  à rallegrarmi  con  ve fra 
"Eccellenza  del fuo  fclicifimo  maritaggio,come 
fono  degli  vltimi  fuoi  feruidorii  cr  hauro  qtte- 
fo  di  più  degli  altri , che  almeno  la  tardanT* 
di  quefo  vff  ciò, le  farà  venir  la  mia  allegre1^ 

Za  in  qualche  con  fi  derat  ione  , deue  prima  fa- 
rebbe forfè  ofeurata  da  quella  di  molti,e  di  ma- 
gar momento , che  nonfon’io . 
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VOI  douete  credere  che  Dio , come  quello 
che  ordina  , e difponc  queste  cofe  prima  che  fi 
faccino,  non  fen~a  gran  mtfieno  -vi  babbi  a 
fatto  venire  à questo  atto  dei  matrimonio , del 
qual  mi  allegro  con  e(f>  voi. 

I O giudico  quefo  fanti  fimo  legame  del 
matrimonio  , cofi  neceffario  al  ben  vmere  Lu- 
maio , che  ( fenica  ejfo  ) ardifo  dire  non  pò» 
ter’ejferci  tra  gli  huomini  felicità  alcuna  per - 
fetta. 

NON  pojfendo  io  effrimer'il  piacer , ch'io 
fento  di  quefo  vostro  matrimonio  , dal  quale 
voi  pojfete  prometterui  la  tranquillità  di  tutto 
il  rimanente  dtlla  vita  voflra,  me  ne  rimetterò 
alla  diferetione  del  vofhro  giuditio,  er  à quella 
vera  cognitione , c'hauete  dell amor  mio  ver- 
fo  di  voi . 

DI  PARTO. 

CON  tutto  che  nejftna  voTlra  felicilà  mi 
paia  nuoua,  perche  per  i molti  meriti  voTlri  io 
fempre  mi  fonpromeffo  dalla  bontà  del  S.  Dio 
nella  vostra  perfona  ogni  forte  dt  felice  auticni 
mento,  nondimeno  di  quefto  avutilo  parto  , io 
n’ho  fentito  infinita  conloiatione. 

I L felice  parto  della  conforte  vofba  ha  ben 
finito  di  motivarci  da  ogni  banda  , quanta  cu- 
ra tenga  il  Signor  Dio  de’vofn  piaceri , e conr- 
folationi. 

DI  quefo  parto  io  me  n'allegro  non  tanto 
tgn  voi, quanto  con  tutto  il  reflo  del  mondo, poi 
che' l fanciullo,  dii  nato  Offendo  parte  dt  voi) 

dourà 
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dovrà  Ancor  participare  del  molto  (flendort 
della  trofica  virtù;  coft piaccia  à Dtoyche  1 ra^- 
gi  di  quella  fi  dtflendmo  , e fi  perpetuino  final - 
niente  nel  Trfio  della  vofira  facce  [itone  . , 

D I quefio  febctjiimo  parto  della  conforte 
trofica , io  me  n'allegro  non  fittamente  con  effo 
voi  , ma  con  tutta  la  nofhra  Città  ancora  > co- 
me quella  che  può  fferar  di  veder  prolungare 
gli  anni  vofiri  nella  perfima  di  quefio  fan  etiti  - 
Imo  » CT'  per  confequente  goder  lungamente 
in  lui  il  frutto , di’ diarie  eue  dalla  vofira  vir- 
tù,e valore . 

A V C V R A R 

AVGVRARE  fi  comprende  fiotto  à 
tutti  i generi  di  perfuadere  ; latinamente 
vuol  aire  tndouinare,  che  fecondo  gli  antichi 
era  Vinterpretation  che  fi  daua  alla  voce, e ra- 
to degli  vccelli  ; la  onde  Findcuino  era  detto 
augure  > CT*  In  cofa  indovinata , augurio  : Ma 
volgarmente  augurare  è l'c/prefiione  di  quel 
bene  0 male , che  con  preghiere  à Dio  defide - 
riamo  in  noi fiefii,o  in  altri  : onde  Dante  dijfe. 
Come  nel  percuotere  de  ciocchi  arfi , Sur  gotto 
innumerabdi  fauille , Onde  gli  folti  fogltono 
augurar  fi . Di  modo  che  al  difetto  di  quei  con- 
cetti , che  (lotejfero  mancare  fitto  quefio  verbo 
augurare  ,fuppltrà  in  buona  parte  la  copia  di 
quegli  altri , che  cadeno  fiotto  il  de  fi  derare  ,non 
ejfendo  altro  augurare , che  il  tempo  ottatiuo 
del  defiderare . 
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AVGVRARE 

fanirà . 


PREGO  Dio  che  tifa ni  Sempronio , ne 
voglia  ch'ejfio  à gran  danno  delle  fuoi,  e dtfpia- 
cer  vofiroffe  ne  rada  per  aie  era . 

V Ò L E S S E iddio  che  con  parte  della  lu- 
ce de  gl* occhi  miei , poteffie  fupplire  al  difetto 
della  voflra , che  co  fi  volentieri  lo  farei , com* 
hora  lo  dico . 

PREGO  I ddij  che  vi  conferai  la  fini- 
ta del  corpo , ma  non  però  fetida  quella  dell'a- 
nimo } perche  fi  come  alcune  herbe  velenofe 
( per  fie  si  effe  mortifere  ) accompagnate  da 
cert*altre  cofie  fanno  vna  beuanda  fialutifira, 
cofìla  finità  del  corpo  JenTft  la  compagnia  di 
quella  delibammo , è nociua  ; doue  che  accom- 
pagnata con  ejfit  è di giouamento grandifiimo  . 

PREGHERÒ  fempre  Dio  che  in  fieni  e 
conia  finità  del  corpo  vi  conferai  quella  del- 
l'animo, percioi  he  niente  è peggio,  che  vn  cor- 
po finto  ej fere  habitato  da  vn’awmo  amalato. 

PREGO  iddio , che  conferui  la  finità,  e 
grandelffia  di  V.S.  perche  ella  mi fieruirà  fiem- 
pre  per  ricombenfit  di  quella  fidcl  feruitù , che 
io  ho  fatto, e defidero  di  far  con  effa  lei . 

IDDIO  fa  quello , che  col  dar  prefio  fine 
al  male,  e trauaglio nofiro , dia  principio  al, 
bene, e alla  quiete  mia, laquale  (la  r ipofi  a nella 
vofira  finità . 

N O S T R O Signore  Dio  guardi  la  per  fo- 
na di  V.Ècce/lejiZa  ion  quella  maggior preffe- 
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rità,e  felicità  , che  la  defidera . 

DIGNITÀ. 

PI  ACCIA/ì  Dio  che  quella  fi  ulular  vèr  tutore, 
tì*  i e bontà  che  riluce  in  uoi  non  firn  più  finTla 
la  compagnia  di  qualche  grado  , e dignità , con- 
Mentente  à lui. 

PREGO  Dio  che  fi  come  vi  ha  dato  /pal- 
le di  H erede  , ciò  e atte  a jofientar  ogni  gra- 
uofo  pefo  i cofi  ancora  illumini  il  cuor  di  queflo 
nofiro  Principe  ad  honorarui  di  qualche  digni- 
tà , chefia  conforme  al  valor  de  t menti  uo/ìri. 

CHE  voi  fiate  in  cofi  grande  c/pett adone 
in  quella  corte  fi  come  tntedo  da  tutte  le  bade 
che fete3non  mene  marauiglio  pitto, perciò  Jie 
queTlojC  più,  mi  fino  fempre  promejfo  delie  yo- 
fira  virtù  s cofi  piaccia  a Dìo  che  quegli  bollo- 
ri,e dignità,  che  di  già  mi  par  vedere  nella  per- 
fona  vofìra,  fiano  cofi  degne  di  lei , fi  come  ella 
è dignifima  di  loro . 

PIACCIA  a Dio  che’l  pronofìico , ch’io 
ho  fempre  fatto  nella  per  fina  vofìra , riefia 
conforme  a quel  che  fece  Ce  far  e nella  propia 
perfona  fua  ; il  quaVvna  mattina  andando  a i 
comittj  promtfie  alla  madre  di  non  tornar  a ca 
fa , eh’ ei  non  fu/Ji  creato  Ponti fice  i ti  che  gli 
riufeifelieerhente. 

prosperità. 

PIACCIA  alla  diuina prouiden%a,che  Moderni . 
la  mede  firn  a felicità  continui  in  V.  S.fi  difien- 
dain  tutti»  fitéi , e fi  perpetui  in  quella  della 
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fiia  fuccefsione  per  intero  compimento  della  ffie 
ratina  , che'l  mondo  ha  conceduta  della  fua  glo 
rio Ja  fortuna  tw  per  merito  della  virtù  , zjr 
della  bontà  fua  , alla  quale  io  particolarmente 
fon  dinoti  fi  imo. 

IN  f<i  buona  gratta  di  V . S .mi  raccom - 
mando, la  <juale(per  la  riuerenXa  che  io  le  por 
to')  defidero  fenùr  fhctfitma. 

PREGO  D;o  che  fecondi  le  vofire  fpe- 
ranXe  , C7*  le  tiri  vita  volta  a lieto jtnei  ihcja 
. rebbehòra  ,fe  alla  rofìrà  condttione  fi  confi- 
derà . Iv  non  parlo  de  icoFlumtj  a t quali  m 
quefit  tempi  tio  è chi  habbia  riguardo,  ne  pen- 
siero alcuno . 

PREGO  Dio  che  vi  liberi  d'ogni  traua- 
glio  j tfaflidio , accio  pofiiate  con  V animo  piu 
quieto  viuere  àvoijìejfo , z?  a gli  amici  vo- 
Jlri,  ne  i quali  mi  potrete  connumerar  fempre 
tra  i piu  affezionati. 

NELLA,  buona  gratta  di  V . S . mi  rac- 
commando  fempre , pregandole  perpetua  fe- 
licità . 

Mi  è fiato  grati  fimo  intendere  del  voTìro 
buono  fato,  nel  qual  nofiro  ftgnore  Dio  vi 
profferì , er  auanTj  di  giorno  in  giorno  : il 
quafauon^amento  , non  potrà  effere  di  tanta 
felicità , che  io  fempre  non  ve  lo  defideri  mag - 
gìore . 

RESTAMI  a pregar  ui  ad  effer  conten- 
to di  feruar  memoria  deli' affeWon  infinita , 
ch'io  vi  tengo , C7*  teneri)  fempre  : nofiro  Si- 
gnore Dio  ut  faccia  la  piu  con  folata  Donna 

che 
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che  vtua , fi  come  vi  ha  fatta  la  più  accorta,  e 
gentile  . 

PREGO  iddio  che  vi  dia  quella  pro/peri- 
tà  che  defiderate  , che  ancor  iofapendo  le  c on- 
folationi  vofìre.ne  reflcro  cofolatifiimoi  fe  oli  « 
pofitbtle però  che  •un’animo  pofìo  nello  jl.ito  do- 
tte è il  mio fia  capace  di  confolatione  . 

Poi  che  da  ogni  parte  comincia  a raffe - 
tenarfi  la  fortuna  nojìra,  jìa  ringratiato  id- 
dio » C7*  itfHo  placato  per  fiinpre  tn  modo,ch’ci 
miri  più  neWauemre  alla  bontà, e nufericordta 
fita  , che  al  fallo  nofiro . 

BENEFICIO. 

PREGO  il  tempo , che  mi  porti  occafio- 
ne,per  la  qual  dagli  effetti  della  Jferie^a  pof- 
fiate  ceno  fiere  la  grandetta  deWamor  , ch'io 
vi  porto . 

PIACCIA  a Dio  ch’io  vi  po/fa  pro- 
mettere in  breue  qualche  altro  effetto  miglior 
di  quello  in  beneficio  vofiro. 

PREGO  Dio  che  injpiri  vn giorno  il  vo- 
firo padrone  a dar  condegna  ricompenfa  alla 
lunga,  er*  afiidua  uo/lra  feruitu . 

P I A C C I A al  Cielo,  che  vn  giorno  man 
chi  la  vojlra  mala  fortuna , £7*  crefca  la  poca 
mia  autior ita,  acciò  ch'io  poffa  col  meT^o  del- 
la rimaner atione,  e de'benefictj , moflrarui  la 
gratitudine  dell'animo  mio , e?’  quanto  mi  fia 
a core  la  virtù  roftra, 

I • * 
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LIBERTA. 

Moderni.  PREGO  iddio  che  ci  conceda  gratta  di 
potere  v far  di  tanta  feruitùiaccio  non  babbia - 
tuo  a far  tutìauia  à d< fi  rettone  dt  chi  non  la 
yucl  hauere. 

Qfef  AN  DOfia  mai  che  cjuefla  Città (che 
gin  fu  patria  uofera  , ìi ducendoli  a memoria 
l'antica  fua  libertà  pajfiu a, fi  vergogni  della 
J'eruilit  prefe.ile  ? 

D V R A cofa  è veramente  in  o"nvno  il 
fieno  della  fumiti  ; ma  duiri fi  ma  è in  coloro , 
che  fono  vfeui  del  cafeo  yentre  della  libertà , 
la  eguale  piacerà  pure  a D io  di  far  che  yn  yor- 
noci  fiarejhtuitai  fee  non  peri  meriti  tio- 
firi,almeno  perche  non  vorrà  tolerar  piu  tanta 
tirannia  feopra ■ della  terra . 

D I O fea  quello  che  vi  refeituifeca  cjuella  li- 
. . berta,  che  vi  è (lata  occupata  dalla  malvagità 

degli  buomini,  anàfi  da  quella  delle  fiere  i non 
effonda  altro  il  tiranno , che  vna  fiera  crudele 
Sitibonda  del  fangue  humano . 

PACE. 

PIACCIA  rf  N.  S.  Dio , che  di  queìlo 
Autore . accordo  ne  figlia  quella  quiete  vniuer felle , per 
la  quale  fìamo  condefiefi  alla  pace,  non  fenica 
nofero  di fauant ciglio  . 

PREGO  Dio  che  vi  conceda  il  tkefero 
Moderni,  della  pace , acciò  nelVauenire  pofeiate  riuere  a 
yotfejjo , àgli  amici,  e parenti  voferi , in 

perpetua 
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perpetua  riccheXX*  > la  quale  confefle  nella  tra 
quillita  deli animo. 

NON  effendo  cofa  alcuna  conueniente 
pili  ad  unhuomo  da  bene , ne  più  debita  di  bui 
cittadino  , che'l  viuer  pacificamente  , prega 
Dio  che  vi  fgombri  l’animo  di  quefle pacioni 
ciudi  ri  introducili  la  pace , C7*  quella 
quiete  che  ogn’vno  defederà  j ejr  che  pochi  fan- 
no procurar  di  hauere . 

I O come  defìderofo  della  voflra  quiete  non 
poffo  mancar  di  augurami  ognhora  la  pace» 
er  predare  Dio  che  ve  la  conceda  quanto  più 
preTìo. 

DI  NON  ESSERE  IN  MALA 
OPINIONE. 

I O conopeo  molto  bene  la  vera  tua  virtù , 
£7*  Dio  voleffe  che  fi  come  fei  fenOfa  colpa , cefi 
fufei  fen^a f affili one  . 

VOGLIA  Dio  che  quefea  voce,  che  m’è 
peruenuta  agli  orecchi,  di  voi,  non  vi  metta  in 
qualche  fini  fifa  opinione  apprejfo  degli  altri. 

D I O voglia  , che  alla  bontà  , e fede  di  co- 
dini , per  ancora  non  fi  fea  attrauerfata  la  ma 
litia  ih  coloro,  che  col  veleno  della  lor  maligni- 
tà non  mancano  di  volere  adulterar  l' animo  di 
quel  finitore  per  farli  credere  dipoi.che'l  bianco 
fea  nero. 

MALE. 

" PIACCIA  a Dio  di  permettere  vngtor- 
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no,  che  a quefio  ingrato  cada  adoffo  quella  rui  - 
na,  che  merita  l'ingratitudine  fua,la  qual  non 
fava  mai  tanto  per  tempo  , che  non  mi  paia  tar 
difiin  a . 

PIACCIA  a Dio  che  coflui  della  fua 
poca  fede,  et  molta  ingratitudine,  habhia  quel 
cafhgo  dalla  fortuna  , c’ha  merita  odagli  imo 

minu 

PREGO  iddio  che’l  di/piacer  mio  cau fa- 
to dalla  malignità  tua , fini fca  col  principio  di 
quel  cafigo , che  tu  menti . 

à i POI  che  da  coflui  non  (i  può  [fiorar  bene 

alcuno  per  non  hauere  in  fé  copi  alcuna  di  buo 
no  } prego  Dio  a permetter  che’l  fi  affoghi  nel 
male , ciò  è in  quelle  pene , che  fi  ricercano  per 
% capilo  della  fua  maù  yita . 

AVVERTIRE  ò»  nerbo  c’ha  >na 
fola  voce,  ma  diuerft  panificati,  perche  fi  pi- 
glia per  attendere , ciò  è fare  attento,  afolta- 
re,  affettare,  offeruare , er  riguardarsi  pi- 
glia ancora  per  dar  opera  , cp*  hautr  cura 
come  in  quefìo  luogo  fi  comprende  da  i concetti 
. . / ~ che  contiene  fiotto  dife  , dei  quali  doue  egli  ma 
ca  fupplifce  l’ efori  are  per  la  conformità,  c’ha- 
no  tnfìeme:  Et  è nel  genere  deliUratiuo,egiu - 
u di  fiale . 

1 AVVERTIRE  DI 
negotiar  cautamante  . 

C.  t,  i,  IL  partito  ci  par  dubbtofo  conofiendo  che 

Ep.l  a.j.  gl,  huommi  lo  giudicheranno  dal  fine . 

SE 
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S E la  co  fa  riufiijfe  a modo  noflro,  ogn'vno 
ti  chiamerebbe  fauio  e valorofo  ; fefi  fcontrafi- 
fe  qualche  mala  fortuna , tutti  direbbono  » che 
tu  fu  fi  fato  vano  ct*  ambitiofo. 

D I C O T I di  nuouo  che  gPhuomini  fara- 
nogiudttio , non  tanto  del  confinilo  che  tu  ha- 
urai  prefo  , quanto  del  fine, che  fortirà  lacofit. 

NON  debbiamo  fempre  tener'vna  mede - 
finta  ria  ma  fi  bene  caminar  fempre  ad  rn 
medefimo  fine . 

PREGO  iddio  che  fia  propitio  a i tuoi  £ 
configli , ma  fe  farai  a modo  mio  fuggirai  li  Epifi.  it 
f mandali , gy  haurat  cura  della  quiete  tua, 
de  po  fi  eri. 

NON  refierò  però  di  dirti  ma  co  fa. la  qual  £ . HJ. 
tu  piglierai  in  luogo  o di  ricordo  , o di  giu  ditto,  Ep, 
che  comunque  la  pigli  puoi  ben’ejfer  ficuro,che 
per  l’amor  ch'io  ti  porto  , non  L'ho  potuto  ta- 
cere . 

POI  ch'io  t'ho  ni  a fi  roti  mio  parere , a te  l.  iiij. 
fin  il  rifoiuertt  in  quella  maniera,  che  conuiene  Epifi.  i o. 
alla  tua  p,  u den%a . 

VOI  fiate  venuti  qui  liberile fciolti,guar  Per  G. 
date  di  non  partimene  ferui , legati . Kabt . 

B I S O G N A aprir  ben  gli  occhi,che  tan- 
no , C7*  anco  fe  ne  rideranno  fopra  mercato. 

J O defidero  che  in  queTla  cofit  voi  negotia 
te  in  modo  cautamente  che  non  pretermettiate 
vfficio  alcuno , che  vi  poffafar  comfpondere  <■■■  - 
alTafpettatione  che  quefio  Signore  ha  com  epu- 

B 6 to  delTm- 
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to  deli’ intelligenza,  de(ìreZf(a , ey  integrità 
vofira.  auuerlendoui  clic  importa  troppo,che  in 
quefio  principio  faccia  vna  buona  impresone 
di  voi . 

Autore,  DOVERBT  e auuertir  molto  bene  di 
negotiar  conforme  all’importanza  della  co  fa, 
di  che  fon  certo  che  non  mancherete  tutte  le 
volte , Sbatterete  inan^i  a gli  occhi,  che  fopra 
la  virtù , e diligenza,  vofira  fi  appoggia  tutto 
lo  flato  dell’vttlej  e delThonor  mio  . 

VORREI  che  fopra  tutto  auuertefie  di 

*’i  negotiar  in  modo , che  non  traboccale  in  quel 
peccato , per  il  qual  l'appitito  vince  laragio- 
x<  ne  , eh’ è l’ignoranza  , guardandoti'!  da  tutti 
. v:  quei  mah  affetti , che’ljenfo  j vi  può  mettere 

.<  . inanZ i • 

AVVERTITE  di  negotiar  tanto  cau- 
tamente , che  piu  che  fia  pofltbile  viua  la  ri- 
putatione  delle  cofemie , lequali  fono  ancora 
le  voflre . 

1 O vi  ricordo  non  folamente  à negotiar 
cautamente , ma  ancora  fecretamente  ; per- 
che fi  fuol  dire,  neffuna  imprefa  éffer  tanto  rin- 
filile ì quanto  quella  che’l  nemico  penfa  che 
tu  non  pofi , o non  fii  per  fare . 

Bemocri.  ESSENDO  adimandato  Antiflenein 
qual  modo  l’huomo  doueua  ac  co  farfalla  Ke- 
puhhea  , come  al  fuoco  rifpofe,  cioè  non  molto 
vicino  per  non  abbrugiarfi  , ne  troppo  difcoflo, 
per  non  patir  freddo. 

Arifloni . N ON  altrimenti  che  al  buon  gouernator 
di  Naue fi  appertenga  di  fapere  accommodarfi 

alla 
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alla  mutation  diventi , fi  appertiene  a 111 > no- 
mo cauto  l'accommodarfi  alThumor  de'fupe- 
rior  't . 


DI  GVAR.DARSI  DA  Q^V  AL- 
CHE ERRORE . 


EGLI  è cofa  da  prudente  antiueder  tutte 
le  cofe  , chepojjono  occorrere  ad  vn'huomoiZT 
diffonerfia  tolerarle  pallentemente , quando 
occorrevano  a lui,  ma  è cofa  poi  di  molto  mag- 
gior confidilo  prouedere,  che  quelle  cofe  tali  non 
et  auuenghino  . 

I N qnefla  materia  voi  douete  confederar 
non  quel  eh'  io  dico , ma  quel  ch'io  dovrei,  e po- 
trei dire. 


SEMPREMAl  i giovani  di  grand'in- 
gegno fono  piu  tofìo  da  ejfer  tenuti  a fieno , che 
incitati  nel  cor fo  della  gloria  . 

COLORO,  che  di  alto  mare  fono  entra - 
ti  in  porto,  fogliano  infegnar  diligentemente  a 
gli  altri , che  n'efcono , come  hanno  da  guar- 
dar fi  dalle  tempere  , da  i corfart  , e da  i 
luoghi  perico lofi , effendoci  moferato  dalla  na 
tura  di  favorir  coloro , che  entrano  in  quei 
pericoli,  de  i quali  fiamo  vfeiti  noi . 

AVVERTITE  che  fe  voi  non  vi  co - 
nofeete  atto  a quefeo  negotio,  per  efjWfolo , che 
gite  meglio  procurar' aiuto  da  chi  pojja  fupplire 
in  compagina  vomirà , che  dt  cadere  in  qual- 
che errore . N 

S E in  quefeo  negotio  vi  governar ete  in  mo- 
do che 
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do  che  la  ragione  non  flia  aui  lappata  fi  a gli 
appetiti  j non  dubito  di  errore  alcuno  dal  can- 
to vofìro . 

AVVERTITE  di  non  innouar  cofa  al 
cuna , oltra  lamia  commijstone , imperocheil 
tentar  cofe  mone , doue  iacquiflo  è dubbio 3 
il  perieoi  certo,  è cofa  da  imprudente. 

•NON  ho  voluto  mancare  d' annerirmi , fe 
ben  manco  difaper  dire  integumento  deli  obli- 
go,  ct*  feruitù  ch’io  fon  tenuto  d’hauerui. 

AVVERTITE  cheH  fatisfar  agli  ap- 
petiti particolari,  non  impedì fca  al  commodo, 
C7*  honor  voftro  vniuerfale , 

DI  TRADIMENTI. 


A t 
x. 


■7 


quefìo 
fapejjè 

> ita  , e 

NON  folamente  il  nimico  tuo , ma  certi 
che  moTìrauano  di  eJJ'erti  amici,prefa  occ  afone 
dalla  carefìia, hanno  cercato  di  porti  in  di  para- 
tia del  popolo  , hanno  oprato, tanto  che  ag- 

giunta la  falfità  de  i giudici , & la  maluaytà 
di  molialtri , hanno  hauuto forila  di  vincer  la 
verità,  v la  tua  gtufla  cauja. 

NON  ti  dourai  lafoar  fedurre  da  quegli 
incitatori , ne  prejìar  fede  a 1 configlt,che  efii  ti 
daranno  . 

S e tuìlaicofH  per  viuer  più  libero , deut 
nondimeno  auuertire , che  per  auuentura  non 
ci  vini  molto jicuro , 


TI  ho  voluto  mandar'a  pojla  per 
Calfìtrnio  mio  famigli  art  fimo , accio 
certo,  che  io  ho  grandemente  a core  la  ! 
l'honor  tuo . 


SE 
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S E tu  dardi  vn  coltello  in  mano  cfvn  pic- 
chi fanciullo  , 0 di  vn  fiacco  , 0 debtl  vecchio  , 
egli  con  l'impeto  fuo  non  potrà  nocer  ad  alcu- 
no , ma  accofìandofi  al  corpo  nudo  di  vnhuo- 
rno,  quantunque  fortifinuo  potrà  ferirlo . 

D I F F I C 1 L copi  e tradir  chi  non  fi  fida, 
e quanto  maggior’  e l'huoma , tanto  manco  fi- 
eramente fi  può  fidare , ct*  nondimeno  è ne- 
ctjjario  che  ptu  fi  fida  onde  l'effer  tradito  c piu 
dt&e  ,e  di  Prenci  pecche  d’altri- 

NON  gioùano  tutte  le  cofe  che  dilettano, 
per  ciò  che  molte  volte  quel  che  ituoce  è dolce , 
CT  quel  che  gioua  è amaro. 

GVARDATEVI  fopra  tutto  da’tra- 
cimenti  i perche  l’odio  deli vniuer fai, c’hauete 
adoffo  , fa  che  non  vi  potete  promettere  fecurtà 
alcuna  dclparticulare . 

I O vi  ricordo  à guardami  Jfieffo  intorno , 
CT  a confiderare  che  con  tutte  le  debite  dilige - 
afe , fendo  circondato  da’nimici  difficilmente, 
o non  mai  farete  atto  a fapcre  d’onde  fia  per 
Jòrgere  il  male . 

AVVERTITE  molto  bene  , e fiate 
cauto  in  qiefìa  parte  di  hauer  l’occhio  ai  tra- 
dimenti i per  che  chi  ha  a temere  d'ognuno, non 
può,  ne  deue  afìicurarfi  di  perfona  alcuna . 

ANDATE  ritenuto  quanto  potete  nel 
prometlerui  piu  della  fede  di  vno  , che  dun  al- 
tro, che  non  conofciate  per  proua , accioche  in 
tempo  alcuno  non  habbiate  a pentirai  d'hauer 
confidato  affai, m chi  doueuatc  confidar  poco. 

S I come  il  lupo  è vn’ammale filmile  al  canti 
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do  checofì  l’ Adulator ,V  Adultero, e'I  Varafto  è 
fimile  all' amico  : Auuerti  aduuq;  che  in  luogo 
di  cani  fideli,  non  ammetti  lupi  rapaci  alla  tua 
guardia  . 

ESSENDO  addi  mandato  Filippo  quali 
fuffero  quegli  liti  omini , che  piu  am  a fife , £7* 
odinjfe , ri  [fio fi  : lo  amo  fopra  tutti  quelli  che 
a mia  infanga  fono  per  fare  fn  tradimento  t 
odiando  aitretanto  coloro,  che  i* hanno  fatto . 

DI  NIM  I CITI  E. 

G V A R*D  A T E V I piu  che  potete  dal 
nodrirui  nimicitie  adojfo  ; imperoche  mentre 
faranno  huomini  faranno  ancora  turnici . 

DE  V E T E auuertir molto  bene  nelVac- 
crefcimento  di  quefa  fofira  gràdeTffa,  di  non 
accrefcerui  nimicitie  adejfo  ; imperoche  fin- 
/f  altro  pur  troppo  per  fé  JhJJ'o  ac  ere  fendo  po- 
tenza , e flato  , fi  accrefce  nimicitia , u» 
inuidia . 

ipitetto . I N tre  modi  hai  da  confi  derare  la  qualità 
di  colui , col  quale  tu  conuerfi,  ciò  è legli  e piu 
degno  di  te,o  fero  infcriore,o  equal  tuo:Ejftn - 
do  piu  degno  dei  afcoltarlo,  e diferirgln  scegli  è 
minore  pervaderlo  mode fi ameni  e : ct*  f e farà 
eguale , conferirgli  jC ofi  facendo  non  cade* 
rai  in  nimicitia . 

Ari  foni . 5 I come  chi  fi  diletta  difar’eferciiio  , deue 

guardar  fi  dalla  firachesffa , coji  chi  gode  della 
buona  fortuna  , deue  fuggir  Vtnutdta . 

Mufonio.  s I deue  mettere  ogni  diligenza  per  ejfer 
piu  prefio  riuerito , che  temuto  , imperoche  da 

quefi» 
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qusflo  ne  feguita  la  granita:  c?'  da  quello  l'hu- 
mamtà. 

SI  come  chicamba  pel  fole  è accompagna  Ari  foni  . 
to  dall' ombra , cofi  chi  camma  per  la  firada 
della  gloria,  ha  per  compagno  l'nmdia . 

DI  NON  CADERE  IN  MA- 

LA  OPINIONE.  i. 

EGLI  è vìi  grande  allettamento  da  farci  C.  per  Mi 
peccare , quando  fappiamo  che  non  ce  n’ha  a lo. 
venire  caligo  alcuno. 

ALTRO  è parlar  fastamente  , altro  è 
viuere:  Altro  è ejjer  tenuto  fauio,altroè  effere. 

Ira, fuptrbia,crudelta, furore, zi?  rabbia fo-  M od. 
no  compagni  della  vittoria  , ma  nimict  de  i vtn 
citori , de’quali  molti  illufri  capitani  brutta- 
mente hanno  vinti . 

NON  fate  torto  al?  openione  che  fi  ha  di 
uoi,  ciò  è che  non pofìate  ejfer  vinto,  ne  ingan-  1 

nato,l’vno  de’qualt  farà  vojìro,e  della  fortuna, 

Valtro  farà  folo  dono  della  vofìra  prudenza  . . 

PIGLIATE  come  cfamicoje  benigno  ani 
mo , non  come  da  nimico,  w maligno  que- 
llo auuertimento,  perche  fe  farete  altrimenti , ' '.3 

mi  darete  à credere  che  l’adulatione  più  che  * 

l'amico  vi  fa  cara. 

V I ricordo  che  per  hauer  V amore  vniuer - Antere . 
falmente  d'ognuno  , cr  il  particolar  fauore 
di  qualche  ftgnore , non  ci  è piu  ficura , ne  piu 
certa  via  che  ejjer  e in  opinione  di  meri-  • 
tarlo.  •* 

V IOLI 


r 


4a  AVVERTIR.  E . 

D emocra  EGLI  è necejfario  di ejfer  buono , ò alme - 

te.  no  in  opinion  di  buono.  ~a.. 

Clcanto . NESSVNA  cofa  è quaft  tanto  maligna, 
quanto  la  calunnia , percioche  dopo  che  con  fai 
Je  perfuafioni  nafcofìamente  haurat  ingannato 
qualche  vno,fueglia  l'odio  adojfo  à chi  farà  in- 
nocente. 

Mcnan-  1 JoJfetti  partorì fcono  Maggior  calunnia  , 
dro . che  non  fanno  gli  iflefii  fatti . 

IJòcr.  E da  guardarfe  dalle. calunnie  anchor  che 

falfe  , peraochc  la  maggior  parte  degli  buo- 
ni tm  non  capaci  della  yerità , feguitano  l'o- 
pinione . 

DOVRAI  metter  molto  piu  cura  di  laf- 
far'rna  buona  fama  i che  le  molte  riccheTge 
ài  figliuoli  i imperoche  quefie  fono  mortali, & 
quella  perpetua  ; er  con  la  bona  fama  fi  pojfo- 
no  acqutfiar  le  riche7f(e  i ma  non  già  con  le 
richeZge  fi  acquifia  mai  il  nome . 

JLegino.  MOLTI  huomini  hanno  riceuuto  molte 
yolte  maggior  male  dalle  calunnie , che  da  i 
n imici . 

DI  NON  SPARLARE. 

C.per  M.  IO  voglio  che  principalmente  tu  halli 
Celio.  quefla  auuerten%a  di  tenerti  per  tale  > quale 
tu  fei  i accioche  quanto  fei  lontano  dalla  brut - . 
te^fa  degli  effetti  > tanto  ti  dilunghi  dalla  li-, 
cenila  del  parlarne . 

Ter.  R.  SI  come  è brutta  cofa  il  fcriuer  quelche  no 
Come . fideue  ; cofi  è brutta  anchor  a il  re  ferirla  • 
Moderni.  NON  fuor  di  propofito  è ajjomigliata  la 

■U  ■ ^ jM» 
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[fetida  di  yn  furio  fio  all  eloquente  fenTfa  fapien- 
%a;  perciocbe  fi  come  à quello  farebbe  ytile  ef~ 
fer  fett^a  Jfeada  , co  fi  à quefìo  effere  fetida  . 
eloquenza.  1 

AVVERTITE  di  effer  circo/petto  nel  Autore, 
parlare  * confederando  che  la  troppa  licenza 
del  dire  fuol  bene  ffeeffo  partorire  gran  mali , 
i quali  con  quanta  diffecultà  Sincomtnciano}co  rsv&G. 

altretanta  facilitali  accrefcono.  ,3K 

S E tu  {parlerai  della  caufa  nofera , tu  no» 
dirai  co  atra  di  noi , ma  cantra  della  giuThtta, 
contra  delia  natura  delle  cofe  , contra  le  eon- 
fuetudtni  de  "li  huommi , e contra  l'opiniondi 
tuttofi  mondo . 

SIATE  circo» [petto,  e cauto  nel  parla- 
re , inchinando  piu  lofio  alla  molta  modeHia  , iT 
che  alla  troppa  licenza  tpervioche  neffuno  in- 
pegno  è tanto  afferò , che  nonpcjja  placarfe  con 
V Immanità  delle  parole.  . A. 

NEL  L 'aprir  della  bocca  del  fapientejfi  co - Socr . 
me  tepio  aperto  dell’ anima , apparirono  t fuoi 
femulacri . 

S E tu  vuoi  effer  len’afcoltato,  impara  ben  Epitetto  , 
di  parlare , a?  dopo  c hauer ai  imparato, sfor- 
mati di  fare  che  1 fatti  corrijfecndiuo  alle  paro- 
le i cofe  facendo  acquifera i buona  fama. 

SOLEVA  dir  SimoniJe  non  efeerfe  mai  C leanto, 
pentito  dt  hauer  taciuta  ma fi  bene  molte  yol- 
tedi  hauer  parlato . 

X E N O C R A T E affegnando  tutte  le 
parti  del  giorno  ad  alcuni  negotij  , afiiqnaua 
ancora  al  jilentio  la  parte  fut  i nel  quàl  tempo  v 1 u*  : *> 

n difcorreua 
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decorrenti  tacendo , fi  modo  che  douea  tener 
parlando . , 

tini . H I P P I A dìcea  effer  grandtfiimo  male , 
che  la  legge  non  haueffe  determinata  ma  pe- 
.vi  na  , cofi  a t calunniatóri , come  h.tueua  fatto 
a i ladri  ; conciofta  che  rubano  la  amicitia,  la- 
quale  auan%a  tutte  le  ricche^fe  del  mondo. 
Demojìe  ANCORA  che  la  calunnia  Labbia  for— 
ne.  %a  di  confermare  alquanto  l’opinione  di  chi 
Vafcolta , nondimeno  in  proceffo  di  tempo  non 
ci  è cofa  alcuna  piu  debole  di  lei . 

DI  ESSER  CIRCONSPETTO 
N E L S C R I V £ R E . 

Ter  enne  NON  il  veder  da  preffb , ma  il  giudicar 

Vadelfi.  da  longe  le  cofe  future  è yerafipienxfa  . • 

SI  come  le  vofire  lettere  fi  fono  lette  dili- 
A utore.  gentemente , cofi  ancora  fi  fon  bene  intefs  3 ne 
.y  ,?  credo  che  fecondo  la  y offra  intent ione, babbia- 
te  applicato  fenfo  a parola  , ch’io  non  babbi* 
molto  bencomprefo  .A  me  farà  di  piacer  gra- 
. «lì . de , che  continouiate  nella  flirta  circonffettio - 

ne  difcriuere  per  ogni  buon  rifletto  . 

AVVERTI  molto  bene  che  non  fi  può 
effer  tanto  circonfletto, che  bafii  in  quefìa  qua- 
, -,  u.  Ittà  de’ tempi  tnjh  de  tnflifimi  huomini, 

che  non  fanno  altra  profef  ione , che  dijpiare 
gli  altrui  fecreti,  per  ingerirfi,  nella  gratin  di 
quefìo  t e quel  fignore  , con  cofi  dishonefto 
tneXp . 

t £ R ben  refiro  ri  ricordo  fopratutte  le 

■ ' 
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cofe  la  ctrconfpettfone  nelferinere,  anco 

per  non  hauer’to  a fentir  (con  e(Jb  voi  ) penti-, 
mento  di  quell'  errore  , ch'io  non  commef  - 
fi  mai . 

SIATE  cauto , e piu  circondotto  nel  feri: 
nere  che  potete  » perche  bolidi  la  commcdità 
de  la  Hawpa  ha  inuitato  molti  a commentar  . ./.A. 
non  folamentc  le  finlture, e le  parole  j ma  an-  1 

cor  a i cenni,  er  i ficreti  dell'animo . 

DI.  CONOSCER  SE 

STESSO.  ' 17'- 

CHI  fa  profefiione  clioouernare  vna  mal-  C.F  ihp.^ 
titudme  di  huomini , bifogna  principalmente 
che  fappia  gommar  fi  fiejfo  . 

S È co/hti  volvtuer  del  modo  , che  viuono  Ver.  P. 
gli  huomini  da  bene  , è neceffario  che  impari  e Quintio , 
disimpari  molte  cofe , cy  ciafiuna  di  queììe 
due,  è molto  difficile  all'età  fua . \ •_ 

S I fuol  dire  che  colui  è prudentifiimo , che'  Per  Auto 
ha  ingegno  di  faper  ciò  che  li  fa  dtht  fogne  ,e  die  C luentie. 
tro  a qutfìo  quell' altro  che  vbbtdt fi  e a queTlo 
tal'huomo  prudentifiimo . 

FILIPPO  Re  dt  Macedonia  dopo  molte  Eliano* 
vittorie  hauute  contra  dt  'Greci  5 perche  non 
hauejfe  di  ciò  a infuperbirfi , ordinò  che  dipoi  . : l 

ogni  giorno  nell'aurora  li  fuff'e  ricordato  da 
qualche  fanciullo  che  egli  era  huomo  . 

H ERACLITO  effóndo  giouane,  e fa-  A ri/?. 

U’o  piu  di  tutti  gli  altri,  diceua  conoficcr  ch’egl’f 
non  fapeua  co  fa  alcuna. 

£ SS  ENDO  adtmàdando  Demonaco  quddo  Biante. 

e zìi 
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egli  hauefle  incominciato  a fi  lo  fo  far  e,  in  quel - 
Vhora  ( dtjje  egli  ) ch’io  cominciai  a conojcer 
me  JìeJJ'o . 

ADDIMANDANDO  vnoa  C htU- 
ne  qual  fvffe  di  tutte  le  cofe  la  piu  diffìcile,  ri - 
Me:  il  conofcer  fe  Tlejjò . 

Xrifioni , TR.  A le  prime  cofe  che  fono  dannofe  alla 
vita  noflra , è che  la  maggior  parte  de  oh  huo - 
mini  effendo  p4%?& , fi  da  ad  intendere  di  ef- 
fer  fauia . 

Demofie-  DICEVA  Diogene, che  quegli  Intorni  ni, 
ne,  che  ragionano  bene , er  non  conofcono  fe  Tief- 
' / fi , fono  come  quelle  lire , c’hanno  vn  fuono  dot- 

te,e rifonante, o*  non  fenteono. 

S DI  AMMINISTRAR  LA 
GIVSTITIA. 

Tere.  nel  GLI  huomini diuengono peggiori , quando 
la  H eati  banno  maggior  licenzia  di  peccare , 

CHI  gouerna  non  deue  tener  memoria  del- 
A ut  ore,  k nimicitie  pajjate  $ percioche  egli  non  è flato 
promoffo  algouerno , perche  habbia  da  vendi- 
car fe  fleffo , ne  à mouerfi  ad  infanga  d’altri, 
che  della  mera  giujìitia. 

Lifia,  I giudici  deuono • veflir  quella  ifieffa  mente , 

che  vejliron  gli  flefii  datori  delle  leggi  quando 
le  fecero . 

Solone , £ I O N E diceua  che  al  bon giudice  comie 

ne  partirfi  dall’vfficio  fuo  con  piu  acqutfto  di 
buona  fama, che  di  ricchezza. 

DICEVA  A gathone  che’l  ?rincipe  deue 

imprimerfi 
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bnpr'tmerfi  tre  cofe  nella  memoria , la  prima 
ch’ei  fignoreggi  huomini , apprefifo  di fgnoreg - 
giar  fecondo  le  leggi,  la  ter%a  che  l’imperio  fuo 
no»  è perpetuo. 

COLO  KO , che  punifono  i trilli  difen- 
dono i buoni  dall’mgiurie. 

I N T hebe  Vimagine  de’ giudici  fono  fen%a 
mani, e con  gli  occhi  bafi  j percioche  la  giufli - 
tia  non  fi  acne  lajfar  corromper  da  i doni , ne 
piegar  dal  volto  degli  huomini. 

L’ H V O M O che  gouetna  dee  auanZar 
gli  altri  huomini,  non  fintamente  nel  reggere,  e 
commandare  : ma  ancora  nella  dignità,  e 
prudenza  . 

DI  CONSERVAR  LA 
SANATA. 

I N tutte  le  cofe  è molto  inutile  la  fatiga 
alla  vita  nofira . 

I N cfuefii  tempi  ( perPamor  di  Dio  ) non 
habbtate  piu  a cuore  che  la  conferuatione  del - 
la  finità , con  la  quale  potrete  finalmente  far 
meglio  il  fieruitio  del  Re , il  vofir»,  e quel  de 
voffri  amici. 

L A mutatione  che  fifa  a poco  a poco  è ca- 
gione che  la  natura  fiaccommodi  in  tutto  alle 
' mutatami,  il  che  ci  è mofrato  da  Dio  ifiefifo , il 
quale  non  ci  fa  pafifaread  vn  tratto  daWmuer- 
no  aW e fiat  e,  interponendoci  la  primauera , t 
V autunno . 

L’HVOMO  deue tanto affaticarf  opta- 
to ricerca  l’animo  per  fe fieffo. 

IL 
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1 %•  IL  mangiare  , il  bere , il  dormire , e’I  coito 

vogliono  effe  temperati  per  conferuatione  della, 
finità . 

tlut . QV  ELLA  reqola  di  vìuer  tanto  limi- 
tata , che  fi  vede  in  alcuni,  non  ferue  ad  altro , 
che  ad  inuilire  il  corpo , farlo  foretto  ad 
. ’ croi  pericolo  » & ad  indebolirai  vhor  del- 
la nini  o , 

S I fiuol  dire  ( ct*  prudentemente  , ) che  il 
non  mangiare  a fatata  ,non  rifuggire  fatica, 
C7  conferuare  il  feme  ; fono  tre  co  fi, che  confe - 
rifeono  molto  alla  fanilà. 

f itag.  ^ LA  fanità  del  corpo  ricerca  non  patir  fa- 
me , ue  fete,nef-eddo . 

SOCRATE  auuertiua gli  huomini,che 
fi  douef ino  guardar  da  quei  cibi , che  inuitano 
a mangiar  quando  non  fi  ha  fame  ? a bere 
mentre  non  fi  ha  fiete. 

Soer  . GÒRGIA  a dim  andato, che  modo  e^lt  ha. 
uefj'e  tenuto  circa  al  vitto  in  effer  <fonto  ad  vna 
tanta  vecchiezza , rifpofie  che  maihauea  ma- 
gato cofa  alcuna  per  fiati  s far’ all’ appetito . 

BIASIMARE  è vn genere  proprio  del 

^ demofi  ratino  per  accidente  de  gli  altri , che  ri- 

prende tutte  le  forti  del  dir  male, come  vitupe- 
rar e, colpare, notare, in  fumare  , carpere , e de- 
trai >er  e.  Comprende  etiandio  il  riprendere  ima 
propiamente  il  riprendere  nafee  d’amore,  onde 
la  riprenftone  è propia  dell’amico  . All’incon- 
tro il  hafmare  deriua  da  odio , per  con  fr- 
inente il  biafino  è proprio  del  nemico. Ut  quan- 
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tunque  to  babbi  auuertito  di  mettere  tutti  i rò- 
cetti  probamente  a 1 luoghi  loro  : Nondimeno 
perche  alcuni  fi  pofjono  pigliare  in  l'vno,e  r al- 
tro fenfo , zy  fecondo  Fmtention  del  fcrittorr. 
Per  tanto  chi  non  fat'nfarafii  nel  cafo  fino,  di 
quelli  3 che  fono  pofi  fotto  il  btafmare  > potrà 
ralerfi  di  quegli  altri  tiheji  contengono  fotti 
al  riprendere  ; er*  cofi  per  contrario  » 

BIASIMARE 
j coftumi . 

p LA  patria  nofira  ègtiafla  dalla  corruttio- 
ne  de  i catini  cofumi. 

I L far  ingiuria  ad  altri fi  fa  in  due  modi,o 
conia  forila  ,0  con  l'ingannotet  tfjhiio, il  far- 
lo con  inganno  , atto  della  volpe  ; cr  conia 
fir^a,  del  Itone  ì l'vno  , e l'altro  è aliewfiimo 
dalfhumanità . 

S I come  alcuni  per  qualche  male,  c'ha  ran- 
no, per  il  Jìupor  defenfi  non  gufano  la  foa- 

uità  de' ahi } cofgli  Intonimi  Itbidinofi , amari , 
et  federati  non  hdno  il  gufo  della  vera  laude. 

C O L V I mofira  effer'vn  gran  paìffo, 
(he per  Jiiperar  la  uirtù  di  qualclfvno , adopra 
lafor%a  de'vitii , imperochc  fi  come  il  correre  fi 
vince  col  cor  rere, cofi  la  uirtùfifiipa  co  lauirtù. 

LE  cofe  brutte  fino  fempre  brutte  ,0  nafeo - 
fit  0 manifefie  che  le  fiano  . 

S t come  la  paTffia  molte  volte  è vn  morbo 
hereditario , cofi  ancora  ì cattimi  huomini  fo- 
glnno  generare  i cattimi. 
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SO  BIASIMARE. 

'Euripide.  DIO  borio  quanto  è vera  quell' antica  ferì - 
fetida , che  da  yn  cattino  padre,  di  raro  nafce 
yn  buon  figliolo . 

Ecdoro.  CHI  è di  forme  d'affetto  è cattino  di  co- 
fiumi  . dal  male  la  natura  non  produce  fenon 
male  i fi  come  da  yna  yipera  di  nuouo  nafce 
yna  yipera . 

ANIMO. 

C.  per  Se  NON  fi  può  dir  medicina  quella  quando 

fUo . col  ferro  fi  entra  in  yna  parte  fana,  v integra 
del  corpo ,anXi  è "vna  crudeltà , ct*  rn  macello. 

Autore,  COLORO  che  fono  di  pouero , c fordido 
animo  e dedito  a i piaceri , ey  alle  loro  cupidi - 
• ta,  fiatone  nel  primo  della  Kepul . li  sbandi- 

le dal  facrofanto  còfortio  della  Filojofia,  come 
profani , cr  mirabili  a poterla  confeguire . 

NON  ci  è pur  yno  fra  gli  huomini , che 
dica  quando  io  morirò  ? ma  fi  bene  fe  morirò, 
ne  anco  queffo  chiaramente ; ma  fe  altro  occor- 
rerà di  me  flettendo  incerta  quella  cofa , della 
quale  non  ye  n*è  alcuna  piu  certa . 

S I come  yn  turbido  fonte  non  può  dar* ac- 
que chiare , cofi  yn' animo  di  mali  penfieri , e 
di  vili  defiderii  pieno , non  può  dar  boni  con - 
figli  • 

S I come  il  callo  già  indurato , per  molto 
che  col  ferro  fi  tagli,  non  fi  può  leuare  : cofi 
V animo  per  lunga  yfan2a  jolito  a peccare,  per 
! . acerba  , e mordace  che  fia  la  ripresone , non 

fi  può  corregere . 

* LA 


t 
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LA  POCA  RELIGIONE, 
E CONSCIENZA  . 


CHI  yna  yolta  è fficito  dal  camino  detta  C.per  IR 
ferità  , non  haurà  piu  con  fetenza  di  giurare  Come , 
ilfalfo , che  di  dir  la  ferità . 

NON  laTìa  conofcer  Jblametnte  iddio  Moderni 
( ilche  fanno  ancora  i demonii  che  Codiano  ) 
ma  fi  fi  ricerca  Cantore  infieme  con  quelCaltre  ' 
cofe  f le  quali  rolejfe  D io  foffero  cefi  ojfiruate 
dagli  huomini , come  fono fiipute . 

DALLA  poca  tua  religione,  tu  ne  ritta - Autori, 
rai  poco  frutto  in  quefla  fila  : £7*  nelCaltra  af- 
fiti , an%i  infinito, e perpetuo  danno . 

I O fonùbltgato  portar' odio  a i fitii  di  colo- 
ro , i quali  per  la  poca  loro  religione,  e molta 
pertinacia  yorrebbono  ch'io  conducete  me  con 
efii  al  precìpitio. 

L’HVOMO  cattino  fiimulato  dalla  con - Pitag , 
fetenza  patifee  piu  tormento , che  i battuti , e 
tormentati  nel  corpo.  • 

CHI  fa  le  cofe  diihonefle  non  può  Jperar  Ifocr, 
di  nafeonderfi  j & pofìo  ch'ei  fi  nafeonda  agli 
altri , non  può  ejj'er  nafeofio  alla  propria  fina 
confidenza . 

B l A N T E addimandato  che  cofa  in  que- 
Jla  fita  è , che  non  fia  accompagnata  da  pau- 
ra : la  buona  confidenza  , nfpofie  egli . 

PERI  ANDRO  effiendo  addimandato 
che  copi  fiuffie  la  libertà , rifpofie  efifier  la  con- 
fidenza retta . 

■/_.  , C 2 Ogni' è 
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Q^V  A L’ è colui , che  fia  manco  ùmido , c?* 
all'incontro  piu  animofo  di  chi  non  ha  la  con- 
faenza  macchiata  di  qualche  male  ? 

NON  debbiamo  liauer  inmdta  a chi  abon 
da  di  ricchexffe,  ma  fi  bene  a chi  mancando  di 
peccati  ha  la  confidenza  fiar.ca.e  netta. 

POCA  STIMA  D E 


LA 


gli  amici. 


I L raccontar  de'feruigi  a coloro , che  gli  ha 
no  riceuuti,  è vn  rimpr  onerar* il  beneficio  che  fi 
è lor  fatto , e notarli  di, fmemoraggine , e d’in- 
gratitudine . 

I beneficii  chefci  fono  rimprouerati  da  colo - 
TO,  che  per  quefìo  vogliono  eJJ'tr  tenuti  benefici , 
hanno  piu  di  ojfefa,  che  di  gratta,  ct*  mofirano 
la  poca  fiima  eh’ e fi  fanno  dell’ amico. 

I L rimprouerar  de’beneficii  non  è altro  che 
comprar* odio. 

I L paffar  la  vita  fua  allegramente  cogli  a- 
mici,  ècofa  piena  di  confolattone , zr  per  con- 
trario il  non  conuerfar  con  (fj'o  loro  o per  odio,o 
per  poca  {finta  , non  può  efitr  fenica  perturba - 
itoti  dell'animo . 

L*  A N I M O perturbato  fi  rajferena  mol- 
to,col  guardar  nel  vifo  degli  amici  : all’ incon- 
tro, cp'f. 

OPINIONE. 

. £ E.  alcuno  è d'opinione  ,che  nejfuno  pofifa 
rappacificarfi  j cofiui  non  conuince  noi  come 
huomini perfidi  > ma  denota  la  perfidia  dell’ a- 
. , etimo 
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nimo  fio , mojhando  efifir'm  lui  quel  chef  a in 
altri. 

A me  par  che  s'inganni , perche  ruol  cac-  L.rtj.  1 7 
dar  fida  dojfi  le  brutture  di  chi  è tutto  im- 
brattalo 3 & fi  apre  le  rene  tutte  3 c tutte  le 
yifcere . 

POMPEO  ha  lo  (ìomaco  tanto  languì - 6 r . 
do, che  appena  troua  coja  che  gli  piaccia.  57. 

A me  pare  che  non  tanto  fi  portino  mal  co- 
loro 3 che  fanno  difimili  rfjfid,  quanto  quegli , 
che  gli  porgono  orecchi. 

CHI  è di  opinione  che  non  fi  habbia  a far  Per.  A. 
conto  delle  ragioni  dui  i,ruole  fi  togli  ere  1 Ltc-  Cecina, 
ci  3 non  filarne nte  de giuditti  3 ma  ancora  del- 
l*ytilità,e  della  yita  commune. 

GIÀ  che  tu  fei  di  tanta  mala  natura,  che  ter  Kofi, 
non  ti  poffo  perfuadere  il  gtufilo , e Chonefo  io  ii 
la  fiderò  filare  in  quefili  tuoi  penfteri,et  opinioni $ 
fenica  penfar  piu  di  cauartene. 

I O confeffo  ( con  effetto  ) nonpoterfifar  Per . C . 
cofa  piu  da  paUfi^o , che  per  elettione  yemre  in  JR abi . 
quel  luogo , doue  tu  fai  douer  perder  la  libertà . 

EGLI  èfacil  cofa  configli  ar’ altri , ma  la  Autore* 
difficultà  confifiìe  nel  faper  dar  configlio  a fi 
filefifi  , di  dò  nhabbramo  l’ef empio  ne' medici , 
però  non  redo  comt  ft  p offa  mai  approuar  Co- 
piatone di  cofiui . 

QV  ANTO  fumo  ciechi  gli  huomini  nel - 
V opinioni , e pafioni  proprie  ,Jl  conofce  dalT ef- 
fetto t imperoche  molte  co  fi  procurauano  per  li* 
grande'XJa  loro  » che  dipoi  fin  la  rouina. 

HVOMU  piu  duro  che’l  diamante , ©• 

C 3 imtitto » 
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invitto , e fetido  nella  fua  opinione  piu  che  gli 
[cogli  all' onde  del  mare, 

GV  ERRE  CIVILI. 

C.Fi/.i)  CO  L V I ncn  può  batter  care  le  private 
habitatiom  della  Città , le publiche  leggale  ra- 
gioni della  libertà ì cilquale  dilettano  le  difcor- 
die.gli  homtctdt , e le  guerre  ciudi. 

Autore . A che  altro  fine  tendono  le  guerre  dui  lische 

a dar  fine  à tutti  i buoni  cittadini , C7*  àtìa  cit- 
tà ifìejjà. 

S E noi  chiamiamo  crudeli  i Tartari , $ 

Scithi  perche  efercitano  la  crudeltà  contra  gli 
ejferni  per  ampliar  l'imperio }o  mantenerla  li 
berta  lorojeome  chiameremo  noi  quelli  che  per 
abbajfar  e difìruere  la  lor propria , t’imbr tara- 
no nel  [angue  ciuile  ? 

D emoers  L E [editioni  intefìine  nuocono  vniuerfal- 

mente  a tutti  3 imperoche  tendono  cofi  alla  ro- 
vina de  Vincitori  comedeyinti : Però  e be- 
ne T amor  fra  i cittadini , eia  commune  con- 
cordia . 

CRVDELTA. 

QJV  A L tiranno  fu  mai  che  yietajfe  a i mi 
[eri  il  pianto  .<* 

C.perT.  CHI  fu  mai [crudele,  che  yietajfe  ò il  do 

Sejho.  Itrft  con  [e  flejfo,  ò il  fuppltcar  ad  altri ? 

Contra  QVAL’è  quel  tiranno  in  Scithia  che  Vieti 

Fifone,  il  pianto  à coloro , i quali  hanno  cagion  di  pia  - 
gere  ? 

Ver  R.  SAPENDO  ànoflri  neffuna  cofa  ejfer 
, tanto 
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tanto  fanta , che  alle  volte  non  fuffe  per  effer * <P  Ame  - 
offe  fa  dalF audacia } s’maginorno  vnfingular  Ita . 
fupplitio  contra  de’patricidi , accioche  coloro y 
che  citila  natura  iTleffa  non  poteuano  ejfer  con- 
tenuti dentro  à iter  mini  del?  opere  buone,  fuffe 
ro  lettati  dalle  cattine  , e federate  con  lagran- 
de%%*  della  pena . 

Q^V  A>L  ’ è quel  ladrone  tanto  federato  , o 
qual  cor  faro  tanto  crudele , che  pojj'endo  hauer  . .< ,, 

la  preda  fen%a pingue  voglia  rapportarla  fan- 
guinofa  ? 

EGLI  è affai  non  indriffar  fui  buon  ca-  Ver  G. 
mino  quegli  huomini  che  l’hanno  fmarrito  per  Rjtbi . 
ignoranza, ma  calcar  coloro , che  fono  profra- 
ti in  terra , ò dar  la ffmta  a chi  fa  per  precipi - 
tar fieramente  è cofa  impia . 

LA  crudeltà  non  è degna  d’vn’animo  hu - Moderni, 
mano , zy  chi  vuole  effer  crudele,  z?  mimmo. - 
no,  era  di  mifieri Jfogliarfi  della  narura  lmma 
na  , e rationale . 

L A troppa  piaceuoleTfXa genera  diff> regio, 
è poco  rifletto  i la  crudeltà  odio . 

EGLI  è neceffario  effer  feuero  net  far  le 
leggi  i all1  incontro  effer  piaceuole  nelTefeguirle 
in  quello  ih* effe  commandano. 

COLORO  che  prendeno  piacere  dell1  al-  ifeo, 
fruì  difauenture  non  conofcono  che  i caft  di  for- 
tuna fono  communi -à  tutti . 

* SVPERBIA, 

POSSONO  i cuori  delle  fiere  manfue  Autore, 
far  fi,  fol  quel  de  gli  huomini  è implacabile  orna 

C 4 quel 
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' quel  di  cojlui  è implacabilifiimo  , per  hauti 

' • conqionto  con  la  crudeltà  yna  incomparabil 
fuperbia . 

qy  E S T’ infoiente  accecato  dal  fumo  del- 
la fua  fuperbia  , è diuenuto  infopporlabile  a i 
vaffalli  fuoi,  odiofo  a vji  altrui , c?’  dal  refio  de 
glt  haomini  prima  odiato  che  conofciulo  . 

C H ! vide  mai  natura  fimile  a • quella  di 
cofìui , che  odiano  i fuoi  maggiori , ne  potendo 
tolerare  i pari  fuoi  C7*  difprtfìfZando  gli  infe- 
riori , mojlra  non  hauer  manco  del  befìiale  che 
delfuperbo . 

COST  V I è tanto  imperiofo  cyfuperbo 
che  indifferentemente  commandando  adogn* 
yno , prefume  di  far  fattore  altrui  col  com- 
mandare. 

JUliano.  SOCRATE  yedendo  Alcibiade  che 
andana  qonfio , ct*  fuperbo  per  le  ricchcT^e» 

& molti  poderi  cWei  poffideua, molategli  vn  | 
gran  mapamondo  dipinto , li  diffe,  ch'ei  guar- 
daffe  molto  bene  fe  fapeua  vederci  dentro  i fuoi 
poderi  , Alcibrade  rifondendo  che  non  ce  It  >e 
dea , Socrate  fcggiunfe,per  che  adunque  o Alci- 
biade  vai  tanto  altiero  di  quelle  cofe , lequali  fi- 
noincofi  poca  confi deratione  , (he  nonhanno 
pur  luogo  in  alcuna  parte  della  terra . 

Chilo . GLI  huomini  fuperbi  vniuerfalmente fino 

vili , e?*  per  la  uiltà,  e fitperbia  nelle  cofe  prò— 
fiere  fino  infoienti  , C?*  aelle  auuerfe  humili  » 

abietti . 

t ,*>*  -,  . • K • - *1  v 
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A V A R I T I A. 

NON  èyjfi  ciò  al  mondo  tanto  finto  , e Per  P. 
tanto  folenne , che  l'auaritia  non  V indebolì  fa , Quinti», 
e no’l  contamini . 

GLI  altri  Intorniai  per  amor  defigliuoli  Per  A . 
fogliono  ejj'er  defiderofi  della  roba,  rofiui  per  Cincin  • 
amor  della  roba  non  fi  è curato  di  perdere  i fi- 
gliuoli . 

NON  ci  è la  piu  /fedita  giufiitia  dt  quella  Moderni . 
che  fi  fa  a l’auaro  tpercioche  la  punitione  e co- 
giunta  col  peccato . 

ESSENDO  riprefo  Socrate  da  Xantip-  iitag. 
pefita  moglie, per  che.  non  accettaua  i molti  do- 
ni , che  gli  erano  portati , difj'e  : fe  accettafiimo 
incontinente  ciò  che  ci  vien  dato , nell1  ameni - 
re  domandando  non  trouarefiimo  chi  cipotejji 
dar  cofa  alcuna . 

DOMANDANDO  yno  a Socrate  co- 
me potrebbe  fare  a diuentar  ricco, rifiofe;  far  fi 
pouero  di  appetiti . 

EGLI  è da  far  eie  tt  ione  piu  tofìo  del  dan  ■ Chi’ e . 
no,  che  del  brutto  guadagno , per* he  quello  ci 
arreca  dispiacer  per  yuu  yolta  i quello  per 

fempre . 

COLORO  che  fi  danno  in  preda  ad  ac-  Ificr, 
qui  far  roba,  ct*  non  fanno  yalerfi  dell’acqui- 
fiata  } fono  fiundi  a coloro,  che  hanno  buon  ca- 
nnilo in  falla , e non  fanno  caualcare  . 

DIOGENE  afJomiglta.ua glt  anaci  a gli  D etnoCTM 
hìdropici  ; perche  quanto  piu  fono  pieni  quelli  te, 
di  argento , £7  queflo  dt  acqua  > tanto  maggi  o- 
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re  è il  defideriot  e la  fiett  loro , che  l'vna , £>» 
fialtra  è caciotte  della  lor  rouina  . 

S E*  L defidcrio  delle  ricche'^e  non  è termi 
nato  da  qualche  fiatietà,è  molto  peggio  che  vna. 
efirema  pouertà  t percioche  la  grande  auidità 
delThauere  partorire  ancor  gran  necefiità. 

E S S E N DO  molto  ricco , ct*  accompa- 
gnato da  y>na  anfietà  continua  dibatter  tutta - 
u:a  più , tanto  è ejfier  mendico , quanto  affon- 
dante di  riccbe%Ì(e . 

L E ricchezze  degli  auari , fi  come  il  file 
dopo  eh’ e giunto  alToccafo , non  allegrano  al- 
cuno . 

L’ AVARITI  A è vn grandifiimo  ma- 
le infi- a i mortali  i imperoche  occorre  molte  -voi 
te , che  coloro  che  vogliono  vnir  la  roba  d'altri 
alla  loro , ingannati  dalla  jperan/^a  vnifeone 
la  loro  a quella  d'altri. 

B I O N E fi  fi  fi  a dtceua,  che  fiauaritia  era 
metropoli  d'ognt  ribalderia . 

NON  mancano  quelli, che  no  viuono  que - 
fia  vita  per  acumular  ricche7£(e,come  fe  la  filr 
bajfiero per  vn' altra  vita  auuenire;  tra  tanto  il 
tempo  gli  abbandona. 

THEOCRITO  diceua , che  fi  trottano 
molti  ricchi , che  non  fiotto  padroni  : ma  tutori 
delle  ricchel^ge  loro . 

C H I defidera  fiarfi  ricco  non  deue  accre- 
feer  le  rtcche^fie  ) ma  fibenminutre  gli  ap- 
petiti . 

VE  D E N DO  fiatone  vno  totalmente 
dato  in  preda  ad  accumular  r/eebe^e  ripren- 
dendolo 
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dondolo  dijfe  j che  non  fludiaffe  tanto  di  accre *■ 
fcer  le  ricche%£e , ma  fi  bene  di  mimire  Ta - 
medita . 


PRODIGALITÀ. 


C O S T V I ha  gettato  ogni  fuo  battere, di  Ter  Aulo 
modo  che  non  gli  è rejìata  co  fa  alcuna , non fo-  Cluentio • 
lamente  per  fatisfar'alle  fue  cupidità , ma  ne 
anco  per  [occorrere  alle  necefttà  fue. 

MARAVIGLIANDOSI  >n  prò-  p/tag  . 
digo  di  Diogene,  chea  lui  folamente  hauejfe 
addimandata  fouerchia  limofina.facciolo  ( dif- 
fe  egli  ) perche  da  gli  altri  ne  potrò  hauer  piu 
: volte  s ma  da  te  non  piu  mai . 

C R A T E affomigltaua  le  ricchezze  de * 
prodighi  a quei  fichi , che  nafeono  ne  i precipi- 
ta , de’ quali  fi  pafeono  i corni , & altri  vccel - 
lacci , e non  gli  huomini  > effóndo  le  richcUf- 
%e  de  prodighi  ,pafio  folamente  delle  puttane, 
e parafiti . 

NON  è tanto  grane  errore  ilnonriceuer  Xenofon - 
le  riccht/ffe, quanto  è il  priuarfi  delle  riceuute.  te  . 


IRA. 


ENNIO  chiamò  Tira  principio  della  Moderni, 
smaam 
Ss*.  e della  vita 


paTffia  ima  a molti  è fato  fine , e della  £444 

1 , e della  -otta . *nrfùtU* 

C O S T V I è piu  [degno fo , cr  iracondo 


che  non  fu  mai  Celio  Senatore  ,'Hquale  efj'endcfi, £4^^  crÉ^L 
adirato  con  rn  fuo  cliente , che  in  tutte  Le  cofeSocfsudfe^Uci 
gli  confentiua , £7*  yblediua  ,pien  di  fdegno 'n'fkuei' errati 
gli  dilli  i perche  non  mi  contradici  tu  in  qualf£*~*f^*£/^ 
c*a fitti *c  fi >.  /- theUff^fc*f*t* 
fi  e eie  atfefe  i ctotfhiA 

A ./  k VT.  - ,1. 1 y/i 
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io  M A S I M A H !, 

che  co  fa  ; accio  para  effe  fama  dui . 

D/o»,  a/-  ANCORA  effe  flagrati  co  fa  vincer  Vi - 
lic.  ra  ; nondimeno  egli  è molto  maggiore  il  fiiper 

' proueder  di  non  cadere  in  effa. 

Sotioue  . SI  come  quelle  nani  che  refi  fono  ne  tem- 
peftofi  mari  fono  tenute  piu  forti  delle  altre, cofi 
ancora  quegli  Intorniai  che  refi  fono  all’ira , 
alle  perturbationi  dell’animo  ,fono  battuti  per 
piu  cof  anti  di  tutti . 

A fifoni-  S I come  il  fumo,  offendendo  gli  occhi  c’im 
de,  pedtfce  il  veder  quelle  cefe  che  ci  fono  tra  i pie 
dii  cofi  Vira  affamando  l’intelletto , cioffufia 
la  ragione. 

tilt . I Jerui  quando  fono  comprati  non  cercano 
fe  il  padrone  è fuperfitiofo  , o tnuidiofo  , ma  fi 
benefe  gli  è iracondo. 

NAVCRATE  huomo  fipiente  diceua , 
che  gli  irati  fono  fìimìli  alle  lucerne , leqitali 
quanto  piu  abondano  d’olio  , tanto  piu  s’ in- 
fiammano . 

NO  N può  far  che  >no  cacciato  dall’ira  \ fi 
yaglia  della  ragione . 


INVIDIA. 


C.I.I.  AVESTI  confolari  fono  tanto  maligni, 

Ep.  F.  7.  cy  tanto  priui  di  giuda  io , che  doue  dotterèbbo - 
no  amarmi  gramamente  ',  come  ajfettionato 
Cittadino  alla  patria  mia , mi  portano  inui- 
dia, perche  io  la  difendo . 

*f.  ALCVNI  huomini  all’altrui  laude  in- 
ai  dio  fi  e nimici,a  guifa  di  pefilen^a  infettado . 
C rguaflàdoVamtcUia  nojì radano  caufato  eie „ 


j>  y*V  , 
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- La  inuidia  femore  fi  eflédeade  cofe  piu  alte. 

Si  comedone  non  è luce,  non  è ombra}cofi  Moderni , 
dotte  non  c virtù  non  è inuiiia  . 

SOl  del  male  fi pafce  l’inuidià , e?*  è tor- 
mentata dal  bene , riceuendo  in  fe  flefj'a  , quel 
malerbe  la  defidera  in  altri, però  diceua  A lef- 
fandro  Mastio  che  pii  inuidioft  fono  tormenti 
a lor  medejimi. 

NON  bafìa  che  i propii  mali , che  fon  tanti 
ci  tormentano , che  ancor  l'altrui  bene , e fe- 
licità ci  crucia . 

N e s S V N huomo  illufire  in  qual  fi  voglia 
feculo  fu  mai  che  non  fuffe  mirato  con  mali- 
gno fguardo  dall’inuidia . 

L’invidia  è vno  di  quei  nemici,  che 
con  neffun’altro  modo  fi  vince  meglio , che  con 
la  fuga . 

Domandato  Socrate  da  Alcibiade » 
come  poteua  fuggir  l’inuidia,  rijfofe , col  vtue f 
abietto  , e miferamente , come  Therfite)  per- 
cioche.fol  la  mi  feria  è fetida  inni  dia  . 

V invidioso  è nimico  di  fe  fiefjòi  im <■  M tnan  » 
peroche  fempre  è combattuto  dalle  continone  dro, 
pafiioni  dell'animo  Juo . 

La  ruggine  confuma  il  ferrose  tarme  i pa- 
ni , i tarli  il  legno , ma  l’inuidia , come  pcggior 
di  tutti  i mah , confuma  l’huomo . 

L’i  N V i D i A molte  volte  abbuffa  coloro , Appotto  • 
che  fono  fiati  e fai  tati  dalla  fortuna . 

SONO  pochi  quegli  huomini , che  fen’^a  S ofoc* 
iauidia  amino  l’amico  fortunato , 

THEOF&ASTO  diceua  3 che  gli  hue- 

~ mini 
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mini  cattiui,  z?  inuidiofi  non  fi  allegrano  tan- 
to del  ben  loro , quanto  del  mal  d'altri . 

A naxag.  j piu  infelici  de  tutti  gli  huomini  fono  gli 
inuidiofi , perche  non  folamente  fi  dolgono  del 
mal  loro , ma  ancora  del  ben  d’altri. 

De m ocra  Socrate  foleua  dire  ; che  l’inuidia è 

t*  • Vita  piaga  nell’anima  . 

AMOR  LASCIVO. 


C.  L.iitj.  SE  vorremo  confiderare  quanto  nella  nk- 
lòp.  F.iz  tura  deU’buomo  fia  di  eccellenza >e  di  dignità, 
veder  emo  ancora  quanto  fia  gran  vituperio  il 
lafciarfi  reggere  dalla  lujjhria,  er  il  viuer  de- 
licatamente,e feminilmente  ne  i piaceri. 
Moderni.-  ESTREMA  pa\%ia3è  dilettar  fidi  quelle 
cofe, nelle  quali  è maggior  il  piacer  che  l'vtihtà4 
Autore . I Jhmoli  degli  amanti , l’arte  che  vfano  , i 

lacci  che  tendono , egli  inganni  che  feminano 
per  pojjedere  la  cofa  amataci  mofirano  quanto 
fia  grande  la  fallacia  d’amore. 

L’ A MOR  non  nafcè in vn  fiubito , come  fa 
l’ira,  ne  fiubito  pajfa, ancor  che’l  fu  in  opinione 
di  portar  l'ali . 

NON  è neceffario  gratificare  advn  amate 
y > fen\a  mente  ; ma  piu  topo  ad  vno  chabbia  la 

mente  libera  dalFamore . 

££ ^ M 0 R non  fi  può  dir  che  fia  altro , che  vn 

MOR y,ut  cofa  otioja  , inutile  ad  ogni 
tìilCtK x tnprefa,^  nimico  delle  fatiche  to'  (he  ciò  fia, 
noi  vediamo,  che  egli  fuggendo  i mendichi, cor- 
re  dietro  ai  ricci»,  .. 


Tlut. 


Menan  - 


, 
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AMO  R’è  yn  ecce  fio  cfv»  certo  defiderio  feti 
%a  ragione  , c’ha  yna  yeloce  renata , c?  yna 
tarda  partita . • - 

ESSENDO  addimandato  Theofrafio,  che  Theofira- 
cofa  fujfe  amore,  rijfiofe  j è y ri  affetto  dell' a-  Jìo. 
urna  otiofa . > • J 

CRAPVLA. 

Padre  è l'otio  della  lupària  ,*  &•  Ugola 
gli  è madre. 

NESSVNA  cofa  è più  yile,  ne  che  pi*pi-  Moderni 
moli  l buomo  che  Ugola. 

La  natura  non  riha  data  Ugola  per  in-  Autore • 
frumento  de'piaceri  e della  crapulai  ma  fola - 
mente  per  condutto  e via, per  doue  fi  conduca 
il  riho  a nutrimento  del  corpo . 

Altri  mettono  ogni  lorfudio  e cura  nel 
le  piente , altri  ne  l'armi , & altri  in  alcun* 
altro  hoittpo  efercitio  i ct*  coSlui  folo  ha  ogni 
fuo  pen fiero  nella  cucina , esr  ne'cuochi , come 
cjueU'ancora  c'ha  per  fine  della  fua  intentione 
piamente  la  crapula. 

gli  Intorniai  offerì fcono  voti  a gli  Dei  Democri 
per  confi  ruation  della  fanità,  laquale  gl' igno-  tOm 
ranti  non  fanno  che  fiado  in  lor  mani  fi  la  la- 
piano Iettare  dall'incontinenza,  CT’  in  partico 
lar  dalla  crapula . 

S i come  la  radice  e flrinfic  amente  riceuen - M afoni», 
do  nutrimento  nutrifie  la  pianta , cefi  il  corpo 
de' cibi  ch'ei  rieeue , dette  nutrir  fi  E Ujjòte  nò  gli 
appetiti , eia  crapula  . 

- \ Otto. 
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Moderni . 


H efiodo . 
"Euripide» 


Critici » 


E ufebio. 


T A N T’ è la  routine , e la  defìruttione  de 
gli  altri , che  per  la  lor  deboleT^a  ,&•  no  per 
la  nojlra  propria  virtù , nói  (iamo  potenti . 

GLI  Intorniai  pofìi  nella  profferitale  nel- 
l'olio , quando  la  fortuna  feconda  loro  arride  , 
d tue ngono  ingiujh , intemperati , lafcianfi 

corromper  da  / piaceri . 

NON  e vergogna  iaffaticarfn  ma  fi  bene 
tifar  oliofo. 

L A virtù  ramina  per  la  Jlrada  delle  fati- 
che,e  non  per  quella  dell'olio  . 

S I fuoì  dire  che  l'efercitio  è padre  della  bo- 
na fama  . 

E molto  piu  il  numero  de'buoni  » fatti  dalla 
diligenT^a,  e dall'effercitio , che  dalla  natura . 

I beni  moltiplicano  ne  gli  huomini,  media- 
ti le  fatiche.  - 

H E S I O D O affomigliaua  gli  otiofi  a « 
fuchi  che  Jono  queU'api,  che  non  Intuendo  agho 
per  difenderjiy  m.mgiano  le  fatiche  dell' altre 
api,  felina  affaticarli 

L’HVOMO  fano , che  è otiofo,è  piu  mi- 
fero di  vno , che  habbia  la  febbre. 

V O 7 1 O cauft  mfirmità  nel  corpo , c T 
la  ir anfcur  aggine  ut  d’animo. 

H e z Z E?ùàinf 


R I C C 

Modern  i.  L E ricche^ge  fon  piu  toflo  amiche  del  >i- 


'l&O  'Unij'  tioyche  della  virtù  j allettano  il  piu  delle  voi 


f’SI  • | 

^ v - -r trafile 

* tutte  tacce jUoccU,  fr/utt*  La  ficca,  ifuthe eie ptipAcfiU 

fra. àék  fot*  cifftutfeuA  frr^eck^  kM 

«** 
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S I come  il  cauallo  non  fi  può  tegger  finZa 
freno 3 cefi  le  ricche Zj(e  mo» /ì  poffono  gouernat 
fenZ^a-  prudenza . 

S I come  le  vefii  > che  da  fi  fino  fredde^an- 
cor  che  paia  il  contrario  ) non  accrefcono  , ma 
confintano  il  calor  naturale  icofi  le  riccheZZe* 
e gli  hotìori , non  rendono  gli  huomtni  felici , • ; ■ ♦ 

ejjiodo  ne  l’animo  noTìro  la  felicità , non  nell § 
cofe  fioggette  all' arbitrio  d’altri . 

N 6 n ha  la  natura  nofira  nimico  piu  ca- 
pitale3 che  la  rie che7£a ,dura  auuer faria  della 
virtù  y z?  minifìra  de’ vitti  : ne  fen%a  cagioni 
dijfe  Diogene , che  la  virtù  ne  dentro  il  circui- 
to de/Lt  Città 3 ne  fi  poco  nei  ricchi  palaci 
albergaua  volentieri . 

Pkv  DENTE  MENTE  dijfe  fiato- 
ne , che  l’huomo  ricco  malageuolmente  poteua 
ejfer  virtuofo . 

^INTEMPERATE  cupidità  d’acquifiar 
riccheTge  ,fono  veramente  f limolo, le  rie - 
clteTgefpine. 

LE  ricchezze maC acquisiate fioglion par-  Antifo  - 
torir  breui  piaceri , e lunghi  affanni.  ne3 

E g L I è diffidi  cofit  ad  vn  riccho  l’ejfet • E pitetto  » 
temperato  ì gy  ad  vn  temperato  l’abondardi 
ricchezze . 

E G L I è neceffario  hauer  V animo  ricco,!?  Alefide . 
nò  il  corpo uefiito  di  ofietatione  delle  riccheZZS • 

I L frutto  delle  ricckeZJZ*  non  è altro  che  Euripide. 
luffuria3o  auaritia,!?  infamia. 

L E ricchezze  fono  cieche , gy  acciecano  Menate  - 


chi  le  rifguarda, 


dre . 


LE 
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D emocri  LE  vefìi  lunghe  fin' a i piedi  fion’impedime- 

to.  to  al  corpo  j er  le  fiouerchie  ricchezze  impe- 

dì fcono  V anima . 

Viut.  * IL  femplice  appetito  nofiroper  natura  fi  re 
de  difficile  al  fieno  i dipoi  accompagnato  dalle 
ricchezze  diuenta  sfrenato. 

htag.  BiOnE  diceua  coloro  effer  ridicoli,  che  fi 
danno  in  preda  alle  ricchezze, per  cioche  elle  fio 
no  concejfe  dalla  fortuna,  conferete  dalTaua 
ritia , ep-  leucite  dalla  malignità. 

DIOGENE  diceua  che  la  virtù  non  ha  luo 
e - go  nella  Città , e nella  ca fa  ricca:chtamaua  an- 

cora le  rie  cheZJ\c  vomito  della  fortuna. 

ESSENDO  addimandato  Fiatone  quante 
■ ricchezze  fi  ricercajfero  ad  vn’huomo , rifpo- 
fe  ì quante  che  non  partorifeano  infidie,  ne  bi- 
fogm  nelle  cofe  neceffarie  a chi  le pofiiede  . . 

i H O N O R I. 


C.L.f.  Qv  E s T O corfio  della  vita  clfio  tengo,  for 

Up . P.9.  feste  offende  chi  mira  al  fflendore,  <&  all’ap- 
parenza di  quefia  vita  s cp.  non  dtficeme  le  fio- 
. ..  licitudini,zr  i grani fiifiidii,di  che  ella  è piena. 

Mffici.  S:I  come  dice  E nino, nel  regnar  non  può  ef- 
fer e alcuna fianta  compagnia , ne  alcuna  fede.. 
Autore . * QVESTi  fumi  di  honor  vano  3a  me  par 

che  non  feruano  ad  altro,  che  a farci  fchiaui 
della  volubilità,  e paZffia  della  fortuna . 

S E noi  confederiamo  molto  bene,  che  quefìi 
honori , e dignità  mondane  fono  per  la  maggior 
Yr-r  tArte  * troueremo  ancora  , che  ciò > 

f*fir*x.leauHÌtne. 

(taYH&tC,  cM-frtJT»  co fai  <Ur*tìf  asLqrfctà  ce- 

cofé&feYix  deiJ&J*  efe lù/n'Ctdafie 

'd  <éti£o  cjaÀrd  fette  * (tifiti  C ((cr 
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auuiene , perche  fono  fondati  fopra  l'inTlabili- 
tà  della  fortuna. 

S E -volete  ch'io  creda  voi  amarmi  della 
forte  , che  cercate  di  pervadermi  ogn'hora  ia  . * . t 
che  fine  adunque  mi  tenete  voiquefii  contino- 
ne lìimoli  a i fianchi , perch'io  corra  alla  corte , 
fe  non  per  farmi  mutar  la  vita  libera,  cr  [ere- 
tta, neKa  torbida , cr  feruile , che  portano  com 
effe  loro  le  nebbie  de  yani  honori  del  mondo . 

SOLLAZZI. 

I t pafcer  il  popolo  con  la  vanità  di  fìmili  C.  L.  «f. 
flettaceli,  non  è molto  /limata  dagli  huomini  Ep.fa.}. 
da  bene, perche  denota  ricche \fa,e  no  valore. 

S x come  è leggreTga  l'andar prefo  da  vn  Contra 
arido  vano , zy  feguitar  l'ombra  cTvna  fai  fa  tifone, 
gloria  s cofi  è co  fa  d'vn'animo  leggiero  z? fu- 
gace , ricufar  la  luce , e'I fflendore , vr  quella 
giurìa  gloria,  eh’ è honefhftmo frutto  della  ve- 
ra virtù. 

lo  non  poffo  tener  per  buona  quella  forte  Autore , 
di  piaceri , eh' e fiata  trouata  da  vn  cattino ,&• 
trillo  huomo  ( come  era  cofiui  ) percioche  la 
natura  non  ammette  cofi  facilmente , che  vna 
cattiua  pianta  produca  un  buon  frutto . 

NOI  fiamo  per  natura  tanto  inclinati  a i 
piaceri , che  indifferentemente  dilettandoci  in 
efii,zr  confondendo  infiemei  boni  coni  catti - 
ui,  confondiamo  ancor  noi fiefii.  - 

A che  ferueno  i piaceri, &•  i folla%%i,fe  non 
a rubarci  il  tempo , e?*  ad  occupar  l'intelletto 
nofiro  nelle  cofe  vane , e fen^a  frutto  alcuno  ? 

No»  ' 


D emofie 
w. 

flut. 


Moderni. 

'Euripide. 

• » X 

Elut. 
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NON  fi  deuono  fluitar  tutti  i piaceri, m* 
folamente  quegli  » che  deriuano  dalle  cofe  ho - 
neTìe. 

L’HVOMO  troppo  fiudiofi  nelVattila - 
tura  del  corpo , fa  che  la  moglie  fi  da  in  preda 
agli  ornamenti j er  mt/ùm  a i follaci, 

ch'ella  diuenga  innamorata  e luffuriofa:  All'in 
contro  l'amator  del  bene , e dell'honefìo  fiala 
moglie  temperata , e modefia  . 

BELLEZZA. 

I O non  so  come  poter  laudar  la  bollerà, 
conciofia  che  nelle  donne  ella  è fempre  accom- 
pagnata da  crudeltà,  ct*  ingratitudine . 

E da  riguardar' alla  bontà  dell'animo , ©• 
non  alla  belleT^a  del  corpo. 

B I O N £ confermando  l'opinione  d' alcu- 
ni , che  li  diceuano  la  tirannia  fiar  nella  bel- 
le%jf*>diJ]'c}  che  da  i tiranni  l'huomo  fi  poteua 
liberar  in  piu  modi > ma  dalla  belleTga  in  nef- 
fitno . 

E di  molta  delettatione  il  riguardarle  cofe 
belle  > ma  il  toccarle  non  fi  può  far  fen^a  peri- 
colo : an%t  come  dijfe  Xenofonte ,il  fuoco  abbru 
fcia  filamele  coloro , che  lo  toccano;  ma  le  cofe 
belle  infamano  ancor  qglt,che  li  (ìàno  difioflo. 

NOBILITA. 

T V T T I gli  huomini , hauendo  hauuto 
*n  medefimo  principio , fono  egualmente  anti- 
chi : c?*  tutti  dalla  natura  fono  fiati' fatti  ad 
yno  modo  -, 

• ' ‘ L'huomo 
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L’HVOMO  noti  può  ac  qui  far  fi  chia  - 
re7/fa,na fcendo  di  fanone  chiaro, &•  illufire  j 
ma  fi  bene  viuendo  yirtuofamente , o*  molte 
yolte  ancora  fortemente  morendo.  • • . - 

VORREI  che  tu  mi  lodafii  in  modo, che 
piu  prefio  per  me  fufjero  conofciuti  i miei  nipo- 
ti , che  per  i miei  maggiori  fia  conofiiuto  io . 

L A nobiltà  dt  par  enti, <&  del /angue  non  ti  .t 

da  altro,  fe  non  che  non  puoi  uafconderti  vo- 
lendo . 

S I gloria  yanamentc  colui  che  hahita  yn 
nobili  fimo  pala\fo , quando  la  laude  fia  non 
fua, ma  de'fuoi  antec  efori . 

L’HVOMO  da  bene  ame  par  che  fia  quel-  Euripide , 
lo,  che  s’habbia  a tener  per  nobile.fi  come  alTin 
contro  l’huomo  cattino  credo  che  fia  ignobile  1 fe 
ben  difcendeffe  da  padre  piu  nobile  di  Gioue. 

L A nobiltà  cèffi  e nella  prudenza:  ne  l'in- 
telletto ci  è dato  dalle  ricche'Zfife.mafolamente  V 

da  Dio . 

IO  non  laudari %molto quella  nobiltà, la  Tbeodct. 
qual  jia  ripofia  negli  huomim , che  non  la  me- 
ritano . 

COEVI  che  per  natura  è inclinato  alla 
virtù , quell' è nobile, fe  benfujfe  nàto  di  madre 
Etiope . 

ANTIGONO  Re  volendo  taffare  d*i-  B ione  » 
^nobilita  Bione  filofofogli  addtmando  chi  era, 
di  qual  paefe,  C7*  doue  fufj'e  la  fita  Città  z?  i 
fuoi  parenti à cui  Bione  ri/fioJe,a gli  amici  no  ^ ; 
fi  addimanda  dotte fiano  nati, ma  fi  bene  di  che 
fortefiano. 

A nacharfe 


X. 

Talaridc 

Democri 

to. 


Moderni. 

Autore. 

D iog. 

I focr. 


70  BIASIMARE, 

AM ACH ARSE  offendo  chiamato  Seithd 
da  vno  per  ingiuriarlo, ri fpofe,s'io  fon  di  natio - 
ne, non  fon  d’ingegno , ne  di  cofìumi . 

MEGLIO  è poter gloriar  fi  delle  lodi  delTa - 
» imo , che  della  nobilita  de'maggiorigià  e fin - 
ta  nelCofcurità  dc'pofìeri . 

5 I come  la  nobiltà  delle  beflie  conffle  nel- 
la di/pofìt  ione  forte%f(a  del  corposo  fi  quel 

la  degli  huomini  coffe  nella  bontà  de'cofumi. 

DIOGENE  addimandato  quali  fuffero  i 
piu  nobili  huomini , rijpofe  s quelli  che  JpreT^ 
tano  le  ricciute , le  ranità,  $ piaceri , ej*  la 
yita . 

SO  c R A T B ad  uno  che  li  addimandaua 
che  copi  fuffe  nobiltà,  rijpofe,  ch'era  vna  buo- 
na temperatura  dell'animo,  ct*  del  corpo . 

ADVLATIONE. 

N E s S V N o mentr'e  felice  può  cono fc et 
s'egli  e amato. 

COSTORO  col  fatfì  la  frada  con  le  bu- 
gie interropono  anchor'il  camino  alla  -verità, fé 
però  dalla  bocca  loro  ne  fuol  vfeir  mai  alcuna  : 

NON  altrimeti che fujfefquarciato  Atheo 
ne  da  i propriicani , notriti  da  lui,  fono  fquar - 
ciati  da  gli  adulatori  coloro, che  li  notrifeono. 

GLI  adulatori  fon  fmili  a certi  fepol - 
tri , nei  quali  è fritto  folamente  il  nome  del- 
l'amicitta . 

AN  t i s tH  B N E diceua,  che  gli  era  ma- 
co  male  trouarfi  tra  i corui , che  tra  gl' adula- 
tori, perche  quefi  corrompono  l'animo  de’yiuì, 

C7* 
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fy  quelli  folamente  il  corpo  dé’morti. 

AntiSTHEnE  falena  dire  , che  gli  4- 
dui  at  ori  erano  fintili  alle  cortigiane, le  quali  de 
fiderauano  ne  loro  inamorati  tutti  i beni  ,fuor 
che’l  giuditio , e la  prudenza . 

C R AT  fi  vedendo  vn  giouane  ricchìfiimo 
accompagnato  da  vna  turba  di  adulatori,vol - 
tatofi  a lui  dijfe  ; giouane  mi  duol  vederti  co - 
fifolo. 

DEM eT RIO  F alereo  e fortaua Tolomeo  \ [<*• 

Re  che  voleffe  comprar , cr  leggere  i Ubriache 
trattano  del  regno  i peni  oche  trouerebbe  ficrit- 
to  in  efii  quelle  cofe  , lequali  i veri  amici  non 
ardifcono,  e ifalfi  non  vogliono  moflrargnene • 
r 

INGRATITVDINE. 

La  colpa  fu  in  generai  di  tutti  quelli , che  C.  L.  x« 
non  mi  eh fc fero;  ey  particolarmente  di  coloro 
che  rierano  tenuti. 

M I rincrefcc  hauerlo  difefo  due  volte , . F.  9. 

perche  ogni  bene  gli  ho  fatto  e flato  affai  piu  L.v.E.  J 
perduto , che  s’io  lìhautffe  fatto  ad  vn  nimico. 

NON  ho  voluto  mancargli  di  queflo  vfji-  Moderni, 
ciò , ancor  che  degli  altri  paffati fi  fa  che  mi  ha 
mal  riconofeiuto, 

SAVIAMENTE  dicono  ne  i benefica  ef-  . 5 

ferui  due  ferite , l’vna  la  rimproverando.  del 
feruigio  fatto,  Valtra  la feordanda  del  riceuu • 
to  ; l’vna  è l'altra  madre  delTingratit udine, et 
madrigna  del  beneficio . 

...  ’ 

Malignita. 
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MALIGNITÀ. 

C.  L.i.  LA  lor  malignità  faceualor  creder  di  me 
Tp.  F.  p.  quel  che  haucuano  intefo  d'altrui , cioè  ch'io  mi 
douejfe  auuitire . 

L.j.E.  3 IO  non  haurei  mai  creduto  che  tu  ha», fi 
(limato  co  fi  poco  il  nojlro  reciproco  amore  , <o* 
Vamicitia  nnouata  tra  noi , che  per  vita  fola 
parola  tu  douefìi  cercar  ogni  ria  per  dfcrtar 
Jì  ..  • Metello  mio  fratello , non  riguardando  ne  alla 

* * nobiltà  della  noTìra famiglia  , ne  al  grandif- 
fimo  amore  ch’io  ho  portato  a vai,  0“  alla  Re- 
pub.i  quali  rifletti  doueuano  pur  poter  piu  nel - 
fanimo  tuo  , che  vna picciola  ingiuria , che  tu 
hauefi  riceuuta . 

filip  .5.  L’  I N G l V R l A che  quel  maledico  ha 
detto  a quejìo  giouane  da  bene , l'ha  canata  dal 
la  memoria  della  rifa  fua  impudica  , vi- 
tuperofif  ima . 

Per.  R.  TV  fai  guerra  a coflui  il  quale  non  puoi  te- 
di A me-  mere,  ne  dei  odiar  e 1 ne  anco  gliè  avanzato 
Ha.  tanto  che  tu  pofi  fargli  dtfegno  fopra , già  tu 
noi  giudichi  indegno  di  vederlo  vefito  feder  in 
giu ait io  , hauendolo  tu  fcacciato  nudo  fuor  del 
fuo  patrimonio,  come  davn  nauf-agio. 

Per.  P.  A me  par  che  quanto  piu  vn  Intorno  èpo- 
Quintio . tente  di  virtù  , e di  nobilttà  ; tanto  meno  deb- 
bia mojìrar  la  poflan%d fua , maf  imamente  a 
rouina  de  i poueri  huomini . 

NON  vogliate  con  Chonefe  parole  della 
vofra  lettera  adhoneflar  la  dishonefìà  dell’a- 
JLutorc  • nimo  vojìro  j perche  non  farà  creduto  dalla 

moltitu- 
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moltitudine  di  coloro  > (he  vi  hanno  in  opinio- 
ne di  maligno . 

A V D A C I A. 

D I che  ti  fai  tu  piu  marauiglia,  o che  coflui  Per  Am/i 
papato  condennaio  , o c’hahbia  hauuto  ardir  C luenlio 
di  rfionder  pur  vna  parola  ? 

NELLA  città  fi  genera  la  fioprabondan - Ver  R . 
Za  t cr  in cjucpa  neceJJ'ariamente  confifie  Va-  Amelia , 
uaritia  j della  quale  ne fiegue  l'audacia , donde 
fimo  prodotte  dipoi  tutte  le  forti  di  fcelerità  ct* 
di  malefici! . 

LA  giouenile  età  inclina  gli  htiomini  al  Autore. 
Vaudacia,  & nondimeno  eJJ'endo  htafimata  ne 
igiouani,molto  maggiormente  è degna  di  buf- 
ino ne  i vecchi . 

VNA  delle  principali  cofe  che  ci  fa  filmi- 
le alle  befiie  è Vaudacia , nella  quale  procedcn- 
dofi  inconfideratamente , c?  J e n\a  ragione, 
mofilriamo  anccr  noi  di  cJJ't  r mattonali. 

I N E T T I A. 

O iddio  quanto  è inetto  coflui  : c?  quanto  C . L. 
innamorato  di fie  ficfjo  ficaia  rivale  alcuno.  xi. 

C O S T V I è tanto  (garbalo,  <3-  innetto,  Mod. 
che  pare  la  natura  haucrlo  prodotto  al  mondo  ILp.  F. 
‘perdifiato.  22 

S I trovano  alcune  forti  cVhucmini  al  mon-  a ut, 
do  tanto  inett  i nel  parlare , che  per  la  Ile  e fai- 
tentiofie  che  filano  le  parole  loro , fon  piu firt^ 

?ati,  eh'  a fico . tati. 

DE  di  huomini  alcuni  ne  ho  veduti  nelle 

ò 
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parole  inetti , che  dipoi  riefcono  molto  bene  in 
fatti  tfi  come  all'incontro  ne  ho  veduti  aiuti  $ 
altri  in  fatti  pieni  (Cinetica , C7*  in  parole  elo- 
quenti } ma  alcuno  che  fta  inetto  non  Solamen- 
te in  parole  > o1  tn  ogni  fua  alt  ione , ma  anco- 
ra in  tutti  i fuoi  penjieri , non  conobbi  io  mai 
fuor  che  cofìui , qual'èinettijìimo . 

COMPOSITIONE. 

'fere,  nel  GLI  huomini  molte  volte  foghono  con  pa- 
lo Euntt.  fole  ornarfi  della  gloria  acquijìata  con  l’altrui 
fatica . 

Moderni.  T I rimando  il  libro  ; er  per  parlarti  alla, 
liberarmi  vergogno  di  hauer  mal  collocate  quel 
le  poche  bore , che  ho Jpefe  in  leggerlo. 

I O mi  metterei  a dir  particolarmente  tut- 
ti gli  errori , che  fono  in  que fi’ opera , fe  no  fuf- 
fe  ch'io  veggo  ejferci  piu  errori  che  parole . 

COLORO  che  nelle  lor  compofitioni  no 
fanno  altro  > thè  imitare  altrui , a me  par  ^ he 
fiano  fimili  al  Eapagallo,  o alla  Pica,  che  dico- 
no di  quelle  cofe , che  ancor  non  intendono  . 
Menan  - S I come  l,on  Puo  ^en  correr  colui, che  vuol 
èro.  metterei  piedi  foìamente  nelle  pedate  et altrii 
cofi  non  può  ben  fcriuere  quegli  chevaimiia- 
doit?  non  efee  de  i termini  dttti  da  altri . 

STRANA  cofa  mi  par  nello  fcriuer  vfar 
per  buone  quelle  parole , che  fifuggonoper  vi  - 
tiofe  in  ogni  forte  di  parlare . 

Autore . SE  voi  hauejìe  faputo  ,che  quella  fi  può 

dir  veramente  arte,  (he  non  appare  effcr  artei 
& (he  in  alno  non  fi  ha  da  metter  piu  cura, 

che 
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che  in  nafionderla , haureTfe  vfato  ancor  ma- 
co  afiet  fattone  di  quella,  dbauete fatto  nell'o- 
pera roflra . 

SOCRATE  filetta  dire , che  credeva  Hermei 
che  i Dei  riguardando  la  vanita  de  nofìn  fiu- 
dt  ,Ji  rideffiro  de  fatti  nojìri . 

L’ETÀ  NOSTRA. 


0 etànofìra  veramente  felice  ,laqual  non  Moderni 
ha  vn  fiuto  filo  come  gli  H ebrei  crebbero  Sa- 
lagione, ne  duoicom’i  Romani,  cioè  Lelio,  zy 

Catone  i ne  fette  come  i Greci;  ma  in  ciafiuna  . ; 

Città  infiniti  greggi  non  altrimenti  che  di  pe- 
core. 

1 O non  hiafimo  tanto  i Principi  di  queTti  Autore, 
tempi , quanto  li  tempi  ifiefii , c'hanno  potuto 

con  la  corruttione  loro  corromper  tutta  l'età 

nojìra  . . ..  t-, 

Q_V  AL  è colui  che  mi  furando  lamalitìa 
di  quefìa  noftra  età  con  la  bontà  delle  pa/Jàte, 
nonvoleffi  piu  tofìo  effer  ritinto  nella  felicità 
di  quelle , che  viuerhora  nella  mi  feria  di  qfla  ? 

LA  licentiofi  vita  delle  mogli, la /corretta 
de  figliuoli , zy  in  fiamma  la  brutta  zy  piena 
di  tutti  i vitti  in  tutte  le  qualità  d'huomini , ui 
dourafare  auueder  ( fe  non  altro')  della  mifi- 
ria  nofira , zy  come  fiamo  nati  nella  piu  mifi - * 

r a età , che fia  mai  fiata , 

QJV  EST  A VITA. 


NON  fipeuo  io  ta  vita  effir  breve, di  cor - C.pet 

fi  della  olona  fempiterno  f SeTì 

£LCjCA/ruaiùiJb.‘a.  tut  Mu 
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DEL  bene , e del  traiti  CT*  per  confi- 
dente de'bmnt , e de  cattivi  I ucraini,  non  fi 
tiene  molto  conto  ; (j;  qui  fla  e la  ma  , che 
bolidi  fi  yiue . 

L A rifa  nofira  congiunta  alla  fortuna , è 
fimile  adrn  torrente  , cioè  torbida  ,fangofaa 
difficile  aW entrarvi  * yiolente, piena  di firepi- 
to  ,ejr  di  poca  durata . 

QW  ESTÀ  nofira  moital , cr  mifera  ri 
ta,non  è altro  clima  fimilitudine  d'ombra,^ 
ynpefo  inutile  alla  terra. 

I L mare  , cr  la  terra , è pieno  di  mali,w 
d'infermità , che  giorno , cr  notte  circondano 
quefia  nofira  trauagliata  vita . 

Df mocra  I beni  quantunche  fi  cerchino  , diffidimele 
fi  trovano  ialTnuontro  i mali  y erigono  a trovar 
noi  fenTfa  effer  cercati . 

L’HVOWO  non  è altro,  ch’yno  efempio 
<P  imbecillità , foglie  del  tempo , giuoco  della 
fortuna , imagtne  dell'mconfian^a , Z7  bilan- 
cia dclTtnutdta  ey  della  calamità.  Il  rimanete 
è folam ente  flemma,  & colera. 

QV.ESTA  nofira  vita  c aminando  tut- 
tavia peryn  duolo  , è fottopefia  ad  tjjer  fim- 
pre  aggirata , per  confeguente a non  poltrfi 

mai  fermar  iu  >•«  mt  defimo  flato  di  fortuna  . 

(SVESTA  nofira  ma  col  (animar  tut- 
tavia yerfo  il  fine,  fi  fa  filmile  al  ymo  nel  qua- 
le il  poco  che  avanza  nel  fondo  della  bette  di- 
viene acetofo. 

ALL’H  VOMO  fortunato  , la  rita  è 
breve  j all'infortunato  è lunga . 
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CON  DOLERE  èvn  verbo  compofl» 
da  dolere , C7*  rta  </<i/  di /piacer  che  ri- 

ceviamo dal  mal  proprio  0 dal  male  di  quella 
perfona  con  la  quale  ci  condogliamo } non  ef- 
fe» do  altro  il  condolerfi  che  dolerfi  inferite  con 
altri  3 fi  divide  ancora  in  tre  fpecie , come  Pal- 
legrarfi , ciò  è ne  i beni  de  IT  animo,  della  fortu- 
na , e del  corpo  : fra  i quali  però  è quefla  diffe- 
renza » che  1’allegrar fi  è con  fe  (le  fio  , qt  con 
altri  3 doue  il  condolerfi  è con  altri  folamentet 
oltra  che  è nel  genere  deliberativo , e giuditia- 
le  3 cr  rallegrarli  è comprefo  dal  deliberati- 


morte  di  tuo  padre  huomo  di  charifii-  C.  L . 
ma  fama  mi  ha  privato  d’vn  tefhmonio  di  gru  E.  F.  1 1 ; 
de  autorità,  ilquale  era  pienamente  informato 
dell’afftttione  ch’io  ti  porto  . 

BEN  ch’io  fitppia  di  portarui  graue , c?* 
noiofa  nouella  3 nondimeno  perche  il  cafio  , zjr 
la  natura  è fiuperiore  a tutti  gli  huomini , mie 
parfo  ( qual  ella  fia  ) di  non  tacerla . 

I N quefìo  modo  vna  perfona  nobile , C7*  C.  L.  iiq, 
chiara  per  molto  valore , da  vn'huomo  vili  fi-  Ep.x. 
mo  jZ?  d’infima  conditione , con  acerba  forte 
di  morte  è fiato  fpento  di  vita  : battendoli 

perdonato  1 nimici  per  la  fiua  dignità , fi  è tro- 
vato vn  amico  che  l’ha  vccifo . 

ESSENDO  cofi  piaciuto  à Dio , ilqual  Moderni 
...  D 5 mai 
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■mai  non  erra , è necejfario  confbrmarji  con  la 
yolontà  fua  . 

fiomero . Q_V  E S T O c v tram  ente  quel  filo  hono - 
re  che  fi  fa  ai  mifiri  mortali  ne  la  morte  j di 

■T  tagliar  fi  i capelli , cr  fiargerfi  P&  l*  guancio 

le  lagrime  . 

.s  . • • . ..  •' 

D*  INFERMITÀ. 

Moderni.  MI  diffiace  grandemente  il  mal  di  quefìo 
fignore  , perche  quando  ( (he  Dio  noi  voglia') 
tir  affi  alla  lunga  , ne  patirebbono  pur  affai  tut 
• te  le  cofi  publn  he  : pur  la  giouer.tù.cr  la  buo- 

na cura  doneranno  contrapefare  alla  maligni- 
tà del  male , C7  del  tempo . 

CHI  non  vede  che  molte  volte  è maggior 
il  danno  che  riceuiamo  dal  medico , che  dal  ma 
' le  ? imperoche  fi  cura  vn  male  per  vn' altro 

tifi  da  vn  rimedio  per  vn* altro . 

DELLE  infirmila, alcune figliono  veni- 
* re  per  caufit  efficiente , come  per  l'ecceffi  del 
caldo  y o del  ficco  : alcune  per  la  caujà  mate- 
riale t cioè  per  fiuerchio , o poco  nutrimento  z 
alcun* altre  fi  fanno  in  alcuni  vafi , come  nel 
fangue , nella  medoRa , o nel  ceruello  : alle  voi 
te  ancora  figliono  deriuare  daUe  caufe  efirin - 
• * feche  s come  per  l’acqua  regione, fracche/ga, 
necefiità  , cr  caufe  filmili  i fi  come  credo  che 
fia  deriuata  lavcfhra,di  che  per  l'amor  che  vi 
porto  ne  finto  la  parte  mia  del  difpiacere . 

Eilomtn . EGLI  f molto  piu  fafiidtofi  de  II' infermi* 
tà  » ilfafiidio  che  prona  l’amalatoà  tutte  l bo- 
re d’ejfir 
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re  (f  ejfer  sformato  a dar  conto  del  mal  fuo , a 
tutti  quelli  che  lo  rifitano . 

DI  POVERTÀ. 

1 miei  di/piaceri  non  folamente  non  fce-  C.  L . tot, 
mano  per  la  compagnia  de  Hi  tuoi  , ma  acero-  ad  Attic . 
[cono  in  infinito . E pifl.  4. 

LA  Dea  della  pouertà , come  odiofifima,  Euripide . 
è feltra  alcun  tempio  . 

NON  è picciola  malatia  la  pouertà  in  co- 
loro che  la  prouano  . Di  filo 

NON  è cafo  alcuno  in  quefla  noftra  rifa 
piu  miferabile  della  pouertà , che  per  buono  che  Qratone. 
fia  yn’liuomOiCr  (ìndio fio  del  bene , c [fendo pa- 
nerò non  e in  preffo  alcuno  . 

'NON  ha  Chuomo  nimico  alcuno  maggio- 
re de  la  pouertà . 

I L pouero  come  paurofo,ti  rapprefenta  Vi-  Sofie . 
(ìejjfa  paura  in  tutte  le  cofe , 

SOGLIONO  gli huomini  hauerc i ra-  M enan  - 
gionamenti  de'riccht , per  prudenti  i all* ine  on-  dro . 
tro  quegli  dc’poueri  per  ridiculi , anchor  che 
buoni. 

DI  PRIGIONIA. 

TANTO  piu  molefìe  mi  fino  le  tributa - M od. 
tioni  'poflre , quanto  che  non  po/fi  commoda - 
mente  proueaerci , fi  come  farebbe  il  defiderie 
mio,  che  amandout  da  fattilo  fento  il  mede  fi- 
mo difiiacere,che  roi  fentite  di  quefla  yosìra 
prigionia . 

EGLI*  tanto  crudel  la  piaga  cWio  porto  Autore. 

» D 4 nel 
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nel  n?\o  del  care , e dell’anima  per  queffa  vo- 
Jìra  prigionia  , che  per  addolcirla  vi  prometta 
non  era  neccfjarto  manco  lenitivo  che  la  certa 
Jperan^a  c'ho  di  federiti  ricuperar  in  breve  la 
prtjìina  liberta  voflra . 

I O mi  doglio  tanto  di  quefia  vofìra  prigio- 
nia , quanto Jt  conviene  aU'amicitia  nofìra  , il 
ri/petto  della  quale  fi  come  bora  fa  grande  il 
dijptacer  mio  ,fj>ero  che  pre(ìo  far  a maggior 
la  confuiatione  , che  io  riceverò  di  federut  refi 
Unto  nella  yofìra  libertà,  CT'  honore . 

CoME  mi  e piaciuto  che  P omponio  hab- 
bia  fatta  jua  la  caufa  yofìra , cofi  mi  dtjpiace 
che  ci  fia  ancora  occaftone  di  affaticar  piu  altri 
in  qttefìo  negotio  , non  perche  il  defiderio  mio 
t/0  fia  piu  che  mai  proto  in  rofiro  beneficio , ma 
perche  farebbe  teinpohormai , che  la  giuTiitia 
yofìra  bauejje  hauuta  la  fpeduion  [uà, col  cafli- 
v &°  di  chi  v’ha  ojfefo , con  molto  mio  diffiiacere» 

DI  E sr  LIO. 

• / . 

C.L.  xiììì  MISER.0  me  che  di  tanti  affanni  ti  fio- 
Ep . F.  I.  no  flato  cagione  : e tanto  piu  mifero , quanto 
7.  che  il  tuo  valore  , la  tua  bontà  , cr  Immani- 
tà, meritaua  meglior  fortuna  diquefìa. 

S E neffuna  confolatione  mi  ha  Inficiato  la 
mia  efìrema fòrte,  che  poffio  10  piu  vita  mia  ,fe 
non  defiderar  di  vederli  quanto  piu  toTlo  è pof- 
fibile,  di  morirmi  nelle  braccia  tue  \ poi  che 
ne  gli  Dei,  i quali  tu  hai  con  purtfitmo  core  ado 
rati  t&  honorau  ; negli  huomtnt  ch'io  ho  fiem - 

?re 


/ 
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pre  cercato  di  J. 'alitare  > non  ci  hanno  premiato 
del  merito  nofìro. 

ESSENDO  domandato  A rijìide , per- 
che fi  attrifiajfe  tanto  di  ejfer  flato  mandato  in 
efilioj  rtfpofe  j per  la  -vergogna  che  ricette  la pa 
tna,  delTingiujlitia  che  mi  è fiata  fatta . 

DI  PEBLDVTA 
LIBERTA. 

I O non  defiderai  mai  tempo  alcuno  piu  fa 
uoreuole  la  mia  fortuna , di  quello  che  la  defide 
ro  bora , tn  quefle  vofire  tribulationi,per  farai 
cono  fi  ere , ch’io  reputo  la  perduta  libertà  so- 
ffra un  giogo  di  feruitu  [opra  il  collo  mio  i o* 
quantunque  io  creda  che’l  reflo  de1  ve  siri  amici 
habbia  il  medefimo  animo  , ch'io  ho,nondime- 
no  ho  voluto  manifeflarui  ancor’ io  il  mio,acciò 
po fiate  mi  furarlo  col  loro,z ? col  vofiro,^  fat 
ne  la  proua. 

<^V  ANTVNCHB  maggior  infelicità  non 
pofj'a  cadere  agli  animi  ingenui , che  perder  la 
libertà  , nondimeno  farete  vffiiio  di  prudente 
df  forte  huomo  accommodaniout  alla  qualità 
diquefli  mali  tempi, 

I O mi  dorrei  molto  piu  che  non  faccio  del- 
la voflra  perduta  libertà , s'io  non  fapejjè  che 
molte  volte  la  fortuna  fece  ferui  alcuni, che  di- 
poi fono  flati  fatti  liberi  dalla  virtù . 

ESSENDO  riuocato  filofeno  dall’efi- 
lio , douc  era  flato  mandato  da  Dionifto,  per  ha 
uer  biafimati  alcuni  fuoi  verfi , al  recitar  de 

D f quali 


Erine. 


Autore, 


Euripide . 


*1  CONDOLERE, 
quali  effendo  di  nuouo  admeffo , non  flette  mol 
lo  i che  leuatofi  in  piedi  per  partire , fu  doman- 
dato da  Dtontflo  dotte  andajfe;  aK’efiho  n/pofèì 
y olendo  inferire  che  gli  era  toltala  libertà  del 
parlare  , 


DI  PERDVTA  ri- 
peta TtONH. 


CX.  iitjm  MOLTO  fi  dolfe  che  i ritii  altrui  ha - 
Vp.  F»  6.  ueffero  maculato  il  candor  del  nome  tuo. 

Ver  M ilo.  S E tu  moflri  vn  tanto  grand’animo  in  que- 
fle  tue  difgratie , non  ti  potrei  mai  lodar  a ba - 
fianca , ma  quanto  per  quefio  layirtufii  mo- 
(ìra  piu  ditiina , io  fento  tanto  maggior  dolera 
per  quefh  infortuni!  parendomi  troppo  indegni , 
Ver  Seflio  CHI  direbbe  la  ritadi  colui  douer'effer 
(fogliata  d’ornamenti , la  cui  morte  haurefìe 
giudicata  degna  di  fempilerno  honore  ? 

1 uripide.  E molefla  affai  la  mutatione  dtllo  flato  in 

yno  , che  alcuna yolta  fu  felice  i doueihi  fem - 
pre  ha  hauuto  la  fortuna  contraria , non  fi  duol 
tanto , per  ejferfi fatta  la  fuacalamità  fami- 
gliare . t . 

H erodo  - L B calamità  hanno  imperio  [opragli  Imo 

tè , mini , e?*  non  gli  huomini { opra  le  calamita. 

CONSOLARE  importa  quel  medefì- 
mo  che  fa  il  confortare , C7*  comprende  fitto  di 
v fi  il  genere  con  filatorio , ilqual  fi  dmide  in  tre 

Jfeae , che  fino  il  confolar  Vamico  d'ingiuria 
riceuuta , di  cofa  perduta  tedi  efilio  : ci  fi  può 

aggiugnere 


CONSOLAI!.  8j 
attigner- e <■ incora  la  quarta  Jpecit  : che  confi - 
fte  net  confolare  ài  quel  male  che  ci  preme  fen - 
[alcuna  precedente  priuatione , o perdita  del 
bene , come  di  vno  che  fendo  nato , ct*  viuuto 
inpouertà  è pouero  fen\a  hauer  fatto  perdita, 
o vero  effer  fiato  prillato  delle  ricche^Tfe. altra 
di  ciò  il  confolare  è propio  del  genere  delibera - 
tino, cr  ha  i concetti  Cuoi  affli  conformi  a ciuci 

I,  dell’era  Jìkmp/e.  'l/"rr»ato  .icuUi 

'e&Sù'Oocnt* 

* NON  so  perche  fi  marauigUano  gli  huo - "ieri,  nel 
mini  che  la  vecchietta  fia  Joggetta  a tante  li  hdelfi. 
malattie  offendo  anch'efja  infermità . 

P I V paXf(3  faria  quel  vecchio  c'hautndo  Moderni , 
pafjatoi  pencoli  di  quefiavita  ,amuato  gta^a 


al fine  di  quegli , deftderajfe  tornami  da  capo, 
chei  vtadante  hauendo  compiuto  il  fuofaticofò 
faggio  voleffe  rifarlo  di  intono  y mafiimame, 
te  eff  óndo  gratiofifiimo  l'albergo  allt fianchi . . 

NON  fi  ricerca  alla  prudenza  vofira  de-^J*^ 
federar  quel  chehauete perduto  > cr  che  non fi*y+* 
può  piu  ricourare  , ciò  è la  gioncntu  j non  ef- 
fendo  cofa  alcuna  che  piu  ami  vn  pa\yO  , che 
quella  che  ha  perduta . 

ADRIANO  Imper.  hauendo  negato  vna 
gratta  ad  vn  vecchio , per  laquale  fendali  tor- 
nato manXt  con  la  barba  e capegh  che  di  bili- 
chi fi  hauea  tinti  in  neri  : gli  difje  : va  via  che 
qui  fia  cofa  la  negai  In  erta  tuo  padre . 

D 6 
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L E pome  già  mature  non  fi  lamenterei) - 
he  no  fefapefjero  parlare  ; ma  piu  tofìo  Ralle- 
grar ebbe  no  efifier  venute  a quel  a che  eran  nate* 
che  è la  matuntàfi  come  fono  tutte  Vallre  cofie . 

ACERBI  fi  chiamano  gli  anni , e la  mor- 
te de'giouani . ^ 

G L I huomini  deuono  allegrar  fi  di  effer  per- 
venuti alla  vecchte‘%£a  , alla  quale  eran  nati , 
èj fendo  la  maturità  co  fi  buona  negli  huomini. 


L » 3 . SE  neffuno  fia  fir%a  dt confidare  , òjjV,® 
Lp.B.lcx.  veramente  altri  tu  fiefiò  fei  certamente  que- 
gli,perilche  non  toccherò, ma  lafiiarò  tutta  à te 
quella  parte  , che  contiene  in  fé  quelle  dijpute 
dotte,  or  efqui fitte : ejy  Inficierò  che  tu  "regga 
-V  > ciò  che  fi  conutenead  vn'huomo  valor  ofio,  e fia- 
•*  **i tmvtoi  ciò  che  da  te  domanda  la  granita, l’alta?^ 
■ - delT animo  , la  tua  pajfata  vita,  i (ludi  , le 

fetente  alle  quali  hai  fiempre  attefio  congran- 
dtfiima  lode . 

L.4.E.9.  EST  A è vna  fiiàgura  vniuer fiale: 

non  dei  dunque  accufarla  , ne  chiedere  che  à te 
fido  fia  conccjfiv  quello  , ihe  ad  altri  è negato. 

L.  Tipi-  NON  ardifico  di  coufigharti , ò di  porgerti 
fio.  17  alcun  fofiegno  perche  ti  cono  fio  prudenti  firmo, 

e di  grandtjìimo  animo  , onde  mi  pareria  gran 
prefiontion  la  mia  Rio  volejje  intrarin  con- 
fortarti . 

Cnofila-  BENCHÉ  non  fia  huomo  che poffia  meno 
ioria  in  confidarti  di  me , Intuendo  dalle  tue  moleflie 

prefo 

\ 


CONSOLARE.  8; 
prefo  tanto  dijpiac ere , ch'io  (ìefj'o  ho  bifogno  d, tutte  le 
confolatione  nondimeno  fj>c.  fMe  parti, 

TVTTE  le  cofe  che  fono  fecondo  la  na-  De  Sene, 
tura  , fono  buone  , fjr  qual  cofa  è piu  fecondo 
la  natura  che' l morir  d'vn  vecchio  ? 

T V dei  confermarti  con  quel  ch'e  piacilo-  Moderni, 
to  à Dio  , or  creder  che  effo  fa  meglio  di  noi  i 
bifogni  no  fri , cr  H tempo  di  ritirare  afe  le 
membra  fue. 

NEL  procellofo  mare  di  quefla  vita  à ta- 
ta tempera  ejpofo  , non  vi  è altro  porto , che 
quello  della  morte . 

NELLA  perdita  di  tuo  padre  ti  dei  con- 
folare  a queflo  modo,  che  egli  non  hauendo  có- 
meffo  fallo  alcuno  nella  fua  vita, ha  co  la  mot - 
te figillata  la  propia  virtù  . 

QfJ  E STO  mondo  è vna  valle  veramen- 
te di  lagrime , profonda , ofcura , piena  di 
fango  : beato  chi  co  fi  felicemente  n’efce , come  7 A 

ha  fatto  co  fui . 

ESSENDO  ordinato  dalla  natura,  che  chi 
prim' entra  prim'efca  ; non  doura  lamentar  fi  il 
figliuolo  dellamorte  del  padre  , pera  oche  non 
lo  lafcta , ma  li  uà  innanzi. 

CON  verità  noi  pofitamo  chiamar  la  ter- 
ra miglior  madre , che  quella  che  ci  partorifee  1 
perctoche  quella  ci  alberga  per  pochi  mefe , CJ7* 
qufia  per  molti  anni . 

PIANGER  le  cofe  irrecuperabili, nafee 
piu  toìlo  da  fuperfiua  pa%£ia , che  da  molta 
pietà . 

V I R T V può  far'hone fa  ogni  forte  di 

morte 


%6  C Ó N i Ó t A H', 

morte , fen^effer  macchiata  dalle varie  ffro- 

M eie  di  quella  . 

. ANCORA  che  non  mi  bafii  l’animo  di 

'confolarui , dipoi  che  il  dolore  ch’io  ne  porto  no 
mi  lafcia  luogo  alcuno  di  confolatione , nondi- 
meno wt . 

NON  nafee  in  vano  chi  ben  muore, ne  in- 
utilmente viue  chi  felicemente  mane a , 

hi  OS  è morte  la  morte,  an1(t  fine  delle  fa- 
tiche,& principio  della  vita  . V'  ■ 

Autore*  ' N E 5 S V N A armatura  ipiu  forte  cen- 
tra qual  fi  voglia  crudel  percola  di  fortuna  eh* 
m’animo  prudente  > offendo  voi  in  opinio- 

ne di  prudentifiimo , crederò  ancoraché  fitp - 
■ piate  ejfer  dato  difopra  nelle  cofe  humane  non 

e/fer  còfa  alcuna  di  perpetuo , ne  dt  quiete . ; 

S E confidererai , che  egli  era  nato  morta 
le,  non  ti  dorrai  della  morte . 

Difilo  . IL  non  ejfer  nato  è niente,  all’ incotto  l'ef- 
fer  venuto  al  mondo  è ma  fat  ica. 

Efebi.  SOCRATE  addimandato  qualfuffe  il 
maooior  bene  deli? hu omo  j il  morir  bene  ri - 

Jfrofi  • 

Filomen . S E r mali  fi  medicajfero  con  le  lagrime  # 
C7*  il  dolor  mancafje  faccrefcer’tl pianto;'to  lo- 
derei quefie  lagrime  tue, w quefìopianto . 

E S S E N D O noi  mortali  , che  altro  do- 
uemo  noi  affrettar  da  quefia  nojhra  vita,  fé  non 
tofe  mortali  ? 

DI  MORTE  IMMATVRA. 

C.L.I.8.  SE  glie  vero  che  tu  {opporti  l’acerbo  cafo , 

ch'o 


i 
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eh' è figuito,  con  quella  confìan^a, ch'io  ìnledoy 
piu  tojio  mi  debbo  rallegrare  co  la  tua  forte%- 
%a  y che  cercar  di  allegerirti  il  dolore. 

DEVE  il  padre  allegrar  fi  della  morte  del 
figliuolo , eringratiar  la  fortuna  ft  glte'l  die 
buono  3 fe  cattiuo , che  glie  Uha  tolto  . 

NON  jl  fa  avanti  tempo  quel  che  fi  può 
far'in  ogni  tempo  3 non  more  adunque  ungo- 
uane  innanzi  tempo  quando  tn  ogni  tempo  fi 
pojja  morire. 

S E’  L padre  deue  pianger  nella  morte  del 
figliuolo,  deue  anco  pianger  nel fio  nafeimeto, 
percioche  a W bora  s'incomincia  a morire, e nel « -, 

lamortefifinifce . 

EGLI  ha  pagato  quel  debito  di  ch'era  0 • Moderni, 
bligato  alla  natura  ,&*  feper  tempo  , tant ' è 
più  felice , quanto  piu  felice  è colui  3 che  renio 
impetuofo  e profpcro  Cha  di  fubito  portato  in 
porto , che  non  è quello  di  lunga  tranquillità , 
tardi  venti, e molto  fajìidio . 

Essendo  il  viuer  noflro  quafi  mio  erto  •.  _y 
e pericolo fo  camino , tutto  pieno  di  fafii  ,z?d» 

/pine  3 tanto  ci  douemo  rallegrar  piu,  quanto 
conofcemo  alcuno  hauerlo  finito  piu  toTlo , £7* 
ejferfi  sbrigato  da  tanti  fa/ìidti  e fatiche . 

T V dei  tolerar  tanto  piu  cof  antemente  ' 

quefìa  iattura , quanto  che  ejfendo  tu  gioitane , 
dei/perare  che  iddio  non  t'habbia  dato  quefio 
faggio  della  volontà  fua  3 fe  non  con  animo  di  * 

farti  hauere  degli  altri  figliuoli . 

ESSENDO  //  morir  cofa fatale  a tutti  vni  Efebi» 
uerfalmentc  , non  la  vita  lunga , ma  la  morte  ’ , 

gloriofa. 
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gUrioft , e felicità. 

Euripide.  T V T T I gli  buomini  procurano  gli  affati 
ni , e la  fatica  di  fepelir  figliuoli , er  di  nuouo 
atquifiarne  degli  altri . 

Elia n.  V N giorno  facrificando  Xenofonte , [opra - 

giunto  da  vn  (begli  portò  nuoua  che'l figliuolo 
era  morto  in  battaglia , fen/faltramente  ri- 
fondere fi  leuò  la  corona  di  capo,continuando 
il  facrificio  , C7*  figgioff^do  il  meffo  ebbi  detto 
figliuolo  era  morto  vittoriofi  , fe  la  rimejfe  in 
tefla. 

D emocra  S T A N DO  Socrate  a ragionar  con  altrii 

to.  li  fu  annunciata  la  nuoua.cbe  Sofionifco  fuo  fi- 

gliuolo era  morto  , ond’egli  troncato  il  ragio- 
namento non  dijfe  altro  ,fenon  andiamo  à fe- 
pelir  Sofionifco . 

DI  PERPETV  A 
$ a N l T a . 

C . L.  > . IO  fon  travagliato  da  due  cofe  contrarie  , 
YLptfi.  1 6.  non  vorrei  addurti  fafMto  con  quefb  miei  ri- 
cordi , £7*  vorrei  perfu.idertt  » che  lafiiafii  il 
proponimento  c* hai  prefi . T / prego  che  o nel- 
l'una  facci  a mio  finito, o neU’altra  no  ti  turbi . 
Innanzi  IO  fiero  con  la  grafia  d’iddio  non  filarne 
il  fuo  e fi-  te  veder  ui  in  breue  ùbero  di -quello  male  » ma 
l ioaUi  ancora  d’ogni  matfmmore , mediate  la  malat - 

C>«  . e?*  > dalla  quale  faranno  confumati, vtrifican- 

C . R.  doft  in  voi  quel  che  fi  fuol  dire  d’ogn’vno , che 
vn  mal  caccia  l'altro. 

Moderni.  NIENTE  vi  è auuenuto  di  nuouo , <y 

inufitat § 
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inufitato  , C7*  la  fortuna  incontro  a voi  non  ha 
punto  mutato  il  fuo  cojìume , w la  fua  natu- 
ra ; cjfcnd'ella  fempre  inf abile,  incorante,  gy 
ciecà  ; anXi  PIU  tofl°  duerno  dire  , che  anco  in 
quefla  vofìra  malattia  ella  hahbia  vfata  la  fua 
propria  o*  naturai  coflan^a,  chi’ è d'effer  fem- 
pre tncofìantc,  di  non Jìar  mai  in  vn  mede- 

fimo  fato . *\W 

V ALIDA  esortatrice  della  parfimonia 
è la  malattia , dejjcrtairice  della  libidine  , & 
maeflra  della  modefha . 

EGLI  è affai  piu  fidi  cofa  il  tolerar  V'tn-  Autore . 
firmità  del  corpo , che  il  difpiacer  dell'animo  : 
per  quello  par  mi  che  fa  bene  in  quefla  vofìra 
malattia  /politami  dt  tutti  quei  penfieri  » che 
poffono  perturbarui. 

ANCORA  che  l'huomo  per  natura  fia 
accompagnato  da  molti  mali , nondimeno  il 
p*gZ‘or  di  tutti,  e il  difpiacer  dell'animo , al 
qual  fon  certo,  che  fe  a tutto  voThro  potere  da- 
rete bando  , verrete  ancora  a dar  quell  aiuto  , 

C7*  fauor' alla  vofìra  buona  complefiione , che 
la  materia  in  queflo  cafo  contra  dell' infirmiti. 

GLI  affanni  fogliato  partorir  vane  infit  Jiuripide . 
mùà  ne  71  buondì» . 

X^Uéfcr  fa  ‘piUaHofaUl  ' '•  $ÒHÌ < 
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MI  la  tua  fortuna  effer  fiata  C.L . I • 
fy  falifiimde  alla  mia  j percioche  egli  è gran  dijfe-  EA.  F.  7. 
* ^^'^^wer' ingiuriate  i all' e fere  in  tutto 
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Mf.6,  NON  dubitare , fa  buon’animo,  che  fin— 
dubbio  freneremo  V impeto  di  quefìo  pa3f%o, 
G*  il  tuo  bonore , e la  tua  gloria , ritornerà  al 
fuo  debito  luogo . 

0*'  IL  corfo  della  tuafortuna(ancor  che  il  ca- 

fro fra  difrimile  ) nondimeno  corre  adyn  mede - 
fimo  termine  con  la  mia  . 

ipìfr.6,  ALLA  graueTffra  del  dolor  ch’io finto  nel 
le  cofre  tue  ho  quefìo  conforto , ch’io  /pero  , che 
i configli  de  gli  amici  » v il  tempo  [ medefimo , 
ilqual  rompe  i difegni  degli  huomini  cattivi , 
troverà  riparo  all’ inique  Toglie  de’tuoi  niniici . 
L.  3 .E pi-  D I quefìa  perdita , fetu  farai  quel  conto, 

Jlo.  IO.  che  io  ho  frempre giudicato  douerfr  fare , farai 
fauiamente  i & yittoriofo  trionferai  del  dolor 
de’tuoi  nimici . 

L 4 •!£. } IL  rifugio  delli  frudii  è tale  , che fre  non  può 

rifiorarci  di  fi  gran  danno,  può  almeno  giouar- 
- ci  con  levarcene  la  memoria . 

L.v.  ’Epi-  NON  fi  accorgi  tu  che  col  contìnouo  lame 
fio,  I o.  tarfr  raddoppiano  piu  tofìo  gli  affanniti  quali  la 
tua  prudenza  ti  chiede  che  Ji  fgombrino  dall’ a- 
tiimo  tuo  ? 

• . v SE  mediante i conforti  non poffo  oprar’in 
te  co  fa  alcuna,  ti  prego  per  quanto  amor  mi 
>V  > Porl'  * c^e  tl  aliar  giù  da  quefle  molefìie, 

T V filo  non  rcderai  le  cofe  aperte, e mani 
ftfre , il  qual  con  l’acume  dell’ingegno  forgi  le 
occultifrime  ? Tu  no  conofcerai  che  il  continuo 
lamentar  non  rilieua  cofa  alcuna  ? 

L.6  .E.  3.  L’HVOMO  yeramente  yirtuofo  non  fi 
dette  mai  perdere  nella  grandezza  dei  mali, 

lituo 
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I L tuo  valore  è tanto  grande , & faldo  p 
/«  fleffi,  che  per  fiflenerlo  non  gli  accadeno  putì 
tetti  di  conforti  ; e?*  io  non  poffo  confortatala 
fruì,  ejfendo  priuo  d?ogni  con [olat  ione. 

SI  come  nella  grandetta  detta  buona  for-  L.7.E.1» 
tuna  non  ci  ftamo  perduti , cofi  non  ci  dobbiamo 
perder  nette  angufìie  nelle  quali  ci  ha  tranffor 
tati  quefla  fpauenteuol  procella . 

BENCHÉ  la  macula  che  viene  impofla  L.  I 
alTbonor  tuo  non  pareggi  il  dàno  detta  mia  fi- 
**  Iute , nondimeno  ci  è tanta  fimilitudme  , ch'io 
non  credo  che  tu  mi  tengln  manco  amoreuoFa- 
mico , s'io  non  mi  fono  turbato  di  quello  » di  che  - 

ne  tu  anco  ti  turbafli giamai . 

VIVI  ficuro  che  l'iniquità  de  glihuomini 
farà  cagione , che'l  tuo  valore  diuerrà  ogn'ho - 
ra piu  lucido.  . 

S P E S S O foglion  mutarfì  le  cofe  Immane  Moderni, 
ne  co  fa  ci  è flabil  fitto  il  cielo . Colui  che  hieri 
fu feruo , hoggi  è Rei  cr  quelF altro  che  poco 
inauri  vidi  ornato  di  purpura  commandar' à • ■ v4 
molti  popoli , bora  vefhto  di  vilifiimi  panni  il 
veggio  Jeruire . 

SE  decorrerete  finamente  la  vofìra  con-  Autore, 
ditione , voi  riceuerete  fimpre  maggior  piacer 
dalla  memoria  detta  vofìra  paffuta  vita , che 
non  riceuerete  diff  tacer  dalle  prefenti  tribù  la- 
ttoni le  quali  douerannobauer  fine  ancor  effe. 

IN  queTìa  vofìra  di  filetta  douete  confilar 
ut  con  la  vofhra  fingular  virtù  ) perche  olirà 
ch'ella  non  i'è  fcompagnata  mai  da  voi , vi  fa- 
rà  ancor  tanto J limato  nella  cattiva , quato  vi 

fece 
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fece  fempre  nella  buona  fortuna. 

D emecra  P I T T A C O diceua  che  egli  eravfficio  di 

te . huomo  prudente  il  faper  fchermirfi  del  male  j 

W di  forte  il  tolerarlo  moderatamente .. 

CHILONE  ad  vno  che  fi  rammaricane 
ftco  de’ fuoi  mali , dijfeife  tu  confidererai  bene 
quelli  de  gli  altri,  fenttrai  manco  dtjpiacer  de * 
tuoi. 

fiat.  ANTIGONO  cedendo  ma  volta  à i 

nemici  che  fe  gli  caricorno  fi opra , difife  ich’egli 
non  faggina  , ma  che  feguitaua  futilità , ch'- 
era refiata  a dietro . 

Euripide.  TI  efori  o a fosìener  la  mutatione  della  fot 
te , navigando  a Jeconda  della  fortuna . 

DI  ROBBa  PERDVTA. 

C . L . i.  CÒME  fauio  e valorofo  che  fei  non  do - 

E p.  F.  j . urai  curar  fe  la  perfidia  d’alcuni  huomint  ti 
ruberà  quelle  cofe , delle  quali  la  fortuna  ti  è 
fiata  Ltrghifiima  donatrice . 

L.4.E.3.  I O confeffo  che  il  dolor’ è tale,  che  a pena 
poffo  riceuer  confolatione , tant’è  grande  la  per 
dita  di  tutte  le  cofe  e la  difperation  diricuperar 
. le  ima  nondimeno  dourejh  temperar’ il  dolor  co 
quefila  confolatione, che  non  è piccola . 

Moderni.  NESSVN’  huomo  mi  par  piu  infelice,  che 
quello  a cui  la  fortuna  non  ha  dato  a gufar  del 
veleno  fuo  i imperoche  fi  come  l’ombra  il  Sole , 
eofi  l’auuerfttà  feguita  la  gloria. 

L A lunga  Jperien\a  ch'io  conofco  in  voi 
delle  cofe  del  mondo,  milieuain  buona  parte 
l'ardire  di  porgerui  alcuna Jpecie  di  confluito- 
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neipercioche  faped'io  che  da  voi (ìejjo  voi  fiolete 
armar  C animo  contra  i colpi  della  fortuna , ere 
derò  al  certo  che  fate  per  fopportar  patienteme 
te  il  pefo  della  pouertà , che  fen%a  voflra  colpa 
vi  è caduto  adoJJ'o . 

A O N O veramente  grandmimi  i vofri 
danni, ma  di  tutto  ciò  che  vi  par fin’hora  di  ba- 
tter perduto,  io  fimo  che  ajjdi  maggior  danno 
fiat  e per  hauer , fe  vi  perderete  anco  voi  fteffo . ► 

NON  douiam  credere  che  la  fortuna  ami 
piu  coloro  , a i quali  compiace  , e non  fa  mai  ' • 

dijpiacere  j che  quegli  altri  che  trauaglia  e?* 
èfercita  continuamente  ; imperoche  fi  come  le 
cofie  projfier  e fanno  Vhuomo  felice  j cofi  l’auuer 
fe  lo  fanno  grande  CT*  d’ajjai. 

MENTRE  che  vi  affligete  per  la  perdi-  . 
t a c’hauete fatta, voi  ne  fate  fen\a  dubbio  vna  Aulore»  ] 
maggiore  ì imperoche  dolendoui  della  roba  per - 
fa , voi  perdete  quella grandeTffa d1 animo,  che 
in  fógna  aWhuomo  d/Jfire'^ar  quefie  cofe  mon- 
dane. 

IO  hoquafi  vergogna  di  venir1  a far que- 
fio  vfficio  di  confolarm  i parendomi  i h'io  noi 
pcfjd  fare  , fen%a  carico  della  grande'ffa  del-  : ^ 

l’animo  vofiro , il  quale  sò  che  farà  quel  con- 
to della  roba , c'hauete  per  fa, che  da  ogn’huomo 
prudente  fi  deue  far  di  tutte  le  cofiediqueììo 
mondo . 

P A R M I che  y>i  douria  ejfer  in  luogo  di 
gran  confolation  fe  confiderafie  che  la  roba  che 
vi  refia  ( oltre  quella  c'hauete  perdutale  tata, 

(he  con  ejjà  potete  viuerea  pari  di  qual  fi  vo- 
glia 
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glia  gentiluomo, che  viua  inonoratamente . 

L A perdita  c’haucte fatta, non  è tanta gra 
de , che  non fia  maggiore  la  prudenza  vofira  , 
pero  non  vi  dourà  ejfer  mono , che  molte  volte 
il  iuditio  Inumano  corregge  la  mala  fortuna. 

QV  ANDO  manchiamo  di  gualche  copi  9 
non  douemo  credere  di  hauerla  perduta , ma  dà 
hauerla  refìituita.Se  vi  è fiata  tolta  la  roba 
quefia  pojftte  dire  di  hautr  refiituita  , perche 
ehi  m la  diede , fe  l’ba  ancor  potuta  ripigliare . 

EGLI  è manco  male  ejfer  un  buon  pone— 
ro , che  vn  trifio  ricco  , percioche  quello  è degna 
di  mifericordia , e quefio  di  riprenfione . 

DI  PERDITA 
D’AMICI. 

H O R A è tempo  di  mettere  in  atto  i pre- 
cetti che  fono  fcritti  dagli  huomini  Japienti fi- 
mi j e diferuirti  di  quelle  coje  , ciré  con  lungo 
Jludio  hai  imparate  ) ilche  facendo  porterai,  fe 
non  volentieri  almeno  con  patien%a  il  defide - 
rio  degli  amici , che  tu  hai  perduti . 

CHI  nella  perdita  di  quefie  cofe  terrene  } 
come  degli  amici , d’altre, prudentemente  e 

conmodefiia  fatolerar  la  fortuna , colui  fi  può 
dire  che fia  veramente  felice  . 

VERAMENTE  la  perdita c*hauete 
fatta  dvn fi  caro  amico , faria  bufante  a Jbat- 
ter  qual  fi  voglia  forti  fimo  animo  1 ma  perche 
bifognapur  acquietarci  in  qualche  modo  in  ogni 
eutnto  di  quefio  mondo , a voi  doura  ejfer  gran 

conio- 
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tonjdatione  , il  confederar  quant’honeTla , e 
finta  bautte  femore  confinata  V armeni*  con 
tffo  lui . 

VOI  mof  rate  veramente  non  efir  troppo 
dotto  nelle  leggi  dell’amicitia , a dolerui  della 
morte  $vr? amico  il  qual' è viffuto  tale, che  non 
bauemo  a dubitare  che  gli  Angeli  no  l'ìyabbino 
portato  fubitonel  confitto  di  Dio  a goder*  il 
fiuto  delle  virtuofe , e fante  fue fatiche,  • . ...  ; 

Sj  E le  leggi  delTamicitia  fono  talmente 
difiofie , che  delle  proferita , cr  auerfità  del - r_ 

l’amico , ci  habbiamo  a rallegrare , contri- 
fare  fecondo  che  auuengono, certo  che  voi  ha- 
uete  il  torto  a dolerui,  che’  Lvoflro  amico  u fe- 
do de  i trattagli  di  quejìo  mondo , fia  paffuto 
ad  vna  vita  piu  tranquiUa,e  più  beata,  fi  come, 
bauemo  a credere , che  fia , per  i molti  meriti 
fuoi. 

SE  voi  fapete  che  il  dolomia  volentieri 
prefi  di  coloro , che  lo  nutrì  fcono,  accr e fco- 

no,  non  dubito  ponto  che  mediante  la  vofìra 
prudenza , non  diate  bado  al  troppo  diftiacer, 
c’hauete  prefo  per  la  morte  dell* amico  vofboy 
non  efindo  altro  il  dolore , che  rif  olution  del- 
l’anima . 

E G L I e cofa  da  fapìente  il  non  dolerfi  del - D emocri 
le  cofe  pajfate , ne  allegrarft  delle  prefenti . to. 

S I come  nelle  membra  che  fon  parti  delcor 
po  noftro , fiamo  /oggetti  aW infirmiti,  alla 

morte,cofianchorafxamo  fottopofi alla  perdita' 
della  Città , e delle  famiglie  ne  parenti, e ne’ca 
riamici.  . v . . 

LI 
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L E vecchie  auuerftà  non  fmt  da  effcr  pia- 
te con  lagrime  nuoue , 
è medico  commune . 

E da  pianger  moderatamente  la  perdita  de 
i già  noftri  fretti  amici , perche  non  fono  morti 
ma  ci  fono  paJJ’ati  inanimi  per  quella  ifejja  fra 
da  , per  laquale  necefjariamente  ( hauendo  a 
paffare  ogn'vno  ) paleremo  noi  ancora . 

NON  ci  douemo  attnslar  per  la  morte  de 
i veri  amici , effendo  neceffario  il  morire  t ma 
fi  bene  per  quegli  che  partono  da  vna  brutta 
vita  . 

NON  accade  pianger  quegli  amici  , delli 
quali  ftamo  priuati , ma  fi  bene  ridurfi  a me- 
moria Pottima  vita  che  fi  è paffuta  con  ejfo 

loro . 

DI  PRIGIONIA. 

T I prego  a viuer  con  V animo  quieto,  accio 
che  il  corpo,  il  quale  ha  proporzione  con  quello, 
fiia  piu  fino  , e piu  gagliardo . 

CREDI  fermamente  che  dalla  colpa,  e 
dal  peccato  in  fuori , del  quale  fuSh  , tr  farai 
fempre  lontano , non  pu'o  cafare  all'huomo  al- 
cuna cofaperhorrìbil  che  fa, che  lo  pofifa  Jfa- 
uentare . 

SI  come vn'huomo  fanononha  bifognodi 
medico  icofi  vn'animo  prudente  non  ha  bifi - 
gno  di  ejfer  conflato . 

NON  fapete  voi  che  quel  foto  f può  nomi- 
nar grande , che  mai  fitto  il  pefi  delle  fue  dfi 
gratie  non  ha  chinate  le Jpalle , che  mai  non  ha 

btafmata 
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biafmata  ne  fofpìrata  la  forte  fua  ; or  che  co- 
me il  Jole  nelle  tenebre  delle  ftte  mijerie  fi  è fem 
pre  mojìrato  chiaro  ? or  fapendolo  dettele  an- 
cor moflr arila  quefa  prigionia  la  f amheTJfa 
dettammo  tutto  coperto  dettarmi  dell’innocen- 
za rofira. 

E men  male  ma  indegna  prigione , che  una 
indegna  libertà , or  per  la  giu  fitta  patir  ma-  1 

le,che  per  ribalderia  abondar  di  molti  beni . */>'• 

CHE  co  fa  è altro  la  terra  che  yna  picchia 
ìfola  cinta  <f  ognintorno  dal  mar'Oceano,nel- 
la  quale  fiamo  pofìi,come  in  vna  prigione. 

H A V E T E a confolarui  affai  nel  male.  Autore . 

OT  a ringratiar  molto  iddio' che  vi  babbi  a fat- 
to da  tanto  ; che  fi  come  non  hauete  mancato 
di  prudenza  nella  libertà  , cefi  poco  fiate  per 
yenir  meno  di  forteTffa  d'animo  in  quella 
prigionia . 

S E yero  è che’l  fato  de  gli  huomini  yir - 
ttiof,  zy  grandi  confife  nel  rigor  dettammo. 

Or  non  in  quefa  materia  corporale  , Io  reputo  . * 

Jouerchio  ogn’vfficio  di  confolattone  co  efo  roi , 
la  cui  grandeZZa  d’animoso  fo  che  non  fi  po- 
tria  nfringer  dentro  a » termini  di  tuttofi  mo- 
do ì fe  bene  il  corpo  dalla  nolenZa  altrui  e ri- 
fretto in  cotefa prigione . 

L A prigione  non  da  tanto  cafi<ro  atti  tri- 
fi,  quanto  gloria  alli  buoni , la  rtrtii  defilali 
non  altrimenti  che  fuoco  rinchiufo  fi  rinforza, 
rifplendendo  poi'con  tanto  piu  rigore  » quando 
gli  è dato  la  libertà . 

5'  i O conofcef  i che  pirenaiche  ttoflra  tri - 
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fiitia  vi  fujJ'e  auuenutct  cotefla  prigiona,  io  cer- 
cherei di  confolaruene  j ma  perche  so  chela  fo- 
la malignità  de  voflrt  nimici  , vi  ha  caufato 
Antifa  - quefio  infortunio , io  lafctero  che  da  voi  Tleffo 
no»  ve  ne  confolate  con  la  confcien^a  della  vofira 
virtuo/ifiima  vita , & con  la  credenza  che  i 
meriti  vofiri  [arano  tato  piu  efiltati  nell7  alle- 
nire, quanto  bora  fono  degradati . 

Eliparco»  E S S E N D O adimandato  Socrate  , in 
che  modo  potrebbe  viuer’vri’huomo  fenZjaffan 
ni  , negando  che  ciò  potejfe  ejfere  ì diffe  : No» 
può  vnd  Città,  o vna  cafa  ejfcr  fenZa  faìhdii 
4 gli  habitatori ,esr  à quelli  che  la  conuerfano. 

COLORO  che  con  le  lagrime , e co  i fo - 
fpiri  accompagnando  la  mala  contenteZZa  lo- 
ro , fi  danno  ad  intendere  ejfere  foli  sfortunati, 
C?  infelici  3 non fi  ricordano , che  in  cafo  fimi- 
le  al  loro , ct'  peggiore  ,fono  flati,  e fono  mol- 
ti altri . 

Xenofon - Dolendosi  A pollodoro  con  Socrate 
te  • clieifuffe  flato  ingiufiamente  condennato  alla 
morte , Socrate  ridendo  gli  diffe  , adunque  tu 
che  mi  fii  amici  fimo  vorrefit  ch’io  piato  fio  giu 
fìamente  fuffe  condennato , che  ingiufiamente» 

DI  ESILIO. 

C.L.  Hit»  SE  i fieri  accidenti  della  Kepublica  ti  le - 
Ip.Z.  uanolo  feudo  della  tua prudenZa  t io  non  pre- 
fumo d’hauer  fi  copiofo  ingegno, che  mi  dia  Va - 
L.V.Epi - nimo  di  confolar  te, non  pojfendo  me  (leffo  . 
fio,  2 6 . " NON  « mifera  quella  morte  , (he  fi  rice- 

ue  per 
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ue  perla  Kepublica  , ne  quello  efilio  è brutto 
che  fi  proua  per  la  uiriù . 

S E mileueranno  latita,  non  mi  priue-  Con  {oli- 
ranno de  la  riputatone , fe  tanaglieranno  il  toria  in 
corpo  con  l'efilio , per  efifer  mortale , non  rimo - tutte  le 
ueranno  l'animo  dalla  kepublica.  fue  parti, 

DIFEN  DITI  valorofiamente  dal  dolo-  Autore • 
re,  er  refifh alla  fortuna , nuotandoti  fi-a  la 
mente  , che  nella  noTìra  citta , e nell' altre  Re- 
pubhche  molto  valenti  homini  innocenti  ,fiono 
fiati  mandati  in  efilio  ingiuflamente . Dtcoti 
anco  queTlo  , c?*  piaceJJ'e  à Dio  che  non  dicefi- 
fe  il  vero , che  fei  priuo  di  quella  patria , deut 
neJJ'un  prudente  può  viuer  contento. 

NON  fidamente  ti  efiorto,ma  ti  prego  per 
l'amicitia  noTtra,  che  fermi  l'animo  contra 
gli  infortuni i , hauendo  a mente  con  qual  con- 
dizione n a fi  ano  tutti  gli  huomini,  zya  chete 
po  fiamo  nati  noi . 

I N qualunque  luogo  doue  faro,  ogni  mio  E.20. 
penfiero  farà  fiempre  volto  a credere  ch'io  fia  Simile 
fiato  tolto  a voi , <&•  non  che  voi  babbi ut  e ficac-  con  fio- 
ciato  me . latoria 

I L nobili  fiimo  animo  vofiro  non  ha  bifio - Mod, 
gno  di  volgar  medicina , cr  ciò  ch'io  dicefii  per 
confidami  in  quefio  vofiro  efilio , farebbe  come 
vn'ombra  in  comparatione  della  luce  del  fia-  ...  ' 
per  vofiro . 

A gli  huomini  grani , e buoni , e men  gra- 
ne udire  i mah  della  patria  loro, che  vederli , 

CHI  ingiù fiam ente  e mandato  in  efilio  de 
ue  allegrar  fi  ,ptr  batter  compagna  dell'efitlio 

E i fitto 
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fuo  lagiufiitia  i la  qual  Ufi  tagli  i ngi  ufi  Cit- 
tadini per  fegutrlo . 

NON  cade  l’animo  d'rn’huomo  forte  al 
' primo  colpo  dt  fortuna  . zsr  che  altro  è quello 
yoflro  eftho,  fe  no  yn  dnfauore  fxttvui  per  yna 
yolta  dalla  forte , & per  contrapefo  degl’infi- 
niti fauori  y c’hauete  riceuuti  da  lei  ? 

MOLTI  Jì  dolgono  a torto  , perche  mo- 
ion  fuor  della  patria  iperciocheil  morir  e tor- 
nar ne  la  patria  s ne  Via  alcuna  ui  è piu  dritta , 

» piubreue  di  quefìa  . 

< GRAN  fioccherà  e il  dolerfe  di  morir 
fuor  della  patria , conciofia  che  egli  è fouerchio 
l'hauer  cura  del  luogo  ad  vn  che  (là  per  mori- 
re }&  per  partirfi  da  tutti  t luoghi . 

ANASSAGORA  morendo  fuor  della  pa- 
tria) fu  dimandato  da  gli  amici  fe  yoleua  che  il 
fuo  corpo fufjè  riportato  doue  era  nato , rifpofe:  , 

che  la  via  che  mena  all’inferno  non  è piu  lunga 
da  vn  luogo  , che  da  yn  altro  . 

Socr . SI  come  i nauiganti  hanno  gli  firumeti  ac- 

ce fjant  parati  nella  pr  off  tra , e neil'auuerfa 
nauigatione  f cofl  debbiamo  hauer  noi  parati 
gii  eifet’ti  dell’animo  conuenienti  alla  buona,  et 
alla  cartina  fortuna  . * 

T ale  - 1 N qual  fi  yoglia  luogo,  che  l’huomofi  tro 

to  . ui,  ha  Jempre  yna  tfiefja  yia  continuata  et  pie- 
na , per  caminar  da  quefia  caduca  w mortai 
rifa,  a quella  (labile  w perpetua  . 

G L 1 buoni  ini  otiofi , er  da  poco , il  piu  del 
le  yolte  fono  a/J'ediati  dalla  fouertà , etiandio 
nella  patria : All' incontro  gli  indufìnofi.epru- 

dmti 

v I 
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denti  in  qualunque  patte  del  mondo  poffeggono 
quanto  loro  bafia , non  fentedo  dtfagio  alcuno. 

S I come  paffando  d'vna  in  vn’ altra  naue 
poliamo  nauigar  profperamente  i cofi  d’rna  JJ 

in  yn  altra  citta  paffando , poliamo  menar  la 
yita  no/l ra  felicemente  . J 

S I come  ogni  qualità  (Paria  è penetrabile  Euripide , 
a gli  occhi  delT  Aquila;  cofi  ogni  Città, ty  pae - 
fe , è patria  ad  rn  Intorno  forte . 

CHI  non  fa  come  fi  hanno  à tolerar  Pa- 
uerfità  effendi  mortale  , non  è huomo  ancora 
per  faper  mofìrar  il  vifo  ad  vii altro  huomo . 

I N qual  fi  uoglia parte  del  mondo,  doue  la  P lut . 
terra  ci  nutrifee , tui  è la  patria  noflra , 

Ess  ENDO  noi  prodotti  tutti  dalla  natura 
liberi  j e fciolii , non  so  con  che  cagione  et  deb- 
biamo legar  da  noi  fiefii  dipoi,  e y nfl cinger  ci  W:  ■.  ' 

^ nelPangufie  de’luoghi  terminati . 

NON  fi  può  facilmente  riparare  alla  per- 
dita delle  riccheiffe  j ma  a quella  dilla  patria 
fi  pub  incontinente , con  far  fua  ogni  Città  : . 

pur  che  la  fappia  vfare. 

CIASCHEDVNA  parte  della  terra  è Democri 
. libera  , ty  aperta  alPhuomo  fapiente  , zy  ad  to. 


m 


Ornammo  forte  tutjip  Imonqo 


iter  tufo 


Wr  T V che  fei  folito  di  confolar  altri  o*c>  non  C.  L iiìi. 
f**jmitar’  t medici  ignoranti  ti  quali  nell'altrui  Ep.  F.  f. 

infermità  fanno  profefiione  di  hauer  Parte  del- 
frdfla  medicina  ; er  nella  lóro  non  fi  fa, 


anno  curare. 


tchoé 


a/~ 


e^>L-  *fOtc  Sjfóf&AOrt <>  4J*c/i0  ‘uftò 

<7  ^ li 'AMTr*  tacchi  /ukiùv^L 

uM nJ.  C/M  re  fàuna,  nefm  noi  i */**>&. 


sra 

fatue  munita  di  ripari  forti  (timi , di  prudenza  con - 

p_y4#  f,4'>*4*Xra  tutti  i cafi  auuerfi  : cria  yirtit  modera - 
f*UCtl  Ct  i; Mirice  della  perturbatione  dell’animo  è prozìa 
ijcKctitfaùyoflraì  la  qual  cofa  mi  aficura  che  yi  faprete 
'ULtfif.XPoltQ  ben  difendere  da  quegl’ tncommodt , che 
(c ' o l portar  fico  la  pouertà . 

UijLcMenan  7 . IO  non  credo  che  in  quefi  corrotti , e tem- 
/*f  drOy&à*p eflofi  fecoli  fta  fato  alcuno  che  fi  poffa  avvici- 
6 **tlphiare  alla  yera  beatitudine  fuorché  yna  lieta 

4fC, tTyJpouertà . 

4£  4*4*4  ' I poueri  fono  fempre  tenuti  effer  cari  a Dìo 
éhtft£r.  £&/*€ptrche  fi  contentano  delle  cofe  moderate , C7* 
rfm fempheemente nece/farie  . 

C&  DALLA  pouertà  mediante  gli  infortu- 

^ miche  la  fuol  tirar  fi  apprejfo  fi  acquiììara  la 

}&ifaP,e 

£7^ foli  cloro. . E 5 S £ N D O rimprouerata  a Diogene  la 
youertà  da  yn  triTlo  dijfe  : lo  non  ho  mai  ye- 
f&J&L  &Zjffiuto  tormentare  alcuno  per  la  pouertà  ,ma  fi 
<%C UélfgLe i ih n ne  per  la  trifiitia . 

JiS» . DIOGENE  diceva  che  Ut  povertà  era 
jC dotto  foccorfo  alla filofofia » percioche  quel - 
cofe  , che  la  filofofia  fi  sforma  perfuader  con 
" ^ ^‘^ke  parole , quell’ tfleffe  fono  in  opera  della  po - 


.verta . 


*^ji*f?l2^¥trìbHÌrgli  la  pouertà  a yitio  » ò infelice  » io  non 
mai  yednto  alcuno  diuentar  tiranno  per  la 
povertà , ma  fi  bene  tutti  per  la  riccheTffa. 

'J*  Ari(L\jJ  t A A yita  depoucri  è filmile  alla  uauigatio- 


r, — rJ-fU 

ydafi'&A 

'/**+*& 

# CkJH  •/UU9HC  cidi 

feltri  rii 


vpt+uer+f 


tYSV' 


f.  y*!*v/!& 

ti L*  *Afc.*+iU  ‘ 


..  loro»K  *4-1  » cCttu* 

che  fono  in  alto  mare . A quegli  è facil  coja  kM 


ne  preffo  al  Ilio,  ct*  de  ricchi  a quella  di  coloro 


gettar  la  fune  in  terra , chiamare , ct*  final- 
mente metterle  nane  in  fuuro , à quefìtèpiu 
diffidi  co  fa  . 

51  come  è meglio  con  fanita  giacer1  in  vn  E pitetto. 
pouero , epicciol  matera'Zffo.ihe  in  vn'ampìo, 
e ricco  letto  Tìarfi  amalato  scofianchora  è me- 
glio in  vna  picchia  fortuna  viuer  felicemente, 
che  in  vita grande  effer  infelice . 

L A pouertà  non  è quella  che  caufa  il  di  - 
/piacere , ma  fi  bene  la  troppa  auidita  dell'ani- 
mo nofiro . 


SI  come  al  buon  Inficiane  fi  ricerca  ferua-  Toleto. 
re  il  decoro  di  qual  fi  voglia  perfona,che  gli  fa 
ra  fiata  data  dal  Poeta  ; cofi  ancbora  all'Imo - 
mo  buono, et»  prudente, di  qualunque  fara  par- 
fo  alla  fortuna  di  dargli . 

£ da  fuggir  la  iniuflitia , e non  la  pouertà  ; H ipfio . 
neffuno  è fatto  morir  per  ejfer  pouero,  ma fi  be- 
ne per  effer  iniufio  : Ne  alcuno  vijfevna  vita 
lodabile  per  effer  ricco  s ma  fi  bene  per  effer 
guitto . 


N I S 5 V N O è piu  fortunato  deWhuomo  Difilo . 
pouero , percioche. almeno  non  teme  di  cadere 
da  vno  alto  ttato  in  vn  baffo  . 

L A pouertà  e quella  co  fa , che  non  è punto  Xentfim 
inuidiata , ne  alcun  combatte  per  acquittarla,  te. 
finXa  hauer  guardia  che  la  difenda, fi  confer- 
ma w quanto  piu  e di/pre%%ata , tanto  piu fi 
falla . 

V 


DI 
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DI  NAVFR  AGIO, 

T^re.  nel  NON  vie  dolor  che  la  lunghe  x£(a  del 

lo  E unu.  tempo  noi  minuifia}an%i  no  cancelli  del  tutto. 

Moderni.  ANCOR  che  a nijjuno  rincrefca  piu  la 
perdita,  chea  colui  che  haguafia  la  dolce \£a 
del  guadagno  t nondimeno  in  quefio  vofiro  nau 
/raggio ,c-rc. 

NON  fo  perche  gli  huomini  voleffero  ef/cf 
piu  lofio  cibo  de’ ver  mi , che  de'pefci . 

S I lamenta  a torto  del  mare , ey  a torto 
lo  biaflema  chi  la  feconda  volta  paté  nau  - 
/agio. 

Autore • NEL  male  hauete  a confolarui , che  di 

voi  non  s'intendono  di  quelle  fordideT^e,  ch'io 
ho  intefo  eli  molti  altri  c’hanno  patito  nanf  a - 
gio  , i quali  inan%i  the  fùjfero  fiati  fommerfi 
dall' onde  del  mare  , erano  fiati  fommerfi  dal - 
l'onde  dell'auaritia  loro . 

DOLERSI  è vna  pacione  del? animo, 
che  communemente  fi  piglia  fecondo  la  qualità 
delle  parole , che  l'accompagnano  ) imperoche 
. in  alcuni  luoghi  fi  piglia  per  lamentar/ , rin- 

crefeere  , far  querela , er*  dijpiacere ,ey  in  al- 
cuni altri  per  fentir  dolore , come  in  quefio  luo 
go , doue  dolendo/  di  morte , de'tempi , della 
fortuna  , di  perduta  libertà  , di  perduta  ripu- 
taiione,cj>  d'altre  cofe  Jimili,  non  fi  inferi fee 
aitro  che'l  fentir  e dolore . Ma  perche  ( come  è 
detto  ) fi  piglia  anchora  per  querelar/  } Per 
tanto  volendo  fuggir  l'equiuocatione  l'ho poTìo 

quf 
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qui  fitto  il  fignificato  di  fintir  dolore , metten- 
do fitto  al  nome  di  q terelarji , doue  fignifica . 
far  querela , col  quaTha  però  tanta  conformi- 
tà , che  oue  mancano  i fuoi  concetti  fuppltfcono 
in  qualche  parte  molti  da  quelli,  che  fono  com - 
prefi  fitto  tl  querelar  fi , C7  è nel  genere  deli- 
beratalo, dimo fratino , egiudiciale. 

DOLERSI  DI  . ! 

MORTE.  . .o  .1  . i 

A me  non  era  fini  a fi  altro  conforto , che • C . L.  4. 
quello  che  morte  mi  ha  rubbato . * Epifl. 

<fV  ANTO  dolore  io  habbta  prefi  per  la  F.  6 . 
morte  di  mio  fratello  , di  quanto  frutto  io 
fia  panato  C7*  publico  , C7*  domeTìico , tu  che  AdAttic. 
mi  conofci  nell'mtrin fico  lo  puoi  confiderare , L.2.E.3 
imperoche  tutta  quella  confolatione  che  può  ri- 
ceuer’huomo  dall’humanità , w fuaui  toflumi 
d' un’altro  Intorno  , tutta  riceueua  io  da  lui . 

L K morte  di  tentalo  comportola  il  meglio 
ch’io  pojjò  . I»  effetto  habbtamn  perfo  unhuo- 
mo  da  bene  , w grande , il  qual  haueua  lagra 
de%fa  dell’animo  Juo  temperata  d’vna  infini- 
ta immunità  . 

IN  queflo  duro  enfi  mi  fi  apprefentano  le  Moderni, 
cagioni  del  dolore  quanto  piu  lefuggo,  & figge 
ragione  , V finafeonde  quanto  piu  la  cerco  l 
onde  ne  finite  che  dato  in  preda  del  [enfi,  finto 
piu  refrigerio  nel  dolermi  che  nel  cercar  le  yie 
per  moderar  la  doglia. 

I O non  fi  che  cofa  poffit  effir  grata  ad  v»* 

E j huomo 
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funefla  Ceffer  /cannato  da  ogni  huomo  da  be- 
ne i ma  piu  funefla  da  vr? infame:  ci  par  gran- 
de indignità  l'effer  finto  da  m pari  ,o  da  vn 
JUperiore , ma  maggior  da  vno  inferiore.  E co - 
fa  lagrimofa  l'effer  dato  in  mano  a ciafcuno  in - 
fieme  con  i tuoi  beni  5 ma  piu  lagrimofa  advn 
nimico  . 

EGL  I è fenten^a  affai  notabile  infra  gli 
h tf  omini  jcbe  leggier  fatica  fa  il  riprendemmo  1 
ma  il flap  portar  m'ingiuria  riceuuta fa  m pe- 
fo  in/cportabile , 

DE  TEMPI. 

V E S T I tempi  fino  tali , che  in  efi  di 
ragione  ogni  fauio Cittadino  iquafio  fo  prò - 
fefione  di  effere  deue  mutar  verfo  , 

SONO  hormai  cadute , zj*  cjuaf  e finte 
tutte  le  lodatoli  yftn^e  della  nofra  patria, 

L A patria  no  [ir a è afflitta , zj?  opprefft 
dalla  mtferia  de* tempi . 

DVRA  necefità  è quefadi  effercoflret- 
to  à far  ma  delle  due  cofe , ò approuar  quello 
che  fi  fa  , ò ritrouar  vite  prefente , ancora  che 
nonl'approu  ’n  l'vno  deJquai  partiti  mi  par  ver- 
gognofo  i cr  r altro  pieno  di  pericoli . 

L A malignità  di  quefli  tempi  e tanta , che 
neffun  rimedto  è potente  a fgombrarciV animo 
di  quelle  molefhe , che  fe  gli  auuolqono  intorno, 
ROMA  è abbàdonata  >zj‘  efflofìa  a <>f in- 
cendi] : fono  caduti  igiuditiif  eleggi] ; zjr final- 
mente tutte  le  buone  tfariXe . 

IO  non  dubito  punto  che  tu  non  conofchi 

E 6 che 
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che  hoggidi  in  qnefto  mondo  fi  camina  con  infi- 
cile, con  fimulattoni , con  bugie  . 

L’A moreuolc?f(a  di  Servio  mi  ètantopiac - 
cinta  , che  non  potevo  ri  ceuerne  maggior  con- 
tento , che  adegre^ffa  non  vo  dire  perche 
bora  allegre^^a  alcuna  in  me  non  Ita  luogo  . 

RESTACI  ma  certa  ragion  di  fcriuer 
dolorofa  , e mifera  , e y a quefli  tempi  con- 
forme . 

DOVE  prima  foleuamo  batter grandissi- 
mo favore , grandifhma  autorità  , (jr  gran- 
di /? ima  gloria  , bora  tutte  quefle  cofe  fono 
fcorfe . 

ESSENDO  rimafo  vedouo  di  tutte  quel- 
le cofe,  adequali  e la  natura, e la  voluntà 
la  confuetudme  mi  haueua  affuefatto  i io  di - 
Jf  taccio  a me  ficjfi>>fen%a  piacer’ altrui. 

PER  mala  ventura  noi  habbiamo  fcon- 
trati  certi  tempi , che  ci  vergogniamo  di  -vive- 
re : er  in  tempo  che  dovevamo  ricorre  il  frut- 
to delle  pafjàte  fatiche  . 

C O N S V MO  tutto  il  tempo  nelle  lette- 
re , non  per  trottar  medie iua  , che  mi  quartfea 
in  tutto  i ma  per  ingannar  il  dolor  che  mi 
preme  . 

N O N trotta  piu  ricetto  l'honejlà  , la  bon- 
tà , la  virtù  , la  giuda  mietutone  , le  buone  , 
CT  lodate  arti:  e?*  (he  è peggio  habbiamo  finar 
rita  la  libertà , e la  ficure^a . 

L A morte  la  quale  anco  i felici  dovevano 
Jpr  elffare  i perche  dopo  quella  non  fi  fente  mi- 
feria  alcuna , bora,  per  vfctr  di  tanti  affanni, 

non 
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non  follmente  non  debbiamo  /pressarla  , ma  ,■ 
bramarla . 

EGLI  è bora  vn  tempo  che  nejfuno  fi  ac -i  E pifl . 6. 
corda  col  proprio  fato  j e ciaf  uno  tombe  di 
ejfere  in  ogni  altro  luogo , piu  tojlo  che  doue  fi 
trotta . 

IL  tepo  non  filamenti  no  mi  fcema  Paffan  Ad  Atti, 
no,  ma  me  l'accrefce ,vr  fé  gli  altri  dolori  fi  al-  L.9.E pi- 
leiierifcono  à lungo  andare  queflo  mio  è forT^a  fio.  \ j . 
che  ogni  di  fi  aggraut,per  quel  ch'io  prono  nella 
prefente  mifenai  £?*  per  la  memoria  della  mia 
pajl'ata  unta. 

I L dolor  comincia  a uincer  la  paura  $ ma 
però  in  vn  certo  modo  , che  par  ogni  cofa  effer 
pieni fiima  di  di/per at  ione  . 

DI  quefie  tante  cofe,£?cofe  atroci, non  mi  Ver.  R. 
par  di  poter  dir  commodamente  a bafian%a,ne  di  A me  - 
a bafian^a  dolermi  grauemente,  ne  fi  poco  ra-  Ha. 
gionarne  liberamente  ; perciò  che  la  commodi - 
tà  è impedita  dall'ingegno , la  granita  dall'età 3 
& la  libertà  dal  tempo  . 

C H I è colui  di  animo  tanto  diffolutc , che  . . 
yededo  cjfìe  ccfe  le  pojfa  tacere,  ò dtjpr  tuffar  e. 

SENTENDOSI  a tutte  Vhore,w  ve-  Ver  P.  Se 
dendufi  qualche  cofa  di  crudele  , ancor  quelli,  (ho  . 
che  per  natura  fimo  Immani fimi  ,faj)iditi  da  i 
continoui  trattagli  fi  Spogliano  in  tutto  d'ogni 
fenfo  d'humanità . 

CHI  crederebbe  mai  effer  atto  a foTlener 
il  timone  d'vno  tanto  imperio  i e maneggiare 
il  gouerno  di  quefia  R.epublica  nel  camino  d'un 
tempejlofo  mare . 

IO 
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Aulire.  IO  non  voglio  parlar  della  feliciti  dè't  em- 
pi paffuti  , per  non  batteria  metterla  in  prona 
con  la  miferia  de'prefentt,  ma  p affando  con  fi- 
le nt  io  quelle  cofe , che  non  fi  pojj'ono  ricordar 
fen%a  dolore , fuggirò  quefo  propofito . 

I O non  poffo  fe  non  dolermi  della  maligni - 
tà  di  quefii  tempi , li  quali  hanno  variato  co  la 
fortuna  talmente  Cordine  3che piu  noncire- 
fia , fe  non  l'ombra  di  quei  boni3  o*  lodati  s ne* 
quali  futmo  viuuti  infume . 

POI  che  la  malignità  di  quefii  tempi(per 
non  dire  degli  huomtni  ) permette  che  mi fia 
fatto  vncofi  mani fefo  torto 3 io  con  affettar 
miglior' oc  cafone , voglio  piu  tofo  lafciar  le  co- 
fe mie  nello  flato  che  fi  trottano  , ciò  è derelitte , 
<7*  in  efìrema  di/pera tiene  , che  accelerar  la 
' rouina  loro  con  la  folicitudine  mia . 

I N quefìa  miferia  di  tempi  non  fi  tede  al- 
tro che  affanni  , & angufie , che  di  contìnouo 
fopr afanno  a noialtri  poueri  cortegìani . 

H erodo  - LA  diuturnità  del  tempo  fa  veder  molte 
te . cofe  3 che  nefjuno  vorrebbe  vederle  t CT  iole - 
rame  molte  altre3che  nó  vorrebe  t olerare . 

* 1 f m 

DELLA  FORT  V N A. 

C . L.  ii.  LE  tue  lettere  mi  hareblono  generato  gra 
Epifi- 1 6 dolore , fe  non  ch'io  m'ho  propofo'di  ridermi  de 
i giuochi  della  fortuna . 

L’ANI  MO  mio  in  continua  difperatione 
dimorando , fi  è già  tanto  indurato  che  nuouo 
dolor  non  ci  troua  piu  luogo . 

Ad  Atti . J L cordoglio  che  ho  per  l'or  dinario  3mi  fra- 

tta, 
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t/4 , è mi  Prugne , C7*  la  giunta  di  queTìo  ttuo - 
no  trauaglio poco  meno  che  non  mi  f nifce  di 
far  morire. 

IN  quanto  che  tu  mi  gridi  mi  riprendi 

tanto  ffieffi , e tanto  ueìiementemente  tardi- 
ci dito  fon  d’animo  debile  : Dimmi  vn  poco  di 
gratin  quaPè  quella  forte  di  mali  al  mondo,  ta- 
to grande , thè  non  fa  compreja  in  quefia  mia 
calamità . r 

O mi  fera  covditione  della  vita,  la  qual  tato 
fei  tranquilla  , quanto  li  è conceffo  (Lilla  libi- 
dinofa  fortuna . • 

0 fortuna  inu  'tdiofa  da  i bene  medefimi  che 
ci  hai  dato , come  fei  prefa  a mutarti  ? 

IO  ho  da  dolermi  molto  della  forte  mia,  di 
poi  che  non  può  giouarmi  tanto  vna  egual  con - 
tinuation  di  vita , ejr  il  mettermi  tante  volte 
alla  prona  ,Z7  al  cimento , che  anco  non fa  in 
poter  d’vn  cattino  finger  quel  che  li  piace , C7' 
far  filo  credere . 

S E la  fortuna  mia  non  fi  muterà  per  fi 
fieffa , ne  per  filtri  la  muterò  io  filo . 

D A queflo  efempio  fi  può  far  giudiiio  qua - 
to  fa  grande  la  forila  della  fortuna , e Podio 
fio  verfo  di  noi  j dipoi  che  ogni  cofa  fi  è fatta 
atta  a far  capitar  mal  co  foro . 

QJV  ANDO  mancherà  mai  quefio  ven- 
to di  mala  fortuna , che  di  pelago  del  mar  del- 
le mondane  auuerfità [rapportandomi,  non  mi 
lafiia  veder , non  che  pigliar  la  terra  . 

1 O conofco  per  lunga  prona,  che  non  fi  può 
contrafar  conia fortuna  s ma  perche  non  po/fi 

valermi 


Innanzi 

il  fio  efi- 
lio  à i Q* 
C.  R. 

T ere.  nel 
PEcira . ' 


Moderni. 


Autore. 
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valérmi  centra  di  lei  con  fatti , voglio  almeno 
rifent irmi  con  parole , tr  sfogar’m  parte  il  mio 
dolore , col  dolermi  di  lei . 

E co  fa  molto  mifera  in  vn  par  mio, c*ho  fat- 
to fempr  e profefion  di  dar  boni  fimo  conto  del- 
le attioni  mie,  prouar  l’ira  della  fortuna , dopo  i 
ch’io  fon  giolito  fu  la  porta  della  vecchielffa. 

H efio,  L A fortuna  alle  volte  ci  è madre  , zy  alle 

volte  ci  è madregna  in  un* iflejjò  giorno . 

Biotte . LA  fortuna  non  dona , ma  prefa  i danari 
a i ricchi . 

Socrate  •'  E G L I è quel  msdefmo  il  molto  faper  nel- 
la fortuna  prò  (pera,  che  fa  il  giuocare  a correr 
per  vna  frada  fdrucciolofa . 

Democri  NON  è porta  alcuna  tanto  fortificata  di 

to . rtccheUffe  , che  non  fia  aperta  dalle  occafioni 
della  fortuna  . * 

A P ELLE  pittore  adimandato  perche 
diauefje  dipinta  la  fortuna  a federe,  rijpofeiper- 
the  ella  non  fi  ferma  . 

ESOPO  rifondendo  ad  vno  che  gli  addi- 
mandaua  quel  che  facejfero  i Dennfpofe  i che 
alcuni  edificauano  alcune  cofe , ej*  aleuti  altri 
le  romauano . 

Es  ripide.  MOLTE  volte  ho  veduto  la  nobiltà  efjcr 

vinta  dalla  fortuna  , come  d'alcuni  „ che  (fen- 
do nobilmente  nati,  fono  immeritamente  sfor- 
tunati . 

DI  PER.DVTA 
LIBERTA. 

C . L.  i.  O quanto  è gran  miferia  il  non  poter  ne- 
' gai  vna  ! 
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garrita  co  fa  , che  ti fta  di  grandifiimo  yìtupe  - EpiTl . r. 
rio  il  conferirla  . 

I O yado  mitigando  il  dolor , che  fento  del - Mod . 
la  perduta  libertà  con  Popenion  che  hanno  tut- 
ti i buoni , cioè  che  Jìa  men  male  ydire  i mali 
della  patria , che  yederli . 

E troppo  duro  acerbo  lo  fato  nofiroyche  Autori, 

fendo  nati  liberi , C7*  yiuuti  in  libertà  fina  que 
fio  tempo  y bora  fiamo  fatti ferui  di  chi. nacque 
in  yituperofa  feruitù . 

S I come  non  fi  conuient  leuflr'al  mondo  la  Soct . 
luce  del  fole , cofi  ancora  non  conuienfi  prtuar 
Vhuomo  di  quella  libertà  , che  riguarda  yn 
giu  fio  fine . 

CHE  altro  è il  fentirfi  priuar  della  pa-  Euripidi . 
tria , che  il  prouar'yn  mal  grandifiimo  f 

( 4 . # I 

-*  li  » \ v . % » 

DI  PERDVTA  RI- 
pvtatione. 


N I S S V N rifugio  mi  è refiato  fe  no  quel-  C . L . r. 
lo  delle  lettere , nelle  quali  ( per  non  poter  far  Ep.  2 7. 
altro  ) mi  efercito  continouamente  ì ma  è gran 
fatto  che  effe  ancora  mi  melano  il  loro  aiuto  1 
et  par  che  mi  ferrino  finora  del  porto  della  qui  e-  . .. 
te , cr  mi  riprendono  acerbamente , perche  io  ‘ 
dimoro  in  quefia  yitaynella  quale  non  fi  può  fife 
rar1 altro  che  continoua  miferia  , er  contino- 
ua  tribulationc . 

NOI  fedeuamo  a poppa  nella  Republica,  L.9  .Epi- 
CJ*  regeuamo  il  timone  t ma  hora  a gran  pena  fio.  1 e>. 
pofiiamo  haucr  luogo  nella  fentina  . , a d Atti . 
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L.iiìi.Epi  POS  S’/o  [cordarmi  quel  ch'io  fon  fiato? pò] 

fio.  Jo.  fi  non  fentir  quel  che  fin  adej]  o ? di  quali  ho - 
nori  iofia  prmo  ? di  qual  gloria?  di  quai fiqliuo 
li  ? di  qual  fratello  ? il  quale  ( accio  thè  tu  ye- 
da  ancora  yna  nuoua  forte  di  calamità  ) ba- 
ttendolo io  fempre  /limato  piu  che  me  medefi- 
mo , ho  yoluto  fchifar  di  y edere  > accioche  io  no 
* yedeffe  il  pianto , C7*  Vangofcia  fua,b  yero  che 
io  mi  f de  effe  yeder  da  lui  cofi  rovinato,^  af- 
flitto i com’iofeno  . 

Moderni.  s I fatto  è lo  fiato  delle  cofe  mie  » cheta- 
mmo mio  non  può  indouinar  bene  alcuno. 

I O ho  il  core  dalle  pafiioni  paffate  cofi  mor 
tificato  t che  non  tien  piu  fintimento  per  gufar 
•*  diletto  alcuno ; fi  ben  io  fuffe  rintegrato  al  dop- 

pio dell'honore  e dignità  mia . 

Autore.  I O confiffo  che  in  quefia  mìa  difdetta  mi  è 
grande  allentamento  di  dolore  il  dolermi . Et 
che  Demofiene  prudentemente  diffe , che  la  na- 
tura yolfe  mettere  qualche  follalo  nelle  la - 
• < grime  ,<&•  ne  i filfiri  degli  huomini , ne  i lor 
cofi  auuerfi . 

DELLA  POVERTÀ. 

Autore,  Qjy  ESTÀ  mia  pouertà  mi  ha  condotto 
a termine , ch'io  nomò  yeder  qual  fin  minor 
mal  per  me,  c ilchiedere , ò il  recufare  j s’io 
chieggo  fono  hauutoper  prefintuefo  t C7*  s'io 
recufi  fin'hauuto  per  inetto , o per  fuperbo , ne 
potendofi  yeder  cofa  piu  odiofa  in  yn  povero  , 
fhe  la  fuperbia , o la  profittatone , confederate 
*'■  di  grafia  che fiato  è quefio  mio .j 

Gran 
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GRAN  miferia  è il  nafcer  pouero  3 ma 
grandifiima  è inuecchiarft  nella  pouertà » come 
fono  inuecchiat’io . 

P V R troppo  ho  io  da  dolermi  della pouer - . . . « 

tà , che  non  folamente  volfi  trouarfi  prefente  al 
mio  natala  accompagnarmi  fempre  in  tut- 
te l’età  j ma  non  yuol  abbandonarmi  etiandio 
fin1  alla  fepoltura  . 

L A Dea  della  pouertà  com’odiofifiima  è 
fenZa  alcun  tempo . 

DI  NON  ESSER  CON 
GLI  AMICI. 

0 iddio  perche  non  fon  io  a R oma,acciò  po-  C.L.I. 

tejfe  vedere 3et  in  alcuna  parte  fluir  le  tue  lodi . 2» 

1 L maggior  trauaglio  ch'io  habbia  al  pre- 
fente , è che fi-a  quefte  molefìie  non  pojfo  rider- 
mi teco.fe  niente  ci  è da  ridere . 

I N quefìa  mia  grandi  fiima  allegrezza  non 
mi  è mancato  altro  per  compimento  , fé  non  il 
vederti  5 an%i  piu  tofio  Vabbraciarti . 

IO  quinelCumanotC^Vompeanopren-  L.14. 
do  piacer  affai  honeTlamente , fuor  ch’io  fin  ^pifi>  1 4» 
fetida  te . 

IO  fon  qua  fi  può  dir fen^a  compagnia ,&»  Ad  Atti» 
priuod’ogni  conuerfatione  ,imperoche  quefte  E^.  13. 
noftre  ambitiofe , o per  dir  meglio  cerimoniofe 
amicitiejche fi  hanno  qui, non  hanno  ma  certa 
dome  fica  dolceZZ c om’io  vorrei . 

L I fiudii  miei,o  per  dir  meglio  li  nofiri,per 
la  tua  lontananza  fin  diuennti  languidi. 

No» 
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Huripide.  NON  ci  è rimedio  alcuno  piu  appropiato 
Caliima-  al  dolor  degli  huomini , che  l'efortationi  de ’ 
ca.  buoni , w cari  amici . 
filomen . A F F L I G E manco  il  dolore,  crfene  [ce- 
rna yna  gran  parte  nel  communicarlo  con  gli 
amici . 

S I come  a gli  ammalati(che  fi  dolgond)nel 
comparer  loro  il  medico  innanzi  ceffa  il  dolo- 
re .*  Cofi  a chi  è affannato  fi  mitiga  l'affanno 
con  la  prefen^a  dell'amico . 

SO  AVE  co  fa  è il  parlar  de  gli  amici  a 
gl'addolorati . 

C H I è ammalato  del  corpo  ha  bifogno  del 
medico  i v chi  è dell'animo , ha  necejhtà  del- 
l'amico . 


Menan  - 
dro . 


.1. 


DIMANDARE,  o domandare,  o vero  ad- 
di mandar  e , che  importa  il  medemo , è del  ge- 
nere deliberatine , egiuditiale  i er  quando  li- 
gnifica nominare , quando  voler' tnf or  ma- 

ttone di  quel  che  fi  dimandasi?  quando  di  vo- 
ler chiedere  qualche  cofa,  come  in  quefio  luogo , 
doue fi  diuide  in  due  Jpectc  , vna  delle  quali  è 
delle  cofe  immateriali  , come  dimandar  gra- 
fia , fauorì  aiuto , configlio , perdono,  licenza, 
tr  filmili  : L'altra  è di  quelle  cofe,c'hanno  ma- 
teria , come  dono , e preTlo  . <*r  conciofia  che 
la  dimada  in  quefio  cafo  fita  quafe  vn'tfieffa,  co- 
fa  , che  è la  preghiera , fe  non  in  quanto  che  il- 
pregar'è  con  maggior'affctto  d'animo  i cj*  il 
piu  delle  volte  co  t maggiori , C7*  per  confegue- 
te  con  piu  fommefitone  t doue  che'l  doman- 
dar'è 


/ 
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dar' è quafi  fempre  co  i minori , 0 con  gli  ugua- 
li, e con  minor  affetto  dell'animo,  & manco 
fommejstone.  Ver  tanto  in  difetto  dell'imo  po- 
trà fi  valer  dell'altro  » fecondo  ricerca  l'im- 
portanza della  cofa , che fi  chiede , cr  la  qua- 
lità del f oggetto , a chi  è chiefìa . 

DIMANDARE 

A I V T O . 

I N merito  di  quegli  honori  c'hai  riceuuti  C.  L . 4. 
per  i miei  configli  dourai  effer  contento , che  io  Ep.  F.  f. 
già  fianco  dagli  anni  con  appoggiarmi  fopra 
l'amor,e giouanezffa  tua, dia  ripofo  alla  uec- 
chie^a  mia  . / 

T V fai  quanto  mi  pofìi  giovare,  io  non 

•voglio  altro,  che  quello  che  tu  penfarai  e/fere  4L.  3.  E pi- 
bene fitto  mio . /fr.3  . 

I N quefio  mi  favorirai,  fi  come  mi  promet • Ep.  9. 
to  3 c?  in  ogn' altro  conto  ti  piacerà  d'hauermi 
in  protettione  infume  con  li  miei,doue  occorre- 
rà il  Infogno  del  tuo  avo. 

S E tu  non  mi  prederai  aiuto ,auuertifci, che  L.  J.  E.  t 
talhora potrai  de fiderar  di  aiutarmi  con  la  Re 
publica, quando  ne  allo  fcampo  di  lei , ne  alla  fa 
Iute  mia  fi  trouerà  rimedio . 

SE  tu  difendi  glihuomini  fecondo  iLtuo  co-  Ad  Atti, 
fiume,  Publio  e Vatinio,  hauendo  bifogno  d'ef-  L . 1 1. 

• fer  difefi,  ricorrono  al  tuo  aiuto.  E pi . I • 

Vorrei  che  tu  mettefii  quefìa  cofa  mia  nel 
numero  delle  tue  grandi,  ejr  nece/Jarie  faccedet 
accio  ch'io  pojfa  confegmr  col  tuo  aiuto  quello 

cojei 
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cofe , che  per  le  tue  efortationi  mi  fon  mejjo  in 
tejìa  di  volere . 

L A fatica  per  difefa  di  cjuefìa  cofa  princi- 
palmente farà  la  mia  ima  la  diligenza  dipoi 
per  la  conferuation  dell  Intorno , mi  dourà  ejfer 
communc  con  effo  voi . 

FAVORE. 

C . E . I , SIA  certo  che  facendomi  tu  hauer  quello 

E p.  F.  9.  podere , riputerò  , & haurò  fempre  fomma  ca 
gione  di  creder  che  tu  babbi  acconcio  i fatti 
miei . 

S E io  non  fo  torto  alla  tua  cortefìa , non 
refi  ero  di  ricordati , che  tu  vogli  faluar’i  tuoi 
infieme  con  me  ,piu  toTìo  che  per  l’arroganza, 
e crudeltà  loro  oppugnarmi . 

i . xiìi.  VOGLIO  che  tu  pefi  che  per  facenda  che 
Epi.  69.  mi  poffa  occorrere  nella  tua  prouincia  ( mentre 
ci  farai  al  gouerno')  non  potrò  riceuer fauor  da 
te  che  mi  fia  piu  grato  di  queflo . 

NON  penfo  che  mi  darai  repulfa  in  que- 
ò.  fìe  cofe , doue  vaVhonore ,hauendomi  accet- 
tato piu  volte  nel  tuo  patrimonio , doue  meno 
importaua . 

Moderni.  PERSVADETBVi  pure  che  in  poche  co- 
fe di  quella  legatione  voi  potete  impiegar  me- 
glio l’opera,  i preghi,  CT  l’autorità  vofìra  : C9* 
della  quale  io  fta  anco  per  fentiruene  tà t'obli - ' 
go,quanto  faro  di  quefìa. 


Gratin 


DIMANDARE. 
G R A T l A. 


U9 


I O mi  appagherò  di  ciò  che  tu  farai , ma  C . L . 4. 
facendo  quello , ch’io  "porrei , rimarrò  piu  con - E p.  F.  2 r. 
tento . 

qVANTVNCHE  iohabbia  affai  voi  Ux.14. 
te  per  prona  cono fciuto  , quanto  fa  l’amor  che 
mi  porti  i nondimeno  tieni  per  certo , che  fono 
per  farne  piu  rifultogiuditio  nella  prefente  oc- 
correnza . 

PER  quella  fretta  amicitia,  che  teniamo  L . IO. 
infieme , cr  per  queir amor , che  vitalmente  Epif.  24 
ci  portiamo , ti  chieggo  per  gratta,  che  fi  con- 
tento di  vfar  tal  cortefa , &•  humanità  verfo 
i Volterrani  ,che  e ?c. 

ESSENDO  io  a me  Tleffo  tefimonio  J 
della  riuerenZa , che  ti  porto , er  Lane  rido  già 
per  proua  cono  fiuto  l’amor  che  tu  porti  a me , 
ho  prefo  fteurtà  di  chiederti  vnagratia . 

ANCOR  ch’io  non  dubiti  che  tu  vferai  la  L.  13  . 
medefnia  libertà  ( per  non  parer  inco  fante  ) E pi.  4;  • 
che  già  hai  vfata  per  rifletto  nofro : nondime- 
no voglio  date  in  luogo  dt fingular gratta , che  . - 

quanto  ci  prómettefi  al  primo , dipoi  face- 
fi  in  effetto , fi  contento  di  auan%arlo  fiora  è \ 

condurlo  a perfettione . 

STARO  affettando  che  vi  piaccia  far-  Moderni, 
mi  que fa  gratta  , la  qual  potrete  mettermi  a 
quel  conto , che  vi  parerà , che  a tanto  mi  fot - 
toferiuerò  volentieri . 

ANCORA  che  lagratta  non  fa  di  mol- 
to momento  j ne  io' addi  mandi  cofanuoua 

che 
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che  non fta  conceffa  in  dtuerfi  luoghi;  re  ne  re- 
fiero  obligato  , come  di  cofa  duo  dtfidero  grà- 
demente  . 

POI  che  io  fono  in  tutto  fuora  di  fj>eran%a 
di  meritar  mai  l’amor  roflro  col  farui  feruitio : 
. ; per  la  differenza  , eli  è dalla  rofira  gràde,alla 

mia  piccola  fortuna,  mi  sformerò  da  qutman- 
Zi  di  meritarlo  co  chiederai  alcuna  rolta  qual 
che  gratta  , fapendo  che  per  la  virtù  rofira  no 
vi  tenete  meno  obligato  , a ibi  vi  da  occafione 
di  mofirar  la  voflra  benefica  naturale  a qne[ 
i U che  vi  fanno  feruitio . 

CONSIGLIO. 

C.  L . X.  TV  farai  quello  che  in  tutte  le  mie  eofe  mi 
tp,  F.  9 . confi  fiierai , ejy  piglierai  cura  delThonor  mio , 
fi  come  la  pigliaci  della  mia  falute  j ct*  io  farò 
ogni  bora  prefii fiimo  a teffere  i tuoi  or  diti,  o fe- 
guire  i tuoi  par  eri,  cr  i tuoi  defideri't. 

SE  vi  pareranno  falfe  quelle  cofe,  ch'io  ha- 
Contra  uro  eJfoTle  feguiter'o  io  l’autorità  vofira , 
Brullo.  muterò  l’opimon  mia . 

IO  nò  fon  già  in  dubbio  di  quello  che  io  fia 
Autore,  per  fare  t ma  nondimeno  fiimo  tanto  il  parer 
yofiro,che  fe  voi  frinendomelo, vi  accorderete 
col  mio , forfè  che  per  queJìo  filo  io  mi  porrò 
alTtmprefa,con  tanta  imprefiione  di  ben  fare  , 
che  ne  riporterò  honore . 

I O non  tanto  addimando  il  configlio  vo- 
firo  per  valermene  ne’bifogni  miei , quanto  per 
Ignorarmene  nelle  occorrente  d’altri, fapendo 

che 
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ese per  effer  leale  , (jr  prudente  3farà  cefi  iti- 
le al  configliato,  com' itile  et  honoreuole  al  co-, 
figliere . 

1 O (limo  molto  più , a proportene  , l'effer 
confluitalo  da  ìoi  folo  * che  non  fo  l' effer' aiuta- 
to da  molti  altri  infieme , perche  dall'aiuto  lo- 
ro dipende  l ut  il  folamente  ì ma  dal  coniglio 
iofìro  derma,  er  l' itile  , e l'honor  mio, il  qua- 
le fo  ejferui  caro  a par  del  ioftro , defidero  per 
tato  che  uagliatc  ejfermi  liberale  in  configliar- 
mi come  debbo  gouernarmi  in  quefìo  cafo. 

PORCHE  in.  cefi  tempeftofo  mare,  non  fo- 
no per  commetter  mai  il  picrici  mio  legno  alla 
di  fcretion  deli onde  , & de  ientt , Jen\a  la  .1.0 
fida  tramontana  del  ioUro  configlto , per  qutr  ,ì  . ^3 
fio  ve  l'addi  mando . , ; , 

^ *Vi  * i v.i  * ì ■ *.-•* k 1 c twVl 

.PERDONO. 

\ •»-  ..rJyJu.  TI . ,i  i i.u|  * . A . , l « (j  _ — » 

«oy  **  wiu»*  v.  VvU  1 ..  i «iiywiv 

I O non  debbo  cercare  come  fi  fuol  fare  in  P er  il 
quefie  cofe  tanto pericolofe,  com'to  pojfa  con  la  Re  De 
forTfa  del  dire  commouere  la  mi  ferie  or  dia  tua  iotaro 
verfo  di  me,  imperoihe  la  detta  tua  mifericor- 
dta  tfen%a  le  parole  et  alcuno  fuol  andare  a foc 
correre  quei  che  la  fupplicano , er  che  fono 
in  calamità . 

DI  ciòcontuttalamiariueren^aierfodi  Moda 
voi,  & con  tutto  quel  ch'io  pojjo  con  la  iofira  ni. 
bontà,  er  clementia , ii  addimando  perdono. 

S*  I O non  fùffe  feorfo  in  quefìo  peccato , e Auto 
di  [or  dine , del  quale  ii  addimando  perdono , la  r. . 
mia  fortuna  tton  farebbe  conofciuta,ne  la  eie - 

B men%a. 


112  dimandare. 

rncn%d  » e magnanimità  rofira  farebbe  cefi 
chiara , come  farà  per  queffo  conto . 

IO  ut  chieggio  perdono  di  qui  Ilo  , che  per 
auuentura  nettammo  rofiro  magnanimo  non 
filo  è degno  di  gratta , ma  ancora  di  rimune- 
ratione , C7*  di  merito  . 

IO  non  fi  in  che  cofa  io  poffa  batter1 offe fi 
f animo  rofiro  , ma  pofio  ch’io  l’haueffe  effe  fi, 
io  “pi  prego  a perdonarmi  facendo  che  queTìo 
fta  l' ultimo  di  quanto  fi  ne  potejfe  piu  parlare. 

DONO. 

C.  I . TI  ricordo  a compire , &•  attenermi  il  do - 

Ef.F.  9«  no  , che  mi  hai  promejfi  t peroche  oltre  ch’io 
fin  defiderofi  dt  confeguir  quefla  cofa  imi  piac- 
ciono infinitamente  ì tuoi  doni  i perche  con  e fi 
mi  fai  fede  dett amor1 incredibile,  che  mi  porti . 

Autore,  POI  che  io  fono  in  tutto  fuor  di  fieranT* 
di  meritar  mai  l’amor  rofiro  col  f ar  ut  feruti  io, 
per  la  differenza  eh’ è dalla  grandezza  ro  - 
f ha , alla  bafJ'eZX*  mia , io  rogito  almeno  tfi- 
fier  in  opinione , che  me  ne  habb'àte  fatto  de- 
gno cclfituor  che  mi  farete,  concedendomi  il  do 
no  ch'io  defidero  dalla  liberalità  refira . 

S E con  la  r offra  liberalità  mi  compiacere - 
te  del  dono  ch’io  defidero  da  uoi  io  farò  tato  piu 
tenuto  alla  corte  fta  rofira  quanto  che  la  fiatis- 
fattione  auan%era  la  promejfia  . 

S I come  t benefici i ch’io  ho  rìceuutì, ri- 
ceuo  alla  giornata  dalla  perfiona  rofira  , finto 
infiniti  i c (fi reputo  che  fta  rno  de’migliori 3 che 

mi 
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mi  poliate  fare  al  prefetti  e l’accommodarmi  di 
queTia  cofa  in  dono . 

IMPRESTO. 

IL  bifido  mio  prefente 3 eia  confidenza  Anton 
ch'io  ho  fempre  hauuta  nella  bontà  vofira,  aiu- 
tata. dalle  continone 3 cr  amoreuoli  offerte  che 
mi  fate  ogni  bora  , mi  fanno  animofo,^  forfè 
prefontuofo  in  cbiederui  quefii  danari  in  prepo» 
che  vano  di  piu  per  dar  perfettione  a tutta  quel 
la  fpefa , che  fi  ricerca  nella  Jpedition  del  mio 
negotio  3 qual  fo  per  V amor  che  mi  portate  ri- 
putate ancor  vopro . 

S E voi  mi  farete  quefo  piacere  di  prefiar- 
mi  quel  ch'io  vi  addi  mando  in  preTlo,a  me  fa- 
rà cofa  affai  piu  commoda , che  nuoua, perciò - 
che  non  mi  può  mai  effer  nuoua  ccmmodità  al- 
cuna 3 per  grande  ch'ella  fi  fia , che  deriui  dal- 
la molta  voPra  cortefia . 

IO  nelTaddtmandarui  quefia  cofa  in  pre- 
Jìo  3 ho  mifurato  prima  l'animo  vofiro  dal  mio> 
il  qual  mio  riputerà  fempre  a ventura  ogni  mi 
ntma  occafioneche  Je gli  offerirà  di  poteruene 
rendere  il guidardone . 

S E voi  mi  farete  quefia  comodità Ja  quale 
in  luogo  di  prefio  voglio  riceuere  per  [iugular  i fi- 
fimo  dono.  Io  vi  prometto  fatui  auuedere  in  bre 
ue,che  la  fata  fiata  feminata  in  vngratifiime 
terreno, cofi  fertile , che  vi  indurrà  dell'al- 
tre  volte  a ffargercì  abondantemente  ilfeme 
della vofira  cortefia. 


Licenza. 
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Antere. 


LICENZA. 


PER  premio  delle  fatiche  mie  d'fett’an- 
ni,  che jo  ho fpefi con  apidnità,e<r  fede  infer- 
ivo di  V . S.  iole  addimando buona  c? grata 
tìcen'fa  , & fe  le  pareffe  ,che  là  dibiada  mia 
JuperaJJe  la  qualità  , & quantità  de  t feruitii 
ch’io  le  ho  fatti , per  gratin  fupptifca  ( thque- 
Jlo  cafo ) la  benignità  fua  al  difetto  della  ferui - 
tu  mia  concedendomi  la  detta  licenza. 

I S cambio  di  chiederui  la  deuuta  mercè  di 
dieci  mali  fpefi  anni  in  feruirui , t>t  chieggto  buo 
na  Itcen7a>an7i  a maggior  rofìra  fatti fatt io- 
ne ri  fo  libero  dono  di  tutto  quefìo  tempo , ch’io 
ho  confumato  inutilmente  in  feruitio  rofìro  . 

IO  fon  tanto  defiderofo , er  rìfoluto  di  li- 
centiarmi  da  V.  S.  ch'io  defederò, che  il  premio 
del? antica  ;èy  fedel  feruitù  mia  fia  lafolà  li- 
cenTa  con  la  buona  gratta  fua  . 

' s E in  qurfìa  feruitù  mia, io  non  haueffeja- 
tisfatto  intieramente  la  5.  V.  quella  ne  doura 
incolpare  il  non  hauer  faputo  far  più , ma  do - 
ite  ha  mancato  ilgiudàio  doterebbe  fupphr  la 
fede  , e/  pronte^a , ch’io  hebbi fempre  infer 
uirla della  quale  non  addimando  però  altro 
guiderdone,  che  tlpotermtrftrar’ a cafa  mia, 
quando  fia  con  buona  gratta  fua  . 

SE  pur  V.S.fi  tiene  mal  feruita  di  me , io 
gli  addimando  perdono, & cafo  ch’ella  non  vo- 
glia perdonarmi , fia  il  cafiigo  il  leuarmi  ( non 
dico  dalla  gratin  )ma  fi  bene  dal  feruttio  fuo. 

I O mi  trono  hormai  tant’oltra  negli  anni, 
Ji  ■ I che 


Offa. 
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che  ho  necefaità , non  che  hi  fogno  piu  di  ejfer 
fornito  che  dt  feruire , la  qual  cofa  mi  sforma 
_à  chiedenti  licenza . 

c.,  GLI  huomini  ò tardi  ,o  per  topo  che fernet  Autore, 
tano  f otto  il  giogo  della  feruitù , hanno  fempre 
per  lor  fine  la  libertà , esr  quel  rtpofo , che  è ta- 
to necejjàrio  nella  vecchiezza  ì laqual  non  . ‘ . 4 

pojfo  , ne  debbo  de  fraudar  piu  del  refìo  di  que- 
Jh  pochi  anni , che  mi  auan^ano ..  Per  tanto  1 
fe  amate  la  vita  mia , fiate  contento  ancora 
ch'io  vada  a riporla  nelle  mani  di  miei pareti-  . t 
ti  in  cafa  mia . 


DVBITARE  è vita  certa  fojpenftone 
d'animo  circa  quelle  cofe , che  dubitiamo  in  noi 
faefat , come  dell' altrui  fede , dell' amino , delle 
forXs  » del giudicio,  ejr  d'altre  cofe  famili,del-  ' 
le  quali  dubitiamo , ciò  è fumo  in  dubbio , in- 
certi , ambigui,  0 / 'offa e fi  d'animo ,come  voglia- 
mo dire  i C7*  fa  comprende  fatto  al  genere  dimo  ' 
Jlratiuo  ,deliberatiuo,zy  giuditiale. 

DVBITARE  DEL- 


j fa 


LA  FEDE. 

w * • . 

VEDO  che  in  ogni  parte  fa  ordtf  ano  lac - C.  L.v. 
ci  per  me,  da  coloro  a punto,  a i quali  per  miei  Epifa,l 4» 
grandifaimi  benefica  dourebbe  ejfer  carifaimo  il 
fangue  <&  la  roba  mia . 

D V B 1 T O della  fede  di  cofani , cy  per  con- 
fequente  di  hauer*a  fcprrere  in  qualche  gran 
difordtne  con  effo  Impancando  cofa  della  pro- 
meffafua,  *•  ' 

F 3 Cofa  oro 


O 4 


A*. 
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COSTORO  dubitano  grandemente  del- 
la fede  di  cofiui,nt  mi  par  che  ciò  fiafen^a  fon 
dameto  dt  r agone ,confiderato  nelT altre  cofie  il 
modo  del  proceder  fuo  molto  artifictofo,vr  poco 
[incero , efidele . 

L B pa3£e /peran^e  molte  volte  inganna 
inripide.  no  gli  huonuni  i ZP"  li  traducono . 

DELL*  ANIMO. 

I O 'mi  vedo  da  vna  parte  di  loro  fecreta- 
C.  L.  i.  mente  odiato  ì C7*  dall'altra  lentamente  fa  — 
uomo  . 

L.ii.E, 2.  i m me  combatte  la  Jpcran^a  , e’I  timo- 
re i ne  finiranno  di  combattere . finche  non  in- 
tenda , che  fi  fia  terminato  circa  le  prouiiicie. 

T eretto.  MENTRE  t'animo  è dubbiofo  » facil - 

mete  fi  può  piegar  in  quefia  parte,  et  in  quella. 

( vv  ANTO  alle  molte  lodi , che  mi  dai, 
Moderni,  io  dubito  che  il  faccia  quel  fine , che  Socrate 
lodò  Bufiri,  Lambanio  T herfite , Luciano  la 
mofeaì  fattorino  ancor  la  febbre  quartana, 

ciò  è per  far  proua  dell'ingegno  tuo  , C7*  mo- 
(ìr'arte. 

v j - : IO  non  meno  veggo  fegni  di  nuda  fati  sfat- 

tione  di  animo  verfo  di  voi  neluolto  ,et  ne'ra- 
gionamenti  di  que(ì'huomo,chefi  vegga  il  me- 
dico quelli  della febrcnell'vrina  dell'infermo. 

DELLE  FORZI?. 

C.  L . f . NOI  fiamo  circondati  da  molte  difficultà, 
tp.9.  rylecoft  cominciano  a vacillar* . 


V O 
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V O penfitndo  ch'io  ho  piu  tojìo  da  Jìare  in  Per . P. 
efpettatìone  di  qualche  (huTlro  accidente , che  Quinti», 
in Jperan\a  di  douer’ ampliare  la  prouincia . 

L*  A V ERS  AR.IO  è tanto  fauorito , che  mi 
fpauenta  molto  piu  ilfauor  fno,che  non  mi  co  - • * ' 

fola  la  fede  del  giudice. 

AN  COR’  io  ho  grand'opinione  delle  fiordo 
di  Pompeo , tutte  le  volte  però  ch'io  non  le  para 
gono  con  quelle  di  Ce  fare  s perche  quando  nel 
difcorrere  le  metto  alla  prona  con  ejje,io  dubito 
grandemente  de'cafifuoi . 

I O dubito  molto  che  voi  non  fappiate  trat - Autori, 
tener  qtiefla  volita  fortuna  t C7*  per  confere- 
te non  cafchiate  nella  cattiua , o per  dir  me- 
glio, no  fcopriate  la  debilità  delle  for^e  uojlre . 

TVTTl.ftamofottopoJliaipericoliine  al-  T heogn  » 
cun  conofce  in  pr  incipio  qual'hnbbia  ad  effier'il 
fin  della  vita  fiua , 

DEL  GIVDICIO. 

Q V E S T E cofe  io  non  fo  s'io  te  le  ferino  Ad  Atti, 
prudentemente  orna  quejlo  fo  ben  certo»  che  L.y.Epi- 
nafeono  da  vn  fingular' amore,®*  da  vnagra-  fio.  9, 
di fhma  beniuolen^a  1 imperoche  io  ti  fimo  ta- 
to, che  ci  fono  pochi  huomini  al  mondo  » che  io 
ami  piu  dite, 

IO  dubito  di  non  pariareo  piu  g**"*"**”-  rc*  r* 
te  di  quel  che  fi  tenutene  a me, piu  leggiermen - Quinti», 
te , di  quel  che  fi  richiede  in  quella  caufia. 

I O dubito  che  tu  non  deuii  alquanto  dal  Pilip , l, 
yero  camino  della  gloria,  riputando  a maggior 
F 4 grandezza. 
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grande%£a , di  poter  piu  tu  fola , che  tutti  gli 
altri  di  tfj'er  piu  tojìo  temuto  che  amato  da 
i tuoi  cittadini . 


Contra 

Rullo. 


m 


I O dubito  che'l  lodare  me  medeftmo  alla 


tJt* i»‘ 


prefen^a  yoflra  , non  mi  fia  attribuito  ad  ar- 
roganza , e'I  tacerai  ingratitudine  > impero- 
che  da  vn  lato  mi  peja  di  far  mentione  di  me 
flejjò , nel  dir  la  diligenza  wfata  nell' a equi - 
. par  quefia  dignità > dall'altro  nonpoffo  tacer1  in 
< modo  alcuno  la,  moltitudine  de  benefica  nceuu- 
ti  da  -voi. 

Autore.  NON  fi  può  ne^ar  checofiuinonfiauh9 
Intorno  da  btnei  ma  come  intereffato  in  queSfo 
- pegocio,  mi  fa  dubitai'  piu  del  giuditiojibe  del- 
la fede  fua  . 

I O dubito  (cr  non  fenZa  ragione  del  giu- 
. dicio  dt  Pompeo)  perche  bauendo  moprato  Jetn 
pre  hauerlo  cattino  ne 1 propii  fatti  fuoi  i non 
pojfo  pervadermi  che  l’kabbia  buono  ne  gli 
altrui . 


Mena n - 
dro . ' 


NONè  lecito  ad  alcun  \iuente  dire, io  non 
patirò  quefia,o  quf 'altra, cofa;  . > 


DELLA  SALVTE. 


''.a.'.' 


-C.  L.  2. 


IO  ho  piu  tofo  da  fiar*in  ajpettatione  di 
Ep.F.il.  qualche Jintflro  accidente  , che  in  JperanZadi 

"Aà&ùor.bene  in  quefi  tempi . 

L.  4.  E pi.  I Ò non  trouo  che  Jperare , ne  "reggo  co  fa t 

F.2.  laquai'to  ardi  fa  di  defiderare. 

Autore.  S E %he  t>ero(come  y fatta  di  dir  Pindaro ) 
che  le  fpevanZe  pano  i fogni  (U  quei  che  yp- 

: ; ,*•  ^ zltan*> 


‘.'A 
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gitano , e Un'ancora  di  proceder’ all*  falute  no 
fra , della  qual  dubito  grandemente . 

I L yederui  cofi /conciamente  /fregar  la 
yita  vofìra , mi  fa  ben  fpeffo  temer  d/ella  mor- 
te ogn'hora  dubitar  della  falute  . 

SE  Cornelio  non  muta  gouerno  alla  fua 
complefiione,  col  metterai  a qualche  buona  re- 
gola di  viuere  ; io  per  me  dubito  piu  della  fua 
piorte  , che  non  /fero  della  yita . 

IO  dubito  grandemente  della falute  di?a- 
filio  per  molte  ragioni  j principalmente  > per- 
che lo  veggo  còfidar  troppo  in  coloro  ,nei  qua- 
li dourebbe  confidar  poco  » 

DELLA  FORTVNA. 


SE  la  co  fa  riufcijfe  fi  modo  nofiro,  ogn'yno  L.  I .E.  7 
ti  chiamerebbe  auto  f or  yalorofo  ,fe  ancora 
fi  fcontrajfe  qualche  mala  fortuna  tutti  direb - 
borio  , che  tu fu  fi  fato  yano  & ambitiofo  . 

QV  ANTO  piu  mi  arride  la  buona  fortur  Autore, 
na  , tanto  piu  dubito  della  cattiua  3 confiderà- 
to  quanto  ella  fia  yaria  er  incerta , piena 
d'tnfiabilità . 

S E yoi  non  mettete  yn  piu  gagliardo  fieno 
a l'appetito  yofiro  , dubito  che  dalla  buona  for- 
tuna,facilmete  farete  tra/portato  nella  cattiua 

I N quefii  felici  fuccefi  di  cofìoro , non  ci 
. hauendo  parte  alcuna  la  prudenza  e/Jen  lo 

tutti  tn  arbitrio  della  fortuna  3 non  mi  par  J>e  — 

pofiiate  farci  fondimento  ,fe  non  come  tn  cofa 
conc  effluì  dalla  forte . 

F S l fortu- 


ita 
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E uri.  1 fortunati  non  hanno  però  fempre  le  tele 

gonfiate  del  fauor  della  fortuna  . 

DEL  T E M P O. 

Autore»  NON  è co  fa  alcuna  nel  cafo  voflro , della 
quale  io  dubiti  piu , che  del  tempo , perche  ef- 
Jendo  folìto  di  confumai* ogni  cofa  » confumerà 
ancora  quefia  bella  occafione , che  yoi  hauete , 
07*  che  fapete  pigliare . 

S E fapcflc  quel  che  fogliano  inferhe  i Poe 
ti  quando  parlano  di  Saturno  che  falena  deno- 
tarci proprii  figliuoli, faprefi  e ancora  che  co  ra- 
gione dubito  » chèli  tempo  non  deuori  la  piu  bel 
la,zy  la  piu  cara  parte  de’fofiri  anni . 

I O dubito  molto  dell' nifi  abilità  del  foflro 
X -j  ■ - padrone , ma  molto  piu  di  quella  del  tempo, che 
co  la  rarietà  di  giorni ,f  aria  ancora  molte  fol 
le  l’occafioni . 

MOLTE  cofe(come  fi  fpt  di  dire)alle  fol 
te  foghono  accadere  infia  la  fommità  delle  la- 
bra,cr  la  coppa . 

DIFFIDARE,  che  fuol  dir  non  fidar- 
li , donde  deriva  la  diffidenza , è nel  genere  di 
moflratiuo , deliberai  tuo , e giuditiale,^  circa 
quelle  cofe  ancor*  effo  che  fono  in  noifìefii,come 
il  dubitare , ma  dijferentemcntet  imperoche  il 
dubitare  è accompagnato  da  ambiguità  d'ani- 
mo i e'I  d f fidar  dalla  rifolutione,  <&•  chi  dubi  - 
ta  non  c rifiuto  in  fe  fleffo  3 ma  chi  fi  diffida 
mofira  cfejfer  rifiuto  perche  fono  circa  ad 

y » 


DIFFIDARE.  M1 

rn  midcmo  fincto.  V I*™»  Tt 

(he confermila  nelfign, ficaio  l per 
retti  dell'uno  potranno  accommodarjijotto  ael- 
Valtro  /fecondo  il genere  del  qual  Ji  trat‘e™* 
mutando  folamente  il  verbo  dubitar  tn  dtffi 
tt,zr  cofi  per  contrario. 


. J 


.1 1 


diffidar  del* 

L*  A N IMO. 


VJ 


H O R che  fi  può  iterar  di  cofloro  ? & co-  CX.V19. 
me  debbiamo  noi  credere,  che_ fi  poffa far  e quel  Ep.  F.  J 
che  non  vogliono  ,fc  quel  che  defiderano  lo  fan 
no  tanto  freddamente , eh:  mofrano  di  non  ha  . 

""bove  stavolta  alcuno  tefhfica  ilfalfòi . Ver  G . 
none  neceffariò  predargli  piu  fede, ttìàmdio  Kabi. 

con  molti  giuramenti . 

PARENDO  alla  gente  che  tu  fungati  con - C.  L.4» 
areffo  mio  di  qui  prendono  argomento , che  tu  E/M5.  • 
mi  ita  poco  amico  • 

D E gli  amici  noflrì  poco  fi  può  /per are  ;per-  L.lf-J* 
Ji-j..  .tr~  fiati  (Iratiali,  £7*  ingiuriati  da  ffo.  %.  . • 


ciocie  p/r  effér  flatffiratiati/v'  ingiuriati  da  ffotfg 
inoflri  governatori , 0 fono  tanto  deboli  ,che 


inoltri  goneriKuw**  w ^ 

»o»  fi  poffono  dar  troppo  gand'aiuto , 0 a por-  % 


non  ci  po\lono  aar  rroFr  — * ' r S (rfi 
tano  tant’ odio , che  farebbe  paXZia  a fi™**1 

I*  f 1 iwihi'Pwf  . 


► » V- 

'«Ai 


fanv  .» j » 

di  loro,  in  alcuna  imprefa.  . 

et»*/?  mi  acquieti  cofi  fàcilmente  fora 
della  promeffa  di  colui ,^cui  niente  pm  faci- 
‘ ’ £e  ebe*/  r?»4«c4f  della  paroìafua . 


DI  F F I 


’K'h'é'c 

cfum 


r^f^JÌ,eran^  noflra , foghono  effer  molto  pittura- 


Attuai 

fàèpc'ianièUJL  f 


JSXLE 


L . I # E tanta  lagrande%£a  de* tuoi  meriti  yerfo 

Ep*  *-i-  me,  che  non  potenctio  condurle  co  fé  tueà 
’fff^quelfne , che  tu  hai  condotte  le  mie j quafi  che 
***** mi  è difcara  la  vita . 

HA  VENDOGLIio  trouati  tanto  im- 
mergi t C71  inuecchiati  in  quefle  loro  opinioni t 


; eféÀfatil}011  fl>ero  ne  con  rag,one  » ne  con  forTfa  poterli 
J ^f^T^K^0^are,ejren^°  l'imo  imponibile,  &•  L'altro  no 
dofròaxZt^pnrendomiboneJìo  . 
i OGNI  tuo  minimo  affare  mi  è molto  piu 

\ . _ _ „ 

fi  fotti , non  è egli  pofitbile  ; non  potendo  pur  col 

C idfaf  enfierò  macinarmi  modo  di  renderti  qualche 
d^^^ftòtagratitudine , non  che  in  atto  agguagliare  al  - 


core  y che  non  fono  tutti  li  miei  t C7*  con  tut- 
a quefìa  dtjpofuione , l'animo  mio  non  rimaif 


jffllcìafofic  intento  fe  non  della  diligenza  , che  de  gli  ef~ 


)€  cuna  parte  de  i bene  feti  riceuutt  da  te 

At>  C*f  ~ 

u ; che  noi  operiamo  per  tea  fai  piu  di  quel  che 

kofé*jt0*lL  P°fì,am<>  » nondimeno  et  parrà  di  far  manco  di 
quel  che fa  moioldigati  a fare  . 

2 ^ ° mi  trouo  for\e  a piegar  f e dure 

e c furto.  f 
/»**+*& 


gite  d'aìcuni  che  bramano  laouerra  , . 

AUMGtok  tjykh* 
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la  caja  è piena  d'infìdieJzsr  di  fiaude. 

I O non  io  quel  che  poffono gì ouar  queUe  Ep,  F.  I. 
cofe  i ma  nondimeno  fin  che  tot  vorrete  ch’io 
babbi  Speranza,  per  ubbidirai  l'hauro. 

ESSENDO  già  fatti  t corniti i , e non  ha - Ad  Atti • 
ttendomitu  fcntto  cofa  alcuna, io  terrò  come fe  L.^.Epi- 
tu  mhauefii  firitto,che  niente  fi  è fatto  di  buo - fio.  i O. 
no,  per  noi . 

H O R M A I ho  perfa  la  Jperan^a  di  po- 
ter hauer  coja  alcuna  ,fe  non  franagli , v di- 
Jptaceri . 

I O non  io  hormai  piu  che  (per arei  poi  che  i 
nemici  miei  fono  prò  ni  i fimi , v degli  amici 
parte  mi  hanno  abbandonato , v parte  ancor 
tradito  . 

HORMAI  io  non  poffo  vivere  piu  ; im- 
peroche  niffuna  prudenza , ò vero  dottrina  è 
di  tanta  for%a,  che  pojfa  fofienere  vn  cofi  gran 
dolore, 

DELLA  FORT  VN A. 

COLORO  ai  quali  la  fortuna  fi  è data  T cretto  • 
in  preda  .mentre  ch’ella  non  li  riguarda  co  l’oc- 
chio deU’tnuidia,deueno  imparala  fijfrtrgli  af 
fanni,t  pericoli  , i danni  ; gli  (filli  « C7*  non 
fcordarjì  la  morte  dt’figliuoli , la  propria  ceci- 
tà , v ia  perdita  della  roba , ejjer  commune  a 
tutti  gli  huomini, 

NON  douemo  promettevi  cofa  alcuna  dal  Autore  • 
la  fortuna , come  quella  che  non  ha  alcuna  co- 
fa  di  fermo  e (labile:  A»^j  come  piena  d'infla- 

bihtà 
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bilità  non  è appojìata  da  alcuno  che  pojfa  pre- 
metter di  fermarla  pernotto  pur  di  infoi  mo- 


mento . 

E cofi  poco  da  confidarfi  nel  fauor  della  for- 
tuna , che  per  grande  che  fta,  nonfta  affai  mi- 
nor di  quella  prudenza  che  fi  r icerca  mfaper 
conofcer  l’infiabìhtà  fina . 


DEL  TEMPO. 


I O hormai  affetto  Veffetto  di  quefia  cofa, 
0 ■ pero  non  et  haurò  poi  fferattZa  alcuna. 

I O non  poffo  , ne  voglio  confidarmi  nella 
flabihtà  del  tempo , non  effindo  cofaalcutta piu 
infialale  di  lui  • 

A me  non  è timaflo  altro  di  buono  in  que- 
llo negotio , che  la  femplice  (fieran'Za , che  fi 
fuol  riponere  nel  benefitto  del  tempoi  e 7 di  que 
fio  ancor  non  mi  prometto  molto,  attefa  la  fina 
infialatila . 

Q^V  E STO  fignore  promette  pur1  affai  9 
& fila  qualità  di  quefit  tempi  ( de1  quali  non 
mi  fido  però  molto  ) vorranno,  ioffeverò  ebe  i 
fatti  debbiano  auan/far  ie  fue promeffi. 

Desiderare  èvn’affettointernoio* 
' circa  quelle  cofi , che  defideriamo  in  noi  fieflt,ò 
in  altri  j col  qual  ha  molta  conformità  l’augu- 
rare 1 fi  non  in  quanto  che  volgarmente  l’au- 
gurare c con  preghiere  a Di®  Jolamente>et  firn 
pre  nel  ottativo , C7*  dtmofìra  maggior  affetto  9 
dotte  che  il  defiderar  lo  dtmofìra  minore  , C9* 
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e'm  tutti  i temiti  i cr  con  preghiere  a Dio  : C7* 
agli  huominì , w è commune  a tutti  i generi 
dt  pervadere . . 

DESIDERARE 

« £ A VSNVTÀ. 

• - .1  j c * v t*  * *'v\  . « v * , 

VORREI  homai  che  tu  ritornaci  a noi, 
C?*  a viuer'in  parte  doue  fiatto  de  gli  altri  pari 
tuoi , e?*  non  dimoraci  cofiì  per  parer  fauio 
fia  gli  ignoranti . 

M I farà  carfiimo , potendo  con  tuo  com- 
modo , (he  tu  venga  quanto  primai  fi  come  è il 
deftderio  di  Seruio,  e di  Pofiìumio . 

I O ho  tanto  defiderio  che  tu  venga , che 
Marcello  tuo  fiat  elio , o di  poco , o dt  niente  mi 
avanza  ,&•  ti  riputerò  fauio,  fe  piglierai  quel 
partito  , chrti  può  partorir  quiete  , e contea - 

SE  tu  mi  ami  quanto  veramente  mi  ami , 
m<  tliti  in  uiaggto , e uiett  qua  fubito , che  non 
potrefii  credere  quanta  (fieranZa  io  habbia  ne 
i configli  prudenZ*  tua  ; cr  quel  che  im- 
porta, nell'amore , cr  fede  che  mi  porti. 

I O vorrei  quefio  da  te  che  non  mancafii  ( fi 
come  mi  hai  promejjò  ) di  venir' inanZi  leca- 
lende  di  Gennaio  , doue  io  fiatò. 

I O nonfo  come  potrai  venir  mai  tato  pre- 
fio , che  a me  non  fui  tardi  t imperoche  nei  de- 
ftderii  noHri  fi  fuol  dire , che  ancor  la  celerità 
è tard fiima . 

I O fon  tanto  defiderofo  della  venuta  vo- 
>’  fica. 
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fira , ch’io  non  poffo  andar’ tn  alcun  luogo , che 
fempre  ilpenfier  mio  non  mi  rappresati  tnan - 
%i  immagine  voflra.  . - 

NON  mi  dourete  hauer  per  importuno  3 
S*io  folicito  che  veniate  quanto  pò* pi* fi ojjm- 
feroche  tanta  è dolce  la  voflra.  corner fattone  , 
che  folamente  in  dtfiderarla  fento  quel  piacer 
i!  J . chef  può  defiderar  maggiore , J ;i  £ ; 

0 1 IO  non  haurei  mai  creduto  » che  V affienaci 

voflra  [uff e fata  tanto  noiofa  all animo  mio  , 
quante  fata  j C7*  per  confeguente  ch’io  hauef- 
. j. . fé  a defiderar  cofi  affettuofamente  la  voflra 

: venuta , come  defidero , però  non  è mar  Muglia 
fe  fi  fuol  dire  , che  nijfun  piacere  ei  e piu  grata 
.<  ; . ' _ Ai  quel  ch’è  preceduto  dal  diffacere . 

1 L dcfiderio  ch’io  ho , che  le  cofe  voflre  pi - 
'$livo  affetto,  c?*  indriT^o  conuewente alla 
ragione  imi  fa  grandemente  defiderar  la  vena 
ta  vojlra  in  qucfla  corte  . 

M\A  ' - IO  defidero  la  venuta  voflra  con  tant’af- 
.1  ; fetto  dell' animo  mio  i ihe  s’io  die  effe  (he  ardo 

, • Ai  voglia  drriuederui  in  breue  , farebbe  niente 

incoparatione  di  quel  ch’io  deurei  dire . 

V A N D A T A. 

C . L.ii.  . O D io 4 perche  non  fon  io  a Roma , accio 
Ép.  F.  7.  poteffe  vedere,^  in  alcuna  parte  godere  le  tue 
.Ad  Atti.  lodi. 

L.v.  E pi-  I O non  ti  potrei  mai  dir  quanto  de ft derio, 

fio.  io*  e martello  babbi  di  Roma,  impetoche  nò  pofjo 
homai  piu  (offrire  la  fctouhelffa  di  quefie  co- 
fe  di  qua . 

Ogn  altro 


DESIDERARE.  I $7 
rv-  OGN’  altro  gran  dtff  tacere,  mi  parrà  piu  L.U. 
leggiero  , thè  lo  par  qua.  E pi . I 8. 

NON  et  è hoggtdi  co  fa  alcuna , ch'io  piu  Autore  • 
defidcri , che  l'andata  vo fra  alla  corte , perche 
da  qut  Ila  m prometto  al  certo  di  poter  metter 
le  cofe  mie  in  qualche  forma  di  quiete  ■ 

I O non  defidero  tanto  Pandata  mia  a Ro-  ,*na2 
ma  j che  non  mi  paia  affai  manco  di  quel  che 
Jon  tenuto  , a gli  honort , & vtile  c'horiceuuti 
da  voi , perche  fi  come  gli  animi  no/ìri  hdno  in 
odio  tutte  quelle  cofe , che  fono  fate  compagne 
de'nofìri  mali , cofi  ancora  amano  quelle , che 
fono fate  compagne  de'ncjìn  beni . . ! .") 

'.t  ■ ’ i \ . V.  sRwi  a .^3 
DISTARE.  wMU 

- ANCORA  che  non  mi  fia  nuoUo  Veffer  Autori» 

: naturale  à i padroni  di  tener  poco  conto  de’fer- 
uidori  affenti  t nondimeno  il  di  fiderio  ih'io  ho  \ 

di  far  qui  per  vtile , commodo  fuo  , voglio  ' : » 

che  contfapefi  alPmcommodo  mio , & à tutto 
• quel  danno , che  di  ciò  me  ne  poteJJ'c  venire  . 

I O per  honor  mio  fono  iato  defiderofo  d'ef- 
fer  confirmato  in  queft'vffitio , che  impetrando 
quefla  gratta  , mi  ferutrà  fempreperricon- 
-penfa  , della  lunga  feruitù  „ lino  ho  fattoi 
quejìo  Signore . ; 

COME  defiderofo  ch'io  fui  fempre  della 
. tranquillità  delT  animo, la  qual  confifìe  nel fit- 
per  terminar 'i  fiuoi  de  fiderà  , defidero  effer  la - ? 

fidato  Tìar  qua , doue  penfo  poter  vìuer  quieta- 
mente , prima  à Dio,sy  poi  à me ficjfo. 
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- 1 EGLI  è tanta  la  fi  unità  ch'io  gufi o in  ve- 

■6  • dermi  lontano  dalle  corti,  cioè  fianco  di  ambi- 
itone  s ch'io  pino  consolato  fi- a li  mieti  or  con- 
filati  fiimo  unirò  ,fi  (con  buona  gratta  del  pa- 
dr  onesti  faro  lafciato J 'pendere  quefii  pochi  an - 
ni, che  mi  anatrano , 

Socr,  DOVE  tu  pafii  vrìhonefia  vita , lui  fa 

che  tu  repi  i or  °^ni  cofa  tl  [sedera  felice- 
mente • 

DI  HAVER  NVOVE. 

C.  L.t . ASPETTO  intender  da  te  le  cofe  futu— 
Ep.  F.  8.  fti  come  da  huomo  che  vede  vn  pe%%p  titano» 
Ad  Atti,  T V farai  cofa  conuèniente  alla  tua  genti - 
L.yii.  lelffa  or  gratifiima  à me , fimi  darai  pienm 
Epi  ,ii,  raguaglio  di  quefie  cofe , e?  anchora  fi  ci  fo- 
ra niente  altro  che  fia  bifigno  che  io  fitppia , 

L.  2.  SE  benaffetto , f/x  prefo  mi  uenghi  a tra 
Epifi.l  2.  nare,  ha  uro  nondimeno  piacere  che  tu  dia  al 
prefinte  mejjb,  al  qual  ho  commandato  che  ri- 
torni fubito  à me , qualche  lettera  grane , or* 
piena  non  filamettte  di  quel  eh’ è fuccejfo  fin 
qui , ma  anchora  di  quello  che  tupenfi  douer 
fuccedere , 

L,  4.  VORREI  che  tu  mi fcriuefii  qualche  co- 
E pijì,  1 0\  fa  di  nono  or  fi  non  ci  è di  nueuo  vorrei  pure 
che  mi  fcriuefii  \ imperoche  ( à dirti  il  vero  ) 
non  mi  diletto  tanto  <P intender  nuout,  quanto 
1. 1 1 • di  hauer  tue  lettere . 

Epifi.iSr  IO  come  ho  mejfi  al  propofito , fi  ben  noto 
ho  cofa  alcuna , ti  firmo  ì ma  tu  mi  ferini,  o* 

» , ; 1 piu 
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piu  rado , C7*  fcreMf  , che  non  fileni , credo 
che  il  facci  perche  tu  non  babbi  cofat  che  tnpe- 
fi  ch'io  debbia  leggere , è fintir  volentieri,non - 
* dimeno  vorrei  che  mi  fcrittefsi  di  quel  che  bai , 
tal  qual  fi  fia . 

DESIDERO  che  V.S.  mi  farina  alle  vol- 
te , O1  tni  commandi , accioche  io  pojja  fatif- 
fare  à me  medefimo  in  leggere  le  jue  lettere , 
Cr  feruirla . 

ESSENDO  gli  animi  humani  natural- 
mente curiofi  di  faperei  com'huomo  non  vi  do - 
uro  parere  importuno  nelle  mie  lettere , fi  di 
continuo  mofiro  dtfiderar  hauer  qualche  nuo - 
ua  da  voi . 

IO  perhonor , e? vtilvofiro  defideroche 
non  permettiate , che  vna  lunga  intermi  filone 
di  fcriuere  generi  qualche  fimfira  imprejsione 
nell'animo  del  Signore  nojlro  padrone . 

S E deftderate  ch’io  fia  partecipe , ò per  dir 
meglio  ch'io  goda  intieramente  rallegrerà 
ch'io  finto  delle  vojlre  confolationi  ,fate  anco- 
ra , che  fuccejfintamente  io  babbi  vofiri  auutfi  • 

' AMICITI  A.< 

IO  me  ingegnarci  fimpre  con  ogni  termine 
ejlrinfeco  di  far  conofcere  la  nofira  intrinfeca 
amtcìtia;  percioche  dal  tempo  che  mi  incomin- 
ciafti  ad  amare  ti  ho  continuamele  feguito  con 
l'intimo  ajfetto  del  core . 

TV  mi  fini  di  già  fitto  nel  core,  & con  te- 
nacifiimo  chiodo;  pertiche  cercherò  di  far'in 
.1  \ modo 
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i modo.  nelTduentre  > che  tu  pai  di  efjer flato  ho n 

manco  prudente  »•  che  ani  do  in  cercar  l'amici- 
tia  fnia . 

L.f.E.9«  I Ó non  ho  dubbio  alcuno  , che  Igjtep.  non 
fia  per  legar ci.e  con  dolctfltma  catena  congiunr 
♦M-  ‘ gerci  i quando  Caffetlton  mia  verfp  di  te  ( la 
-qual  in  molte  co/e  hai  potuto  conofcer')  non  ba- 
. ftiafitrmi  hauer  l’amor  e la  gratta  tua. 
Moderni . IO  vi  fono  amico , er*  pregoui  che  voi  nfl 

■fiato  il  medefimo  , fatuo  fe  fianco  ò pentito  non 
volete  pigharui  quefla  occafione  di  partirai 
daWamor  mio  tcofa  indegna  del  voflro  confi - 
- gito  dei  mio  inerito . . . . . > 

IO  non  fapret  mai  defidcrar  maggior  tefo- 
. re , che  vn  amico  li  t tarato,  & da  benei  ne  cre-A 
o . do  che  t-huomo  da  altra  cofa  alcuna  fenta  mag 

.gior  felicità  che  da  vna  vera , CT4  incorruttibi- 
le amie  itia , la  qual  fia  legata  dalla  virtù  , ©• 
■bontà. 


DI  ESSER  CON  GLI  AMICI. 


C.  L.F.p,.  I o ho  vn’tflrèmo  defiderio  di  tornare  a Scorna, 
F.  1 1 . ne pojjo  piu  tolerar’tl  digiuno  di  veder ’i  miei  . 
E/  • II.  NEL  vero  fo  non  darei  yn di  quei pajja- 
tempi , che  fogliamo  haucr  quando  fiamo  tnfie- 
. ' me , per  quanti  frutti , ejr  commodi  fi  cattano 

di  quefla  prouincia . 

L.4.  E pi-.  Sformati  che  non  mi  fia  allungato  il  tempo 

fio.  Io.  ,Ai  quefl'ufficio , acciò  quando  ti  bauremo  fati  fi- 
fatto  di  quàypofliamo  ancor feruirti  dilà  tfc  fi 
■ farà  niente , che  10  pofla  fare  a commodoyo.  fer- 
mato tuo.  .. 


w J 


•VI 


IL 


% 
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TL  defiderio  tuo  nò  è però  maggior  del  mio,  L.6.  E.  ì 
che  fopra  ogni  felicità  defederò  di  vederti . 

-ESSEN  DO  gli  altri  miei  amici  ycc-  \ >.*„ 

chi , quali  morti,  cr  quali  in  lontani paefe,  C3*-.  :I 

altri  non  hauendo  quell  animo  verfo  drme,clie  o . . » yCi 
già  Joleuano  hauere  > di  qui  procede , che  mi  fa  * 
r ebbe  piu  caro  vnfeol  giorno , che  io  confitmafi 
teco , che  non  m’è  tutto  quefeo  tempo  ch’io  con- 
fumo qui . 

I Ò vo fpeffo  doue  tu  fei,  fu  l’ale  de  miei  L.8  .E pi- 
penfieriti conduco  a R ornai.  feo.  4. 

- CHE.  bella  vita  è bora  la  tua  nel  Tufcu-  L . 1 o. 
latto  , che  lieti  giorni , che  felice  tempo  : cofi  o(  E pi . 8 • 
poteffe  viuer’iOjche  /prederei  tutte  le  ricche ^ 

%e  del  mondo . u\  .•  • «•-  r /■' >.  * ' ' ^ 

t . VORREI  per  diuerfe cagioni j che  ci ritro  Llf.Fpi 
ut  a fimo  infume,  prima  per  fctorre  il  lunga  d.i-  feo.  X 7 . 
ninno  di  vederti,  effe  hdoti  già  gran  tempo  fa 
ajf e trìonat  fimo, dipoi , z?c. 

V DIFAR  SERV  IT  IO.  v;  fc 

• v,*»*  * * • , - 1.  * • *.  » • . 

« I O con  la  diligenza  che pogo  in  fauor  tuo,,  C . L.Z. 
non  fo  quel  profitto  che  farei  s’10  fauonffe  va’  Epi/Ì. 
altro , prefeumendo  gli  huomini , ch’io  ti  aiuti , F . 17  • 
non  per  gmditio,ma  per  obligo. 

I O non  dirò  già  che  l’amor  mio  yerfo  di  L.  4. 
te,  per  quello  conto  fìa  dinenuto  maggiore  i ma  E p.  1 4, 
dirò  bene  che  maggior’è  ditte nuto  il  defiderio  di 
moferartelo. 

DESIDERO  di  poter  moTìrarti  L.  Io. 
hormai  quitto fia  grato  laccioche  tu  ti  troni  co-  E pili. 

tento 
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W*  ’à  tento  di  quello  che  hai  fatto  in  feruitio  dclfbo- 

nor  mio . 

Ad  Atti.  (^VELl  A co  fa  che  mi  dimandi  per  let- 

L.  4.  tere,  vorrei  che  me  i’ixtuefii  dimandata  à boc- 

W-  io  caper  vnfoloriffietto  ; imperoche  non  filarne- 
te  dalla  mia  rijfiofìa , ma  anchora  dal  volto  # 
dagli  occhi , C7*  dalla  fonte  ( come  fi  fitol  di- 
re ) haurefli  potuto  comprender  l'amor  mio 
vtrfo  di  te . 

Moderni . IL  fignor  ti  ama  infinitamente,  e defederà 

che  li fia  data  occafione  dalla  quale  tu  pofii  rac 
cogliere  abondantìfiimamente  il  fiutto  delTa- 
tnor  ch'ei  ti  porta . 

FECI  l'uffitio  col  fignore , col  quale  non 
fo  fe  mi  piaccia,  ch'io  non  haueffe  difficoltà  al - 
v ’ r cuna  , battendolo  trouato  prontifimo  ,all'ho- 
nore , zy  commodo  vofiro  s percioche  io  haurei 
voluto  che  l'opera  fitffe fiata  tutta  la  mia,  douè 
che  à quefio  modo  con  cofi  poca  fatica  ho  potu- 
tolo fcemar*àchorpoco  de  gli  oblighi  che  vi  ho. 

Autore.  PERCHE  defidero  à voi,  z r à tutti  gli 
amici  miei  effer  fempre  cagione  di  piacere , zy 
confolatione , vi  dirò  che  nel  cafo  voTìro  non 
fono  per  affienar  che  Voccafion  venga  à trouar 
. . . me  ; ma  fi  bene  io  fono  per  andar  ad  incontrar 
lei,  pur  che  io  fappi  veramente  di  poterai  far 
feruitio . 

1 SIATE  pur  certo  ch'io  amo  tanto  la  pa- 
tria vofira  zy  • mici  compatrioti, eh' io  mi  con- 
tenterò fempre  di  comprar  col  danno  mio  la 
quiete  fua,ela  ffieran%a  di  poter  metter  in  ri 
. pofo  le  perfone  loro . 

C ratta 
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G R A T I A, 

fr A NCOR  ch’io  habbia  necefiità  ( non  Autori, 
che  bi fogno  ) di  molte  cofe , nondimemo  quella 
che  piu  defederò  e la  gratta  vofera . . 1 w . * 

IO  defederò  con  tanto  affetto  d'animo  la' 
grati  a di  quel  fegnore , ch’io  poffo  giurare  que - 
fi  a effere  vna  di  quelle  cofe  , che  mi  fea  cofe  a 
core  » che  ni jfun’ altra  fe  gli  appró (lima  di  gran 

t*w>  • 

1 0 defederò  talmente  la  gratta  del  Signor 
Duca,  che  dopo  quella  di  Dio,  io  reputo  ogn’ al- 
tra feconda  a quella  di  fua  Eccellenza . 

PERCHE  tutti  i mie t penfieri  fonò  Trot- 
ti a volere  acquifìar  la  gratta  di  quefeo  Signo- 
re iper  tanto  defederò  ancora  di  trouar'occafeo - 
ne,e  me^tper poterne  batter  la  poffefeione  j la 
qual  ( fi  come  intendo)  confefee  dall’afitdua 
f idei  feruitù , 

FAVOR’  ET  AIVTO. 


SI  come  la  ricuperala  fitnità  diletta  piu  a C.nelfuo 
quegli , che  fonvfciti  duna  grand'infermità,  ritornoal 
che  a quegli  altri  che  non  hanno  prouato  mai  Po.Rom* 
malattia  alcuna  j cofe  ancor  tutte  le  cofe  defi- 
derate  dilettano  piu  di  quelle , che  fe  poffeggo- 
no  continuamente . 

ANCOR  ch'io  Jperi  ch’egli  per  bota  fua  Moderni, 
mi  farà  que  fio  piacere , io  defederò  però  gran- 
demente, che  anco  tu  aiuti  la  cofapreffo  di  lui, 


I 


144  D E S I'D'E'R  ARE. 

CT’  che  in  ciò  tu  adoperi  in  modo  quella  tua  ma 
rauiglioft  prudenza*  zy  incredibtl  defìre'Xffa, 
che  quanto  egli  farebbe  per  corlefia  fuajo  fac- 
.1  • /.  ’ eia  a tua  requifitione , tanto  piu  volentieri , 
tanto  piu  pre/lo . 

Autore,  CON  l’.opre  paffute  mihauete  acce  fata- 
ta fet e di  veder  continoamente  effetti  fimili  * 
ch'io  non  mi  fati  sfaccio  della  fola fperanXgii? 
delle  molte  parole  che  mi  date  . A 

IO  tanto  defidero  l’aiuto  vofìro  fopra  ogn* 
altro,  quanto  ih’io Jon certi fimo , che auan- 
terete  o ni  altro  di  volontà  , ejr  che  quanto  à 
gli  effetti  non  farete  manco  pronto  in  darmelo , 
che  io  tia  flato  preflo  in  rìcercaruene . 

- IN  quefle  mie  occorrente  non  ci  è co  fa  al- 
cuna , che  io  deftderi  piu , che’l  vofìro  fauore %. 
C7*  aiuto  , perche  olirà,  che  auan^a  ogn’altrot 
io  godo  grandemente  dentro  me  Tlejfo  della  cer 
teiffa  ch’io  tengo , che  voi  me  lo  diate  con  la. 
mano  del  core , 

CONSIGLIO. 

Moderni . ' ANCOR  che  glihuomini  flano  piu  lenti 
: in  pigliar  quel  che  poffonobauere , che  non  fa- 

no  in  deft  aerar  quell  he  non  pojj'ono  aggi  ugne-i 
re,  nondimeno fperaro , che  deftderando  io  il  vo 
flro  confeglio  ( fi  come  defidero  ) non fiate  per 
venirmene  meno  in  queflo  cafo  . 

Auto,  DESIDERO  che  voi  non  manchiate  in 
qualche  parte  a Pompeo  di  quello  che  in  tutto 
non  folete  venir  meno  ad  alcuno  ,cioè  del  vo- 
• ; , flro 
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fero  parere,  cr  JperanTfa  di  m egli o,cau fato  dai 
yojlro /olito  g iudicio  : 

P £ R la  ferma  credenza  ch'io  tengo  di  no 
poter  fmarnr’ il  camino  /otto  la  fida  tramonta 
na  del  yofìro  giuditio , defilerò  nò  mi  fiate  Jcar 
fio  del  confidilo  yojlro  in  qucflo  hi  fogno,  ne - 

cefiità  mia  . 

L A difficultà  (he  fi  ha  in  queflo  mondo  di 
poter  trouar  in  vn'amico  la  fede  congiunta  al - 
l’amoreuoleUffefa,  hongitidicio  ,fa  che fi  co- 
me le  trono  tutte  in  yoi  folo , che  ancora  io  non 
debba'  perder  L'oc  cafone  di  "valermene  pojfen- 
do  ; Per  quefeo  defederò  il  yojlro  confeglio . 

DI  ESSER  LODATO. 

ARDO  d>vn  defederio  marauigliofo  ( e 
s’to  non  m’inganno ) affai  lodeuole  , che  ti  piac 
eia  ctilluflrar’il  nome  mio  con  la  luce  de  tuoi 
fcritti . 

NON  folamente  Jpero  che’l  mio  nome  Ji 
perpetui  nella  fama  ; ma  etiandto  bramo  di  <ro 
dermi  co  fi  1 duo  quell? autor  ita , che  può  nafecer- 
mi  dal  tefeimomo  tuo , e di  gufar  quella  dol- 
ceH/fa  , che  fer.tiro  yedendomi  effer  lodato ,&* 
amato  da  yn  tuo  pari. 

L A yirl  u per  guiderdone  delle  fatiche , er 
de  i pericoli  non  defederà  altro  premio , che  la 
laude  i e la  gloria , er  leuata  che  fa  quesla  io 
non  yedo  perche  caufei  in  queflo  Irene  corfeo  del 
la  yita  nofera  debbiamo  ajfaticarfe  tanto  . 

ANCORA  ch’io  noi  menti  perfeuera 

G pur 
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pur  in  lodarmi  j imperoche  il  piu  delle  "t>olte  no 
diletta  meno  lafalfa,  che  la  vera  lode : fi  come 
ancora  f noi  efjer  piu  grata  vnacofa  donataci , 
che  vn1  altra  dataci  per  debito . 

Autore  * IO  come  huomo  libero , parlerò  lilerame- 
te , e come  quelli , che  Jo  che  mi  ami  ti  aprirò 
amicheuolmente  il  mio  concetto . lo  defidero 
fentir  che  dalla  bocca  tua , o da  tuoi  fini  li  efia 
quell'armonia , che  fipr’ogn1  altra  fucl  diletta- 
re agli  afcoltanti , la  qual  confiTle  nel  fentir 
lodarfi  da  perfona  lodata , come fii  tu  • 

RICCHEZZE. 

Mod.  ' ANCOR  che'l  defiderar  le  ricche^j 
fia  fin%a  termine  alcuno  f a gli  huomtni , di 
che  ne  feguita  che  tuffino , o pochi  filano  quelli 
che  ne  refiino  falit  5 nondimeno  io  ringratio 
molto  Dio , che  mi  ha  dato  tanto  lume  , ch'io 
ho  terminato  qnefio  mio  defiderio . 

I L veder  ch'ogni  gran  cofa  è facile  al  ric- 
co 3 c?  per  contrario  ogni  minima  eJJ'er  diffici- 
le ài  penero , fa  che  per  vfeir  di  quelle  dfjìc ul- 
ta , nelle  quali  mi  tien  la  pouertà  , io  defideri 
pojfeder'vna  honefia  ricche^a . 

I L filo  defederio  ch'io  helbi  fimpre  di  po- 
ter mofirar  qualche  figto  di  quella  carità  , e 
gratitudine , di  che  io  fin  tenuto  verfi  d' alcuni 
parenti  cr  firuidori  mieimi  fa  difiderar  piu 
commoda  fortuna  di  quella  che  io  pofjhgo  già 
molt'anni  fino . 

1 0 per  la  fferien^a  c'ho  delle  co  fi  del  mo- 

dojrouo 
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do  , trouo  che  le  ricchèlge  fon  ragione  de  W e fi 
fere  j all’incontro  la  pouertà  del  non  eJJ'ere.  Per 
tanto  come  huomo  deftdero  le  riccbe^e  per 
mantenimento  di  cjueffo  individuo . 

I O d fiderò  veramente  acqui  par  ricche?-  Solon 
?e , fi  come  all'incontro  ho  in  odio  ilpojfederle 
ingttifl amente  . 

DIR  male  è ne  t medefimi  generi  di  per- 
vadere , eh' è il  biafimare , & importa  etia- 
dio  il  medemo  t fenon  in  quanto  che’l  biafima- 
re3è  in  particolar,  ciò  è particolarmente  qual- 
. che  cofa  in  alcuna  qualità  di  buoni  ini , doue 
che’l  dir  male  è vniuerfal  di  tutte  le  cofe  q?  m 
tutte  le  qualità  di  perfine  j donde  è detto  ma - ‘ 

ledico,  e maldicente  colui , chefen%a  difiintio- 
ne  alcuna  fi  diletta  di  dir  male  d’ogn’vno , 
quantunque  fia  detto  impropriamente  dir  male 
de’ -vini , e?  dc’ritiofi}  conciofia  che  il  dirne  fio. 
bene  , e non  male  j nondimeno  volgarmente 
nonfacendofi  quefla  dipintane , fi  chiama  dir 
male , cofi  quando  fi  dice  de’cattiui , come  qua - 
do  fi  dice  de’buoni , come  dir  mal  del  tiranno , 
d'vn  trifio  giudice , d’vn  malpadrone,  e d’altri 
cattiuihuomini. 

DIR  MALE  DEL 

tiranno. 

Ad 

NON  èbaflato  a queflo  tirano  ricuperar  Atti, 
quel  i h altre  volte  violentemente  bavetta  fatto  C.L. 
fio,  c’ha  voluto  occupar’ ancor  quel  d'altri.  i . Ef 

G ì Egli  8. 
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fica , ch’io  non  poffo  andar’tn  alcun  luogo , clic 
fempre  ilpenfier  mio  non  mi  rapprefènti  inan  - 
%i  Cimatine  yofìra.  . ; 

N O N mi  dourete  hauer  per  importuno  , 
i’io  J'olia foche  yeniate  quanto  [m preflo^tm- 
feroche  tanta  è dolce  la  yofìra.  conuer fattone , 
che  folamente  in  defiderarla  fento  quel  piacer 
il . J eh  e fi  può  defiderar  maggiore , 

Oì'  IO  non  haurei  mai  creduto  „ che  l'affen/fa 

yofìra  fuffe  fiata  tanto  voto  fa  all'animo  mio  , 
quante  fiata  i ejy  per  confeguente  ch'io  hauef- 
fra  defiderar  coji  affettuofamente  la  yofìra 
y entità  , come  defidero , però  non  è mar  aut  glia 
fe  fi  Jiiol  dire  , che  ntjfun piacere  ci  è piu  grata 
. . , ' ah  quel  ch’è  preceduto  dal  diffacere  . 

1 L defiderio  ch’io  ho che  le  cofe  yofire  pi— 
-qdino  affetto  , cr  indrt\ffo . conuemente  alla 
■ragione *mi  fa  grandemente  defiderar  la  yenu 
ta  y offra  in  quefia  corte  . 

IO  defidero  la  venuta  yofira  con  tant’ af- 
fi i fetto  dell'animo  mio  i che  s’io  dicefje  (he  ardo 

, ; di  voglia  di  riuederui  in  hreue  , farebbe  niente 

inxóparatione  di  quel  ch’io  deurei  dire . 

V A N DATA. 

C.l.ii  O Dioj  perche  non  fin io  a Roma  » accio 
tp.  F.  7.  f oteffey  edere jZP"  in  alcuna  parte  godere  le  tue 
.Ad  Atti.  lodi. 

L.y.  E pi-  LO  non  ti  potrei  mai  dir  quanto  defiderio , 

fio.  io.  e martello  babbi  di  R orna,  imperoihe  no  pojjo 
homai  piu  {offrire  la  fcioccheT^a  di  quefìe  co- 

•**  fedi  qua.  ^ ‘ . t ‘ ■ ■ * 

O gn’altro 

jir 


3y  Google 


DESIDERARE  I 37 
O G N’  altro  gran  dtfpiacere,  mi  parrà  piu  L.  Il  . 
leggero  , i he  lo  fiar  qua . E pi . 1 8. 

NON  ci  è hoggtdi  co  fa  alcuna , ch'io  piu  tutore  • 
defidert , che  l'andata  vofira  alla  corte , perche 
da  qutlLt  ini  prometto  al  certo  di  poter  metter 
le  cofe  mie  in  qualche  forma  di  quiete  ■ 

I O non  defidero  tanto  l'andata  mia  a Ko-  ,yì«2 
ma  j che  non  mi  paia  affai  manco  di  quel  che 
fon  tenuto  , a gh  honon , itile  c'horiceuut* 
da  voi , perche  fi  come  gli  animi  noflrt  hano  in 
odio  tutte  quelle  cofe , che  fono  fiate  compagne 
de'nofìri  mali , cofi  ancora  amano  quelle , che 
fono fiate  compagne  de'ncfiri  beni . .*.!.*!> 

. 8 .^3 

DISTARE.  r .tUAlA 

- V-  • * 

o:*$  r V ó lu)  Uìt  K *0%  tX  % • ÌW  • Jl 

ANCORA  che  non  mi  fta  nuouo  Veffer  Autori • 

: naturale  à i padroni  di  tener  poco  conto  de'fer- 
u idori  affenti  i nondimeno  il  difidtrio  ch'io  ho  . : ' 

di  fiar  qui  per  itile , cr  commodo  fuo  ,ioglio  r.  ■ . 

che  contrapeft  alTmcommodo  mio , & à tutto 
quel  danno , che  di  ciò  me  nepoteffe  venire  . 

IO  per  honor  mio  fono  tato  defiderofo  d'ef- 
fer  confirmato  in  quefì'vffitìo,  che  impetrando 
quefia  gratta  , mi  feruirà  fempreperricon- 
-penfa  , della  lunga  feruitù  , di  io  ho  fattoi  ,7 

quefio  Signore . •; 

COME  defiderofo  ch'io  fui  fempre  della 
. tranquillità  deli  animo,  la  qual  confitte  nel  fa - 
per  terminar ’#  fuoi  de  fiderà  , dt.fi  dero  effer  la-  j 

fi  iato  ttar  qua , dotte  penfo  poter  viuer  quieta - 
mente  ,j>rtmaàDioi&‘  poi  àmefiejjò. 
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EGLI  è tanta  la  foduità  ch'io  gufo  in  re- 
dermi lontano  dalle  corti , cioè  fianco  di  ambi - 
tiene  t ch'io  riuo  confidato  fia  li  miei  j & con - 
folat i fimo  u furò  ,fie  (con  buona. gratta  delpa - 
drone)ci  fiatò  Inficiato /fendere  quefii  pochi  an- 
nidile mi  auan\ano . 

DOVE  tu  pafii  vn'honefia  rita , iui  fa 
che  tu  refi  $ v ogni  cofia  ti  fiuccedera  felice- 
mente . 

DI  HAVER  NVOVE. 

ASPETTO  intender  da  te  le  cofiefutu- 
Ep.  F.  8.  fgt  come  fa  huomo  che  rede  rnpeT^o  lótano . 
Ad  Atti . x y farai  cofia  conuèniente  alla  tua  genti - 

L . yn . lelfifia  & grati  firn  a àme  , fe  mi  darai  pieni 
E/»#  .il.  raguaglio  di  quefie  cofie  » c?*  anchora  fe  ci fia- 
ta niente  altro  che  fa  bifiogno  che  io  fiappia, 

E.  l,  SE  benaffetto  » che  prefio  mi  uenghi  a tri 
Epifi.i  2.  uare,haurò  nondimeno  piacere  che  tu  dia  al 
prefiente  me/fio,  al  qual  ho  commandato  che  ri- 
torni fiubito  à me , qualche  lettera  grane , 37» 
piena  non  fidamente  di  quel  eh’ è fucceffo  fin 
qui , ma  anchora  di  quello  che  tupenfii  douer 
fiuccedere  . 

E.  4.  VORREI  che  tu  mi firiuefii  qualche  co - 
Epifi.  I O \ fia  di  nono  ey  fe  non  ci  è di  nuouo  vorrei  pure 
che  mi  ferine  fi  j imperoche  ( à dirti  il  vero  ) 
non  mi  diletto  tanto  d'intender  mone » quanto 
L.  1 1 . di  hauer  tue  lettere . 

Epifi.  i8r  I O come  ho  mejfio  al propofito  ,fe  ben  non 

ho  cofia  alcuna , tifi  riuo  i ma  tu  mi  ficriui,o* 

piu 


' l • , 


mi* 


Socr. 


C.  L.J. 
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piu  rado , er  pii*  breve  , che  non  fileni , credo  Moderiti» 
che  il  facci  perche  tu  non  babbi  cofa,  che  tupe- 
fi  ch'io  debbia  leggere , ò fentir  volentieri',non- 
■ dimeno  vorrei  che  mi  fcrittefu  di  quel  che  hai , ' 

tal  qual  fi  fia . 

DESIDERO  che  V.S.  mi  ferina  alle  voi-  Autori» 
te , O*  mi  commandi , accioche  io  pofjk  fattf- 
fare  à me  medefimo  in  leggere  le  fue  lettere , 
er  feruirla . ; M 

ESSENDO  gli  animi  Immani  natural- 
mente curiofi  di  faterei  com'huomo  non  vi  do- 
vrò parere  importuno  nelle  mie  lettere , fi  di 
continuo  mopro  dtfidcrar  batter  qualche  imo - \ 

ua  da  voi . 

IO  perhonor , &vtilvo(lro  defideroche 
non  permettiate , che  vna  lunga  intermifeione 
di  fcriuere  generi  qualche  fimjlra  impressione 
mlTantmo  del  Signore  nojìro  padrone . 

S E defederà  te  ch’io  fia  partecipe,  ò per  dir 
meglio  ch'io  goda  intieramente  rallegrerà 
ch'io  finto  delle  vefere  confilationi , fate  anco- 
ra, che  juc  cefi  inamente  io  babbi  voferi  auuifi  * \ T — 5 

. >.•<  I •.  • • ■ M V .1 

AMICITIAJ  -I  '•  9 

I O me  ingegnavi  fempre  con  ogni  termine  C.  L . 3. 
eferinfeco  di  far  conofcere  la  nofera  intrinfeca  E p,  F.  4* 
ami  citi  a-,  percioche  dal  tempo  che  mi  incornine 
ciafei  ad  amare  ti  ho  continuamele  feguito  con 
Vmtimo  affetto  del  core . 

TV  mi  pai  di  già fitto  nel  core  » er  conte-  L.4.E.I 
naciftimo  chiodo»  pertiche  cercherò- di  far' in 
ri  r modo 
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.1,  ' \ modonelT attenne , che  tu  pai  di  effer  flato  non 

manco  prudente , che  auido  in  cercar  l'amici- 
tiamia . .-K  it  • • • ', 

L.f.E.9  < Id  non ho  dubbio  alcuno , che  fg.Rep.  non 
fia  per  Legarci, e con  dolcifiima  catena  congiun- 
si ' gtrci  i quando  l'affetlion  mia  verfo  di  te  ( la 
-qual  in  molte  co/e  hai  potuto  conofcer')  non  ba - 
.pi  a farmi  hauer  Vamor  e la  gratta  tua. 
Moderni . I O vi  fono  amico  , <cr  pregoui  che  voi  nfi 

paté  il  medefimo  ,faluo  fe  fianco  ò pentito  non 
volete  pigharui  quella  occafione  di  partirai 
• dall’amor  mio  ; co  fa  indegna  del. voJ1rocon.fi - 
- gito, del  mio  merito . > 

I O non  fapret  mai  defidcrar  maggior  tefq- 
. ro , che  W amico  littcrato ,zsr  da  he  nei  ne  ere 
„ do  che  dintorno  da  altra  cofa  alcuna  fenta  mag 

.gior  felicità  che  da  vna  vera , C7*  incorruttibi- 
le amicitia  , la  qual  fin  legata  dalla  virtù , cr 
bontà . 

DI  ESSER  CON  GLI  AMICI. 

• ■-  , % ,-^vj  « .5*.  i 

C.  L.E^,.  Io  ho  va’ eflrèmo  defi  derio  di  tornare  a Scorna, 
F.  1 1 . ne pojfo  piu  tolerar’il  digiuno  di  veder’i  miei . 

E/.  11.  NEL  vero  io  non  darei  yn  di  quei  pajfa- 
tempi , che  fogliamo  hauer  quando  farro  infie- 
. y me , per  quanti  frutti , cr  commodt  fi  cattano 
di  quefla  prouincia . 

L.4.  E pi-.  Sformati  che  non  mi  fta  allungato  il  tempo 

fio . I o.  di  quefl' ufficio , acciò  quando  ti  hauremofUif- 
fatto  di  quàjpofiamo  ancor  feruirti  di  là  tfc  fi 
1,1:  1,  farà  niente , che  io  pofia  fare  a Commodore,  fer- 

uitio  tuo. 

IL 


Di 


.<11 


o 
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IL  defiderio  tuo  nò  è però  maggior  dtl  mio , L.6.  E.  a 
che  fopra  ogni  felicità  defederò  di  veder tt. 
-ESSENDO  zi*  altri  miei  amici  vec- 

o 

chi , quali  morti,  cr  quali  in  lontani  paefe,  zje, 
altri  non  bauendo  quell  animo  verfo  dtme,che , 
già  feleuano  hauere  ì di  qui  procede , che  mi  fa  \ 
rebbe  piu  caro  vn  feol  giorno , che  io  confumafi 
teco , che  non  m’è  tutto  quefeo  tempo  ch’io  con- 
fumo qui. 

I O vo ffetffo  doue  tu  fei,  fu  l’ale  de  miei  L. 8 .E pi- 
penfieri  ti  conduco  a R orna  . feo.  4. 

- CHE  bella  vita  è bora  la  tua  nel  Tu  fu-  L . 1 o. 
latto  , che  lieti  giorni , che  febee  tempo  : coft  cif.  E pi . 8. 
pote/Je  viuer’iOjcbe  (prederei  tutte  le  riteh?^ 

Xe  del  mondo . 

- VORREI  per  diuerfe  cagioni)  che  ci  rètro  L.lf.F^ì 
uiafimo  infeeme,  prima  per  fciorre  il  lungo  di-  feo.  17. 
giuno  di  vederti , effe  hdoti  già  gran  tempo  fa 
off ettionat  fumo, dipoi , ere. 
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• _ . • 

■ I O con  la  diligenza  chepogo  in  fauor  tuo,,  C.  L.Z. 
non  fo  quel  profitto  che  farei  s’to  fauonjjè  Vii*  E pi/ì. 
altro , prefeumendo  gli  huomini  , ch’io  ti  aiuti  , F . 1 7 • 
non  per  giudttio,ma  per  abltgo. 

I O non  dirò  già  che  II  amor  mio  yer fedi  L.  4. 
te,  peìr  quefìo  conto  fla  dinenuto  maggiore  ima  E p.  1 4, 
dirò  bene  che  maggiore  diuenuto  il  defiderio  di 
moflrartelo. 

DESIDERO  di  poter  moTlrarti  L.  Io. 
hormai  quato flagrato  1 accioche  tu  ti  troni  co-  E pili.  ^ 

tento 
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W*  tento  di  quello  che  bai  fatto  in  feruitio  dclTho- 
nor  mio , 

Ai  Atti . <^V  ELIA  co  fa  che  mi  dimandi  per  let- 

L.  4.  tere,  vorrei  che  me  Vltauefii  dimandata  à boc- 
ipifl.io  caper  vnfolo  rifletto  i imperothe  non  filarne-' . 
te  dalla  mia  rijfofia , ma  anchora  dal  volto  , 
dagli  occhi  , cr  dalla  fronte  ( come  fi  fitol  di- 
re ) haurefli  potuto  comprender  Vamor  mio 
ver  fi  di  te . 

Moderni . I L fegnor  ti  ama  infinitamente , e defederà 

che  li fia  data  occafione  dalla  quale  tu  pofli  rac 
togliere  abondantt fermamente  il  flutto  delTa- 
mor  eh* ei  ti  porta . 

FECI  l*uffitio  col  fignore , col  quale  non 
fo  fe  mi  piaccia,  ch*io  non  haueffe  dtfficultà  al - 
t 1 cuna  , intuendolo  trouato  prontifeimo , all'ho- 
• nor  e ,&•  commodo  vofiro  s percioche  io  haurei 

voluto  che  Coperafuffe fiata  tutta  la  mia,  douè 
che  à queflo  modo  con  cofe  poca  fatica  ho  potu- 
tuto  fcemar*dchorpoco  de  gli  oblighi  che  vi  ho. 
Autore,  PERCHE  defederò  à voi,  e T à tutti  gli 
amici  miei  ejfer  fempre  cagione  di  piacere , c? 
confolatione , vi  diro  che  nelcafo  voTìro  non 
fono  per  affettar  che  l'occafeon  venga  à trouar 
. ..  me  j ma  fi  bene  io  fono  per  andar  ad  incontrar 
lei,  pur  che  io  fappi  veramente  di  poterui  far 
. ’ feruitio . 

; SIATE  pur  certo  ch*io  amo  tanto  la  pa- 
tria vofira  i miei  compatrioti, eh* io  mi  con- 

tenterò fempre  di  comprar  col  danno  mio  la 
•'> 7 quiete  fua,  e la  fferanXa  di  poter  metter  in  ri 
pofo  le  perfine  loro , 

a Gratta 
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1 G R A T I A. 

frANCOR  eh* io  habbia  necefeità  (non  Autori» 
che  ht fogno  ) di  molte  cofe , nondimtmo  quella 
che  piu  defederò  e la  graf  ìa  rofera . . ; u w./* 

IO  defederò  con  tanto  affetto  d'animo  la- 
gratta  di  quel  fignore , ch'io  pojjò giurare  que - 
fea  ejjere  ma  di  quelle  cofe  , che  mi  fea  cofe  a 
core  t che  ni ffeuid altra  fegli  ajtprófeima  di  grato 

w • 

1 0 defederò  talmente  la  gratta  del  Signor 
Duca , che  dopo  quella  di  D io»  io  reputo  ogn' al- 
tra feconda  a quella  di  Jua  Eccellenza . 

PERCHE  tutti  i miei  penfieri  fonò  rot- 
ti a volere  acquiflar  la  gratta  di  quefeo  Signo- 
re sper  tanto  defederò  ancora  di  trouar'occafio - 
ne,e  per  poterne  batter  la  pojfefeione  i la 
qual  (fi  come  intendo ) confefee  dalL'afitdua,& 
fidel  feruitù . 

FAVOR*  ET  AIVTO. 

51  come  la  ricuperala  fanità  diletta  piu  a C.nelfuo 
quegli , che  feonvfciti  duna  grand'infermità,  ritorno  al 
che  a quegli  altri  che  non  hanno  prouato  mai  Po.Rom# 
malattia  alcuna  j cofe  ancor  tutte  le  cofe  defi- 
derate  dilettano  piu  di  quelle  , che  fi  pojfeggo- 
no  continuamente. 

ANCOR  ch'io  Jperi  ch'egli  per  lotdfeta  M «derni, 
mi  farà  que  fio  piacere , io  defederò  però  gran- 
demente, che  anco  tu  aiuti  la  cofet  pri-ffo  di  lui, 


ì%  ' «i1 
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^7*  che  in  ciò  tu  adoperi  in  modo  quella  tua  ma 
rauigliofa  prudenza,  & incredibil  defìreTfSa, 
che  quanto  egli  farebbe  per  coriefla  fua,lo  fac- 
' eia  a tua  r equi  fittone , tanto  piu  volentieri  , X? 
tanto  piu  prefìo . 

Autore,  CON  l’.opre  pajjkte  mi  haueteacce fa.  ta- 
ta fete  di  veder  continoamente  ef:ttì  ftmiti  , 
clìto  non  mifatisfaccio  della  fola Jpera  n %a , £?• 
delle  molte  parole  che  mi  date  . ' * 

IO  tanto  deftdero  fatato  voflro  (òpra  ogn 
altro,  quanto  ih'io  Joncertifltmo , che  annu- 
serete ogii altro  di  volontà  , zj“  che  quanto  à 
gli  effetti  non  farete  manco  pronto  in  darmelo , 
che  io  tia  flato  preflo  in  ricercamene . 

- I N quefle  mie  occorrente  non  ci  è cofa  al- 
cuna , che  io  defideri  piu , chel  voflro  fauoret 
CT  aiuto  , perche  olirà,  che  auanfa  ogn’altroi 
io  godo  grandemente  dentro  meììejjo  della  cer 
tOfga  ch'io  tengo , che  voi  me  lo  diate  con  la, 
mano  del  core . v 


CONSIGLIO. 

Moderni,  '■  ANCO  R.  che  glihuomini  flano  piu  lenti 
in  pigliar  quel  che  poffo  no  hauere , che  non  fo-, 
.wv  jì  no  in  defiderar  quel  che  non  pojjònoaggiugne- 
re,  nondimeno Jperaro,  che  defiderando  io  il  vo 
ftro  conflato  ( fi  come  de  fiderò  ) non fiate  per 
venirmene  meno  in  queflo  cafo  • 

Auto.  : D E S I D E R O che  voi  non  manchiate  in 
qualche  parte  a Pompeo  di  quello  che  in  tutto 
non  folete  venir  meno  ad  alcuno  , ciò  è del  vo- 
flro 
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fìro  parerej  tr /furatila  di  megUo,caufitto  cbu 
yoflro  fritto  giudicio  : 

P £ R la  ferma  credenza  ch'io  tengo  di  no 
poter  fmarnr'il  camino  fi otto  la  fida  tramonta 
na  del  yoflro  giuditio , defidero  no  mi  fiate  Jcar 
fio  del  configlio  yoflro  in  quefio  htfiognoi  ne - 

cefiità  mia  . 

L A di  fife  ulta  (he  fi  ha  in  quefio  mondo  di 
poter  trottar  in  yn' amico  la  fede  congiunta  al- 
l’amoreuolel^a,  ct*  bon  giudicio  ,fa  che fi  co- 
me le  trono  tutte  in  yoi  filo  j che  ancora  io  non 
debba' perder  l'occafìone  di  yalermene  poffen - 
do  : Per  quefio  defidero  il  yoflro  configho . 

DI  ESSER  LODATO. 

ARDO  d>vn  defiderio  marauigliofi  ( e 
s'to  non  m'inganno ) affai  lodatole  , che  ti  piac 
eia  (tillufìrar'il  nome  mio  con  la  luce  de  tuoi 
fcritti . 

NON  fiolamente  {fiero  che'l  mio  nome  fi 
perpetui  nella  fama  » ma  ettandio  bramo  dtgo 
dermi  cofi  yiuo  quelT autorità , che  può  nafrer - 
mi  dal  teflimonto  tuo , e di  gufar  quella  dol- 
ceTffifa  , che  fentiro  yedendomi  effir  lodatole? 
amato  da  yn  tuo  pari. 

L A yirlù  per  guiderdone  delle  fatiche , cr 
de  i pericoli  non  defidera  altro  premio , che  la 
laude  ì e Id  gloria , zsr  leuata  che  fila  quella  io 
non  yedo  perche  caufii  in  quefio  Irene  corfio  del 
la  yita  noflra  debbiamo  affaticarfi  tanto  . 

ANCORA  ch'io  noi  menti  perfruera 

G pur 
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pur  in  lodarmi  ; imperoche  il  piu  delle  tolte  no 
diletta  meno  lafalfa,  che  la  vera  lode : fi  come 
ancora  fuol  eJJ'er  piu  grata  tua  co  fa  donataci, 
che  un'altra  dataci  per  debito . 

Autore . 1 O come  huomo  libero , parlerò  liberarne - 

te  t e come  quelli , che  Jo  che  mi  ami  ti  aprirò 
amicheuolmente  il  mio  concetto . Io  defederò 
fentir  che  dalla  bocca  tua  ,o  da  tuoi  ferii  ti  efeca 
quell' armonia , che  fopr’ ogni altra  fucl  diletta- 
re agli  a fcoltanti  t la  qual  confiTie  nel  fentir 
lodarfì  da  perfona  lodata , come  fei  tu  , 

RICCHEZZE. 

Mod,  ' ANCOR  che'l  defederar  le  ricche^e 
fea  fenXa  termine  alcuno  f agli  huomtni , di 
che  ne  feguita  che  nijfuno , o pochi  feano  quelli 
che  ne  refeino  falit  $ nondimeno  io  ringratio 
molto  Dio , che  mi  ha  dato  tanto  lume  , ch'io 
ho  terminato  quefìo  mio  desiderio . 

I L t>eder  ch’ogni  gran  cofa  è facile  al  ric- 
co > & per  contrario  ogni  minima  ejjer  diffici- 
le ài  penero  , fa  che  per  "vfeir  di  quelle  dfjicul- 
tà  3 nelle  quali  mi  tien  la  pouertà  , io  defederi 
pojfeder7’Piia  honefea  ricche'Zfefa . 

I L folo  defederio  ch'io  helbi  fempre  di  po- 
ter moferar  qualche  fegno  di  quella  carità , e 
gratitudine , di  che  io  fon  tenuto  : verfo  d' alcuni 
parenti  feruidori  miei  mi  fa  di  federar  piu 
commoda  fortuna  di  quella  che  io  pojjfego  già 
moli' anni  fono . 

’ . IO  per  la  fberienTa  c'ho  delle  cofe  del  mo- 

_ \.  dojrouo 
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do  , trouo  che  le  ricchèHf^e  fon  tastone  delPef-  '**'■ 
fere  » all'incontro  la  pouertà  del  non  c fiere.  Per 
tanto  come  huomo  de  fiderò  le  riccbe%£e  per 
mantenimento  di  cjue/lo  indiuiduo . 

I O d fiderò  veramente  acqui  ftar  ricche^-  Solo n 
%e  j fi  come  all'incontro  bo  in  odio  il pofiederle 
infusamente  . 

DIR  male  è ne  i medefimi  generi  dt  per- 
suadere j eh' è il  biafimare , uy  importa  etia- 
dio  il  medemo  » fenon  in  quanto  cbe'l  biafma- 
re,è  in  particolar,  ciò  è particolarmente  qual- 
che cofa  in  alcuna  qualità  di  buoni  ini , doue 
eh  di  dir  male  è vniuerfal  di  tutte  le  cofe  c 7 in 
tutte  le  qualità  di perfone  s donde  è detto  ma-  * 
ledico,  e maldicente  colui , chefen^a  dtftnt io- 
ne alcuna  fi  diletta  di  dir  male  d'ogn'vno , er 
quantunquefa  detto  impropriamente  dir  male 
de'vitii,  £7*  de' vitto  fi  ì conctofia  che  il  dirne  fa 
bene  , e non  male } nondimeno  volgarmente 
non  facendof  quefla  diflintione , fi  chiama  dir 
male , cofi  quando  fi  dice  de'cattiuij  come  qua- 
do  fi  dice  de'buoni , come  dir  mal  del  tiranno , 
itvn  tri  fio  giudice , d’vn  mal  padrone,  e d'altri 
calimi  buomini. 


. A 
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TIRANNO. 

Ad 

NON  è bafìato a quefìo tirano  ricuperar  Atti 
quel  1 li altre  volte  violentemente  baiteua  fatto  C.L. 
fuo,  c’ha  voluto  occupar' ancor  quel  d'altri.  i.E  f 

G 1 Egli  8. 
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EGLI  c da  poco , e*cattiuo  d’animo , non 
Intono  ad  altro  che  a calumar  altrui  ,a  quel  fuo 
modo  da  fafhdiofo  : c 7 ancor  che  tacita  fa  ve- 
nir voglia  di  ridere  alle  perfine  , per  e/fir  piu 
ridicalo  di  faccia , che  di  facetie . 

L.ij.Ept-  DELLA  R epubliea  non  ho  cofa  alcuna 

Jlo.  21.  da  fcriuerti  ,fe  non  ilgrandifitmo  odio  di  tutti 
gli  huomini  contra  a coloro , che fino  padroni 
del  tutto . 

Ver  R .di  C O L V I mi  par  grandi fimo  ,che  col  me%- 

Amel . Xp  della  fua  virtù  è peruenuto  ad  vn  luogo  al - 

Ver  .V.  to  s C7*  itoti  quelli  che  vi  è afcefi  col  danno, & 
reuma  d’altri . 

Quintio.  V E S T I grandi penfano,che  la  poten- 
za loro  fia  leggiera , pouera^fe  non  fanno 
ingiuria,  zjrfoperchieria. 

Tihp . 3 . CHI  potrebbe  mai  comportar  quefìa  he - 
fi ialifima  fiera  ? 0 in  che  modo ? che  cofa  è co - 
fiui  altro  che  libidine , crudtltà,  altereffa,  & 
profintione  .<* 

CHE  haurebbe  fatto  cofiui  s’egli  haueffe 
li.  vìnto, quando nonhattedo  hauutovittona  al- 
cuna , ha  fatte  tante  federatele  dopo  la  mot 
te  di  Cefare . 

QV  H S T O ribaldo  s’è  tanto  fogliato  del - 
Vhttmanità  ( benché  quando  la  conobbe  egli 
mai ? ) che  ha  efercitata  la  fua  infìabil  crudel- 
tà contra  di  cofiui  non  filamente  quandi  era  vi 
uo  , ma  ancora  dopo  cb’è  fiato  morto . 

Moderni.  I O eleggerei  piu  tofio  di  viuer  foggetto  al 
gouerno  ctvn  tiranno,  che  ejfer'io  tirannoiper- 
ctcche  quegli  ha  da  temer  filamente  il  tiranno, 

vmendo 
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-ptuendo  del  refìo  ftcuro , e libero  : cr  il  tiran- 
no è for%a  c'habbia  paura , ct*  di  coloro  che 
fuor  a li  pongono  tufi  die, et  di  quegli  ancora  che 
fono  alla  fua guardia  . 

E necejjàrio  che  cojìui  precipiti  o per  li  ni - Autore, 
mici  fuoi  , o per  fe,che  a fe fiejfi  c nimieifiimo . 

GLI  animi  ingenui , er  liberi  difjialmete 
fi  accommoderàno  a viuer  fitto  l’imperio  d'vn 
principe  poco  buono,  o*  non  mai  fitto  d'un  cat 
ttuo . 

C O S T V I ha  Japuto  co  fi  ben  difiimu  - ...  v 

lare  la  fua  ambitione  alla  tirannide  , che  qua- 
do  polena  poco  , moflraua  ancora  di  voler  po- 
ter manco , ma  dipoi  che  è giunto  al  termine  di 
poter  ciò  che  vuole , ci  ha  chiarito  ancora , che 
ti  vuol  ciò  che  non  deue . 

ESSENDO  addimddato  Anelimene  qual  D emojle 
di  tutti  gli  animali  fuffe  il  piu  difficile  a cafii - ne , 
gare,  il  tiranno  rifio  fi . 

TOLOMEO  filadelfo  diceua , che  tra 
V altre  cofe  grauofe,  che  arreca  fico  la  tirània, 
la  principale , che  per  fuo  commodo  è sforma- 
to ammaliar  gl' innocenti . 

I L tiranno  è ftmile  al  porte , il  qual'ha  E liana, 
fofietto , e teme  (fogni  cofa  § fapendo  che  non 
altrimenti,  che'l  porco  è debitor  della  vita  fua 
ad  ogn'vno. 

A *gli  huomini  priuati  o per  pace , o per  tre - Xenofin- 
gua  è dato  ripofot  ma  al  tiranno  non  è concef-  te  . 
fa  ftcurtà  alcuna  dal  beneficio  del  tempo . 

E S S E N D O addimandato  Antifi  e ne  fi- 
cagione  ( circa  la  pietà  ) ei  pre - 
G } firijfi 
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ferijje  il  manigoldo  al  tiranno , rijpoje  .‘perche 
il  manigoldo  amalffia  i tnfii  i & il  tiranno  i 
buoni  . 

DEL  PRINCIPE. 

f.dkttic.  D A cofiui  non  fi  può  fperar  ben' ale  uno  | 

V . L.  1.  perche  non  vuol farlo , ne  fi  deue  temer  mal'al- 

Ep.  7 . cuno, perche  non  ha  ardir  di  farlo  . 

Moderni.  I principali  errori  de  i Principi  d'hoggidi, e 
la  ignoranza  >ela  perfuafion  di  fe  fìejìt  . 

Autore . C O S T V I fi  può  ben  clnamar'herede 
deli  imperio  di  fuo  padre } ma  non  già  della  vir 
tu  , cr  fortuna. 

COST  VI  è principe  tanto  inetto , e da 
poco , che  merita  d'ejj'er  piu  commandato  3 che 
vbbidito . 

lambii . CATONE  maggiore  vfaua  di  dire,  che 

quel  principe  è pefimojche  non  fa  commandar' 
afeffejfo. 

Demofle  Si  come  non  è proprio  il  correre  a chi  è fa- 
né, cile  il  cadere , odi  r no  incompojlo  il  compone- 

te t cofi  ancora  non  è proprio  di  un  principe  da 
poco  il  commandare . 

..  LA  vita nojlra è filmile ad vn T eatro j i m- 

peroche  molte  volte  occorre , che  i piu  tnTìi 
tengono  il  piu  honorato  luogo  fagli  l mommi, 

Ifocr  . S I come  vn  letto  d'oro  nongioua  alT ama- 
lato 3 cofi  una  gran  felicità  di  fortuna  nongio- 
ua ad  vn  fiocco . 

DEL  CI  V DICE. 

ter  Kofi.  NEL  voler' io  mojìrar  le  ribalderie  di  co- 

! lui 3 
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fini  3 ci  trouo  almeno  quella  commoiità,  che  no 
mi  potrà  mai  mancar  tefiimonio  per  farle  chi a 
re  y imperoche  le  fon  tanto  grandi , che  mentre 
durerà  la  generatione  inumana,  non  mancherà 
mai  che fi  quereli  del  fatto  fuo. 

CHRTAMBNTE  noi  non  vedremmo  fi  Ter  Kofi 
chiaramente  le  ribalderie  di  cojloro,  fe  efii  non  di  A me  - 
fi  fujfero  Inficiati  accecar  dal  troppo  appetito  lia. 
delTauaritia , dell'audacia . 

S E coflui  vfia  mal  la  fua  auttorità , è piu  Moderni, 
tofio  arroganza  nata  dalla  fua  fuperbia  , che 
ardir * ct*  dignità  datagli  dalli  fuoi  fuperiori, 

SI  trouano  alcune  befttaccie,  che  per  feder  Autore, 
prò  tribunali  con  leguarnaccie  lunghe, fi  dan- 
no a credere  efifer  foli  i prudenti , er  cia/cun 
defili  ejfer  dotto  nel  fatto  fuo , C7*  dottifiimo 
nell'altrui  ; o*  con  tutto  ciò  la  maggior  par- 
te di  loro  non  fa  quante  dita  s'habbia  nella 
mano . * 

CO  s T V I non  può  efifer  fe  non  ingiuflifii - 
mo giudice ,come  quelli  che  per  natura  e appafi- 
fionato  molto  ne  i fuoi  particolari  i e ? come  fi 
fuol  dire , rade  volle  accade  , che  leparticolar 
pafiioni  non  muouano  Vvniuer fiali . 

C O S T V I fu fempre  maVhuomo , fe  ben 
non  ha  mofirato  prima  che  adefifo  la  malitia 
fina  ì imperoche  gli  animi  corrotti , e guasti, 
rade  volte  fcuoprono  ì lor  dijfett  'hfe  non  quan- 
do fimo  pieni  d'autorità . 

solamente  al  Medico , c?*  all'Auo-  Demoflc 
tato  e lecito  ammalargli  huomini  finZa  ef-  ne, 
fir  cafiigato  , 
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EJthi,  L A molta  autorità  in  •virammo  cattino 
funi  ftmpre  partorir  calamità  grandtfsima. 

Euripide . E co  fa  che  arreca  molto  ch/piacer' all* ani- 

mo  de  i buoni  il  veder  le  dignità  poti  e ne  i cat- 
tali . 

DEL  PADRON  E. 

C.  Fi/.  13  O grande  errore, eh' è hauer  preterito  il  far 

mentione  di  cjue/ìo  granduli  uomo  , del  cpcale  no 
c'è  alcuno  , che  /appi,  ne  fi  curi  di  fapere  in  che 
parte  del  mondo  egli  fia , quel  che  facci,  fe  glie 
viuo,  0 pur  morto . 

C O L V I è mamfejìo  adulatore  che  chia - 

Moderni,  ma  il  fno  padrone  buono  pere  ioches'è  padrone 
non  è buono  } s’è  buono  non  è padrone, con- 
ciofia  che  padrone  > e buono  ftan  due  contra- 
rii , che  non  poffono  conuenir'mfìeme . 

Autore  . D I quefla  amara  feruitù  ( con  tutto  ch'io 
credejfe  poter  dir  molto  ) non  voglio  dir' altro 
per  adeff'o  ,fe  non  quefio  in  fomma,ch’io  prua - 
uo  quell'efìremo  male,  che  pruouano  tutti  i buo 
ni , che  feruono  a i cattiui . 

C O S T V I è tanto  crudele  verfo  ifuoi  fer 
nidori , che  vuol  fempre  il  fine  ddvna  miferia 
loro , effer  lor  principio  d'vn' altra  miferia . 

I O non  fo  già  fe  col  mutar  paefe  pa- 
drone , io  fia  per  mutar  fortuna',  ma  io  fon  ben 
certo , ch'io  non  fono  per  fentir  piu  quella  noia , 
che  fentono  tutti  gli  huomini  da  bene,  che  con- 
fumano gli  anni  in  feruitio  de  gli  ingrati , .1 

tnjh . 
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C O S T V 1 è Intorno  che  a tutte  Fbore  ti 
fa  'venir  meno  nelle  mani  ogni  fua  promejfa , 
t.tnt'è  picciolo  in  lui  il  rifatto  del  mentire. 

E co  fa  ìntoler  abile  il  vedergli  huomini  di  Sofà» 
mala  ranfia,  e triflt , viuer’m  gratta  della  fot 
tana  : all'incontro  i buoni , ct*  ben  nati  ejfer  in 
dtfgratia  fua . 

£ maraui^liofa  la  for%a  della  buona  fortu-  De  mafie 
na  in  faper  e adombrar , c T infonderei  pec  - ne. 
cati  degli  huomini . 

i 

de’parenti.  \ 

CREDO  che  tra  V altre  cofe  tutte  tu  bab~ 
li  intefo  la  fcelcrità , la  fomma  leggiere\^at 
C7*  infìabilità  di  Lepido  tuo  parente . C.L.  xtj. 

L A cofa  non  fi  può  accordare  in  modo  aU  E p.  F.iO 
cuna , perche  io  fon  contento  di  far'rna  medio-  Per  P. 
ere  perdita , e?*  quefio  ingordo  non  fi  contènta  Qui  litio, 
d’yna  mediocre  preda. 

POCO  badi  che  doler  fi  chi  perde  vn  pa- 
rente , chefia  piu  preflo  d'ejTer  domandato  do-  Moderni, 
mejhco  anueo  che  parente  i percioche  poco  da- 
no  è perder  vna  cofa  buona  di  nome,  catti - 

ua  d’effetti . 

C O S T V I è tanto  prodigo  del  fuo  hono-  A ut  or  f. 
ve,  thè  gli  par  di  ejfer  Vituperato  per  non  poter 
con  la  brutte/ffia  della  Vita  fua  ofiurar  la  thia 
re/^fa  della  cafa  nofìra. 

IO  yo  paffando  l'infamie  di  quello  mio 
parente  al  meglio  ch'io  pojjò , confiderando 
eh' egli  è argomento  di  grande/ffa  d'ytia  fa- 

G s mi- 
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miglia,  quando  la  contiene  dtogni  qualità  di 

perfone  • 

D*  A M I C I. 

C.  L . I . Q^V  E L federato  infame  naturai  nimico. 
Ep . F.  9,  degli  amici  fuoi  il  qual  d'ognifauore  ignudoì 
£7*  priuo  d’ogni  apporto  in  cambio  de  i riletta- 
ti benefici! , che  gli  baueui  fatti , cercò  di  mo 
lefìarti , ha  dato  a fuoi  falli  condegna  punitio - 
nefenTa  di  noi , effendofi  [coperto  a tal  ribal- 
derie , che  gli  hanno  tolto  non  folamente  flio- 
nore , ma  etiandtola  libertà  in  tutti  i giorni  di 
fua  Vita , 

L A medefima  fallacia  ho  uifìo  io  negli 
amici  tuoi, che  potefli  veder  tu  nellt  miei . 
L.i.Epi-  A fi  fattihuomininonè buono raccomman 
fio.  r 7.  dar  nilfuno , perche  in  tal  cafo  fanno  peggio. 

Per  P . SE  glie  vero  che  Vamicitia  fi  mantenga 
Quintio . con  la  verità , la  compagnia  con  Lt  fede,<g*  la 
parentela  con  la  pietà  ; è necejfario  che  co[lui, 
il  qual  cerca  di  rouinadvid animo  , vn  compa- 
gno ivn  parente  confefii  d'ejfer  bugiardo , infi - 
de  le , er  empio . 

DE’ NI  MI  CI. 

C.  L . f.  QV  E S T O Cattinio  è il  piu  ribaldo  huo - 
Ep.F.  1 z mo  che  viua , quanti  gentiPhuo  mini, quante  ho 
nefìe  matrone  quanti  Cittadini  Promani  ha  oc- 
cifi , cr  fatti  [brani,  quanti  paeft  ha  rouinatt? 
L.X.E.B*  EGLI  ha  depredato  i lor  beni,  ejf  ugnato 

le 
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le  turni, -peci fo  i fratelli, i figliuoli . 

NON  i pencolo  che  mi  moua  per  il  ragie 
nar  chefaccia  colm,il  quale , auucnga  clte  ntf- 
f uno  fra  che  vedere  il  voglia , non  è però  odiato 
da,  gli  huomini , corifei  merita  : Imperocheio 
Vho  tanto  a fchifo  che  ogni  co  fa  reputo  acerba » 
la  qual  fia  commune  con  ejjo  lui . 

ADESSO  di  nuouo  non  s*è  fatto  cofa  al - A d Atti, 
cuna  di  male  : ma  /è  trouato , <&•  j’è  fcopertò  L.  I. 
quel  che  anticamente  flaua  nafiofio  nel  fiele-  EpiJì.iZ 
rato  ammo'di  quefìo  ladrone. 

T A N T’i  la  libidine  fua  di  far  male, Me- 
gli fi  piglia  piacer  di  far'ancora  in  quella  cofa  affici, 
tutto  quel  mal  che  fi  puoi  benché  non  habbia 
caufa  alcuna  di  farlo . 

<^V  ESTO  ribaldo  mofiro  di  natura  è 
odiato  a morte  non  fila-mente  di  tutti  gli  huo-  F Hip.  I 
mini , ma  ( fi  ancora  li  Dei  odiano  chi  nè  de- 
gno ) è odiato  ancora  da  tutti  U Dei . 

CREDETE  a me  duo  cono  fio  Vim - 
IriacheTffa , l’imprudenza  , l'audacia  di  f 
co  fui  t ne  voi  douete  fargiudicio  di  lui , come 
d'vn  Intorno , ma  fi,  bene  come  dvna  importu- 
na befiia  che  gite . 

CHE  cofa  è al  mondo  piu  vitupero  fa  che 
quefla  befhafche  par'effer  nato  per  quefia  cau-  io 
fa , acao<.be  il  fio  fratello  nonfnffe  tl  piu  vitu- 
perofi  Intorno  che  viuefje. 

COSTV  I è vn  huomo  tale  * che  da  quei  Per  De- 
che noi  cono  fieno,  cr  da  quei  che  l (onofcono,è  io. 
egualmente  JpreT^ato . 

C O S T V 1 prima  nella  giouentù  comin- 
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ciò  a dar  faggio  della  vita  fua,  col  darfl  in  pre- 
da all' impietà, cr  alla  fcelerate%3fa. 

Per  P . C O S T V I tien  cafa  aperta  a oli  appetì - 
Quintio.  tì  i £7*  piaceri  di  quefìo  mondo , C7*  la  tien  chiù 
fa  alla  vergognatila  fantimori:a,%r  a tutte  le 
buone  opre. 

Per . R.  Se  fi  può  hauer  pitto  di  notitia  delVanimo  di 
unhuomo  a guardar  la  figura  del  corpo  fuo,no 
par’egli  cì)e  cofiui  da  capo  a piedi  fia  teffuto  di 
L . tradimenti , Z7  di  bugie?  il  qual  per  quefìo  ri * 
fpttto  vuol  fempre  andar  rafo,  accio  non  fi  dica 
ch’egli  habbia  pur  un  fol  pelo  (Phuomo  da  bene . 
PcrM.Ce  H uomo  fenica  gindicio , fenica  fede  » fenTfa 

ciò . fperan^a,  fen^albergo,  e fenica  facultà-.mac 

cbiato  di  faccia, di  linguali  mano , er  in  forn- 
ica di  tutta  la  uita . 

Contra  N filmo  è lodato  da  cofiui,  che  penfi poter  ri 

v C Iodio,  ceuer  lode  da  lui. 

Cofiui  in  fatto  è pieno  di  nino, di  fiupro , o* 
di  fonnoi  c?  in fomma  di  molta  inconfiderata, 
pà’Zj'a  sfacciataggine. 

In  fomma  fe  un  qualche  Poeta  d’ingegno  ra 
ro  uolefj'efjntroducendo ) fingere  un’huomo  in- 
fame, ct*  trasformato  da  uittj  efquifiti aerarne 
te  non  potrebbe  trouar  uituperio  alcuno,che  no 
foffe  in  i o Tìui,anX*  ne  trapalerebbe  molti  che 
lo  accompagnano  fempre , ct*  che  totalmente 
fono  imprefii  in  lui. 

Per  P.  Se  L’animo  di  cofiui  era  coperto  dal  uolto , O* 
f io . le  ribalderie  delle  murai  ma  qttefìa  coperta  no 

è fiata  di  tanta  forTfa  » che  finalmente  la  non 
fia  fiata  fcoperta  dalla  curiofità  degli  occhi . 

Se 
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• Se  quefìo  federato  diceva  publicamete  quel  Pe  M/7. 
che  et  uoleua  fare , potete  voi far’ in  dubbio  di 

quel  ch’egli  habbia  fatto  ? > 

Io  non  ho  paura  che  uoi  penfiate , ch’io  dica 
tanto  mal  di  coflui  , per  la  nimicitia,  ch’io  ha - 
uea  feco , impero  che  fe  ben’ egli  era  mio  nimico 
in  particolare  , nondimeno  egli  era  tanto  itimi  . 
co  degli  altri  huomini  in  vntuerfale,  che  l’odio 
mio  uerfo  di  lui  era  di  quella  medema /peci e di 
quel  degli  altri  huomini . 

Guardate  che  huomo  fen%a  vergogna  ,fin-  P er  A. 

"Xa  timore , e fenlgt  ragione  j la  uergegna  fua  Ciuciti* 
èjuperata  dalla  libidine  il  timor  dell’audacia, 

ZT  la  ragion  dalla pa%£ia* 

Egli  è tutto  compofo  difraude,e  di  malitia, 
è tanto  perfettamente  cattino , che  i vitij 
infiniti , c’ha  per  natura , li  condifce  ancora 
con  l’artificio  della  trif  itia  fua . 

Egli  è huomo  da  niente,uituperofi , cattivo , ' 

macchiato  di  molte fceltratelffe . 

La  baffeXgfa , or  ignobiltà  di  coTlui  ci  de- 
ve piu  preflofarridere  della  fuperbia,w  arro- 
ganty  fua  chefir  che  la  temiamo  . 

Non  è perfino- che  nonpenfi  effernecejjario 
' ptrgar  quel  luogo , pel  qual fa  paffita  quefìa 
maluagiafemina  ; or  mjfuno  che  non  penfi  of- 
fenderfi grauemente  la  terra  ( ch’è  madre  d’a- 
gni co  fa  ) doue  è calcata  da  i piedi  di  quefia 
f federata . 

• Può  fi  dunque  cofìei  chiamar  madre , che  ut 
de  te  effer  tra/portata  alla  cieca  dalla  crudeltà » 

C?  dalla  federatela?  la  cui  cupidità  non 

fi 
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1 fu  mai  ritardata  da  qualfiuogliacofa  brutta» 

V che  è tanto  p*Z^a , che  niffuna  la  può  chia 
mar  donna  : tanto  gagitarda,che  nifjuno  li  può 
darfeminaì  v tanto  crudele  che  niffun  la  deve 
chiamar  madre . 

( lontra  « Cofìmè  tanto  crudele , federato  ,v  beJlia 
Catti.  le « che  fi  può  dir  che  non  habbia  alcuna  fintili - 

t udine  (finto  mo  3 fuor  che  la  prefen^a . 

C ofit  è huomo  che  ne  per  vergogna  fi  a (itene 
dalle  cofe  brutte  3 ne  per  paura  fihifaipe- 
. r ricoli , ne  con  ragion  fa  temprar  la  pa%- 
• ■ 7ja  » 

C ofiuiha  un'ingegno  alto  ad  ogni  fcelera- 
te'XJa  t c a quefio  ha  congiunto  la  pronte 7^ 

%a  della  lingua  3 e de  la  mano. 

D’VNA  NAT  IONE. 

C.L.jcW.  N O n mi  fido  molto  della  diligenza  di  Pi 
fone3  prima  perche  t Greci  per  ordinario  fono 
tutti  negligenti , dapoi  ve. 

E p.  F.  I O Se  r altre  nationi  nel  far  guerra  dimandano 

pace  è perdono  a li  Dei  quefie  combattono  con- 
tro deli  Dei  fiefi’u 

Ver  M.  P enfate  uoi  forfè,  che  queTle  nationi  per 

Vonteo  • /«*  religione  fi  commouino  nel  predare  il  giura- 
mento ? v per  paura  de  li  Dei  nel  far  tefiimo 
nian\a  alcuna  ? . 

Cofioro  fon  tanto  lontani  dal  cofhtme  3 V ' 
dalla  natura  di  tutte  l'altre  genti , che  fi  come 
l 'altre  pigliano  le  guerre  per  le  religioni , quefie 
eptgliano  contra  di  tutte  le  religioni . 

Veramente 
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Veramente  che  noi  non  udremmo  tanto  Per  R of, 
ape  rtamente  le  ribalderie  di  cofioro  fe  efii  non 
fujjero  fatti  ciechi  dalla  cupidità  d auaritia  , e 
dall' audacia  . 

Afcoltate  di  gratin  il  redo , accio  fappiate 
non poterfi  immaginare  nijfuna  ribalderia, nel 
laquale  copui  non  habbia  tinte  le  mani . 

Le  ribalderie  dt  coPoro  fono  tali, che  quanto 
piu  efli  le  ferrano , na fiondano , tanto  pi f» 

efconofuora , &*fi  fanno  apparenti . 

Setufufii  fiato  huomo  fiuto  non  tifarefti  Autore • 
confidato  in  una  nation pa%Ja  , come  quefia , 
laqual  ogni  uoce^ogn'atto,  ogni  foffiitione  muo- 
ue  e corrompe . ‘ 

Quefia  è una  natione  nimica  della  nobiltà » 

Cr  che  fauorifce  la  plebe , della  qual  abonda  ol- 
tra  m'ifura , <y»  come  ogn'un  fa  la  moltitudine 
è fempre  piu  prota  ai  occupar  quel  d’altri, che 
a guardar' il  fuo , 

.-•t  -,  .•  . • ,-^v 

DI  V N A CITTA. 

I L pefiimo  fito  di  quefia  Città  fi  può  dir  Autore,  ■ 
che  fcufala  molta  malitia  dé*fuoi  cittadini ,io 
me  quella  che  effendo  cattiua  naturalmente  , 
non  deue  produr  cofa  alcuna  > o poche  che  fi  a-  j 

no  bone . 

Se  l'auaritia  ,fe  la  rapacità,  v la  perfidia 
fujje  perduta , al  ficurofi  trouerà  fempre  in 
quefia  città  , come  quella  eh' è ricetto  , C7* _/*»- 
Una  di  tutti  i mtq  , non  che  di  quefii  fila* 
mente , 
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V altre  C ittà  amano , ct*  co»  carene  ri- 
ceuono  nel  grenbo  loro  i foreflieri , C7*  quefìa 
gli  odiai  C7*  faccia  : fe  pur  tal'hora  ne  rice 
ue  alcuno  ( per  errore  ) gli  ammaZf(a  ancora 
col  ueleno  del  pefìilente  fuo  aere  . 

A rcefilao  diceua , che  fi  come  quei  luoghi 
che  hanno  abondan^a  di  medicine , er  dt  me- 
dici , abondano  ancora  d'infirmità , parimen- 
te doue  fono  molte  leggi  ,uiè  ancora  molta  in 

DE  CITTA  DINI. 

CON  uelo  di  honefla  cagione , cuoprono 
la  dishonefià  delVanimo  loro  . 

No»  pojfo  lamentarmi  dell’altrui  maluagità 
fen%a  efiremo  dolore . 

Ma  che  dico  io  il  mio  nimico , an^i  pur'il  ni 
mico  delle  leggi,  de  i giudittj,  della  quiete  della 
patria finalmente  de  tutti  gli  huomini  buo- 
ni , o*  ualòrofì . 

S’egli  e tale  che  habbia  in  odio  tutti  gli  huo- 
mini ( il  che  non  ho  mai  creduto  ) io  mi  debbo 
poco  curar  s’ anch’io  non  fon  amato  da  lui . 

I tnfìi  fi  fono  ingegnati  di  corromper  lave- 
rità  con  mille  bugie  . 

Si  come  le  femente  fin  caufa  delle  radici  1 e 
de  gli  arbori)  cofi  quefl'huomo  federato  è caufa 
di  tutta  Quefìa  mejhjìima  guerra . 

C ofiui  ( fi  come  H elena  a i Troiani')  ci  cau 
fa  tutti  quefii  grandmimi  franagli , in  che  ci 
trouiamo  • 
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Se  quefti  ribaldi  haurantio  luogo  in  quefla 
Kepubltca  , la  R epublica  ifleffa  non  haurà 
luogo  . 

Poca  differe'fa  è in  aero  da  quejìi  a quegli  : 
inquefi  fi  forge  una  ciudi  firn  a uerecundta  , 
una  granita , una  moderatione  , c 7 una  inte- 
grità d'animo  i in  quelli  tutte  le  forti  di  libidi 
ne,  tutte  le  federatele,  C7*  vna  befialifiima 
audacia  a far  e ogni  male. 

lo  ueggo  che  le  rapine  di  cojìoro  non  uanno 
ad  altro  fine , fé  non  far  che  non  manchi  loro 
cofa  alcuna  , alVauidità  de'  quali  tutte  le  cofe 
del  mondo  non  fonò  a bafìan^a . 

Ogn'uno  lo  JpreTffa , l'abhorrifce , z?  fug- 
ge , come  fe  fujje  un  moflro , ò una  pefe  perni - 
tiofifima . 

Se  non  uoletericordarui  le  fcelerità  di  co- 
foro  , mirate  almeno  f a di  uoi  la  prefenl^a , 
CT  il  proceder  lorotche  mettendouele  mancia 
gli  occhi , facilmente  ui  ridurranno  a memoria 
le  cofe  fatte  da  loro . 

Se  uoi  rifguardarete  ben  dritto  tutte  le  par- 
ti della  Kepuhlica , uedrete  ancora  fe  può  occor 
ter  cofa  alcuna  da  farui  defiderar  coft fatti  huo 
mini . 

Io  non  fui  mai  in  dubbio , che  quefli  tri  fi  no 
deuejfero  dir  mal  di  me , perche  tl  uitio  di  fua 
natura  è capitali  fimo  nimico  della  virtù. Vuf 
fido  loro  c di  dir  male , &•  il  mio  di  oprar 
bene  j e fon  contento  , che  mi  ubicano  di 
mal  parlare , poi  ch'io  vinco  loro  di  ben' a - 
prare, 
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lo  nonr'iceuerei  mai  per  amico  un’inimico 
della  propria  fia  patria . 

D*  VN’  ESERCITO. 

QVB  StO  efercito  mi  par  con  poco  go- 
uerno , con  molta  licenza,  et  piu  grande  di  nt» 
mero , che  di  uirtu . 

Quefio  efercito  mi  par  piu  tojlo  pieno  et  infi 
lenita , che  di  ualore . 

Qh eflo  efercito  è molto  numerofi  di  donne , di 
paggi , C7"  di  bagagli  e , er  in  fomma  di  tutta 
le  Jorti  d'impedimenti . 

lobo  ueduto  quefio  efercito  , delquale  ( fe- 
condo il  mio  parere  ) fi  può  far  poco  buongiu- 
dicio , per  cjfer  fcnTfa  dtfciphna , z?  perche  è 
difubidiente , è ancora  indtfciplinabile . 

Quefio  efercito  ua  perdendo  di  riputatione  , 
e di  credito , con  l'hauerfi  dato  in  preda  alle 
commoditày  alle  lafiiuie , z?  finalmente  co n 
l'e/jerfijepulto  umo  nellotio . 

Alla  prima  ut  (la  di  quefio  efercito , ti  fi  rap 
prefenta  inanTfi  quel  di  Vompeo  in  Tarfalia  t 
ciò  è di  uarie  nationi  » molto  numerofi  tO'po 
co  valorofio . 

DEL  yOLGO. 


f L ' uolgo  è tale , che  corre  dietro  alt opinio- 
ne tZP1  feguita  poco  la  uerità . 

Queft'c  l'ufanTfa  del  uolgo  di  fìimar’tl  piu 
delle  uolte  le  cofe  non  fecondo  la  uerità  » mafie 
condo  la  commune  opinione . 

, . Si 
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Si  come  il  mare  ( che  di  natura  fua  è tran-  Ver  A* 
quitto  ) fi  turba  per  la  forila  de'uenti , cofi  il  Clueu. 
popolo  clìe  dafe  è placalo,  fi  concita  dalle  noci, 
ey  dalle  uiolentifume  tempefie  degli  huomini 
Jedrtiofi . 

Io  ho  fiempre  Stimata  la  temeraria  moltitudi  Mod , 
ne , come  riempimento  de * luoghi  ua  cui,  dalla- 
quale  il  non  ejjer  cono  fiuto  forfè  che  è di  non 
p oca  utilità . 

1/  uolgo  abonda  fempre  piu  de’trifii  3 che  de  Autore 
buoni , ey  pi1*  d’ ignoranti , che  de’faputi . 

Tutti  glint  omini  fono  curtofi  di  cofi  nuoue  , 

CT’  il  uolgo  non  folamente  dette  nuoue  , ma  di 
quelle  ancora  che  li  fono  piu  dannofe. 

D’V  N’  VFFICIO. 

TvTTI  gli  altri  uffici  Ci  foglio»  dar  per  Autore . 
ornamento , fuor  che  quefio  filo , che  fin  qui 
fempre  è fiato  il  dnhonor , cr  l'infamia  di  chi 
rha  efercitato . 

Io  non  fi  ueder  come  quefio  ufficio  meriti 
effer  dt fiderato  da  un’animo  nobile , ne  loda- 
to da  perfina  alcuna,  confluendo  ogni  fica  lode 
e gloria  nelVeffufione  del  fangue  humano . 

Quefl’e  un'ufficio  che  per  ancora  non  è fia- 
to dejiderato  ne  pojfeduto  ,fe  non  da  una  certa 
(fette  di  brigatetta  affamata,  rapace  j Ho- 
ra  fe  uolete  ejfer  compre  fi  uel  numero  di  cofi 
fatta  gente  , e in  uoìlra  dtffo fittone . 

Quel  principe  che  fu  inuentore  di  que fi*  uffi- 
cio hebbe  una  fottile'inuentione  per  leuarfi  di - 

natici  , 
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• natici  i trifii  fer nidori,  gy  cafiigar  co  dejìre ^ 

• %a  t mali  minifiri  , per  che  quafi  à tutti  in - 
teruiene  che  finifcono  V ufficio  infieme  con  la 
Ulta , che  glie  tolta  dal  popolo , ò dal  boia  . 

. Se  uoi  defiderate  la  fatisfation  dcuoJìri  ni- 
mici , pioliate  quanto  piu  prejìo  quejìo  ufficio  j 
perche  quel  che  nò  poffono  far' efii  contro,  della 
perfona  uoTìra,  lo  farà  il  furor  del  popolo  tut- 
to , e preflo , 

v Io  non  faprei  con  qual  piu  defìro  modo  ven- 

dicarmi d’un  mio  nimico , che  d'aiutarlo  ad  ha 
ver fimil'ufficio , qual' è tanto  odiofio  in  quefìa 
Città , che  par  che  le  pietre  uoglino  faltarfuor 
delle  muraper  lapidar  chiunque  l'ammintfira M 
mentre  ch'egli  ua  per  le  firade . 

DELLA  SERVITV. 

v *•  • < , . 

C.  Tilip-  L A feruitù  è l'ultimo  di  tutti  i mali , la- 

pi , 2 , qual  debbiamo  fcacciare  non  f olamete  col  far 
guerra  , ma  ancora  col  riceuer  la  morte . 

Se  tutte  le  forti  di  feruitù  fon  mifere , quella 
3 . è ben  miferrima  quando  fi  ferue  ad  unimmo 
fcelerato , impudico , er  effeminato  . 

Autore  , Offendo  la  uita  libera  la  piu  amata  ev  defi 
derata  che  fia , non  folamente  dagli  Immilli , 
ma  ancora  da  tutti  gli  animali , douerà  adun- 
que la  feruitù  come  fuo  contrario  ejjer  la  piu 
odiata , cr  abbonita . 

Mifera  condaione  è quella  di  coloro  che  ef- 
fendo  nati  liberi,  procurano  di  morir  fervi,  per 
fati  sfar  all'auaritia  alL'ambittone . 
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Ogni  ch’io  mi  rifoluero  di  far  Contra 
impiccar  quefio  ladroncello » io  deuro  creder  d’  Catti, 
ejfer  riprefi  piu  pre/lo  ch'io  fia fiato  tardi  a far 
lo  > che  dt  ejfermi  portato  crudelmente . 

La  malattia  del  corpo  fi  toglie  uia  dall'arte»  Moderni, 
ma  il  morbo  dell’anima fi  pub  curar  /blamente 
con  la  medicina  della  morte » laqual  coYlui  me- 
rita acerbi  fiima  per  l’infinite fu  e federate 

. Che  altro  è il  uoler  lafciar  la  uita  a quefio  Autore  . 
trifto»fe  non  il  defederar  la  morte  a molti  buo- 
ni ? a iquali  fura  data  da  cofiui  3 come  piu  to- 
fio  potrà  farlo . 

La  clemenza  fu  fempre  lodata  in  ogn’vno  » 
quando  però  è dtfpenfata  in  perfine  che  fi  fitto 
mettono  alla  correttione , ma  cofiui  è tanto  in- 
foiente trifìo  » che  in  luogo  di  douerfi  correg - 
, ger e,  tenterà  piu  toflo  tutte  le  uie  per  rifentirfi 
contra  di  chi(potendo)non  l’hauerà  uoluto  ca - 
fiigare . 

DE*  MORTI. 

SE  gli  haueffe  faputo  fihi far  tanto  quefie  VerKof. 
nimicate  » quanto  le  foleua  temere  » ei  uiureb-  d'Amelia, 
be  ancora. 

lo  non  mi  merautglio  che  cofiui  fia  fiato  pu- 
nito adeffo  » ma  fi  bene  ch’egli  habbia  J 'campa 
to  tanto  tempo . 

Cofiui  certamente  ha  fatto  bene  à ufeir  di  Ver  Aulo 
quefio  mondo , perche  io  uoleua  dir  tanto  mal  Cluen. 

di  Ini  » che  era  morto  s ei  non  moriua-, 

« '•  \ 

Gran 


gir 
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Moderni.  Gran  uentura  per  certo  è fiata  quella  di  co - 
fiui  ejfendofi  liberato  con  la  morte  di  quella  in 
famia , nella  quale  lo  teneva  la  pefiima  fua 
vita . 

Autore  . L’inganno  era  tanto  propio  di  cofìui  inul- 
ta, ch'ha  uoluto  ingannarci  etiandio  nella  tnor 
• te } laquaPè  Fiata  naturale  > e non  violenta  fu 

or  della  commune  ejpettatione  . 

D ìr’ingiuria,  far’ingittria,  hanno  quella 
differenza  tra  loro , che  è tra  il  dire , e' l farei, 
imperoche  dir  ingiuria  confi/le  nelle  parole , da 
i Latini  detta  contumelia}  er  far' ingiuria  con 
fi  fi  e ne  i fatti , ch’è  quel  danno  che  taPbora  fin 
diofamente  uno  da  a un  altro, & che  tal’hora 
nafce  dal far  ingiuflitia  altrui , però  latiname 
te  fi  chiama  ingiuria , ero  è fenTfa  ragione.  Et 
dir'ingiuria  è propio  di  tutti  i generi , maprin 
cipalmente  del  dimoflratiuo  jgrin  queflo  luo 
go  non  contiene  le  ffetie  di  flint  e l'una  da  IP  al  ^ 
tra, perche  nel  dir’ingiuria  di  raro fifa  dtfiin- 
tione  di  perfine , o di  cofe  , udendola  fare 

fi  può  ricorrere  al  genere  del  dir  male, dove  ef- 
fondo indrtZfati  i concetti  alla  ter  Za  per  fina, 
col  uoltargli  alla  feconda  diuengono  concetti 
del  dir’ingiuria,  dove  erano  concetti  del  dir 
male. 

DIR  INGIVRIA. 

lofi  PufanZa  di  uoi  altri  grandi  : Bi fogna 
C.  L.  xì.  chi  uuol’hauer’il  uofìro  favore, che  vada  a com 
ep.E.  j 4.  metter  un  homicidio . 


Tu 
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Tu  fei  tanto  fuor  di  te  fìejfo , che  in  tutto  il  Filif,  2 • 
tuo  parlare  combatti  con  te  medefimo,  er  dici 
cofe  non  folamente  fuor  di  proposto  , ma  gran 
demente  cetrarie  a quel  che  uuoi  dire,  in  modo 
che  mofbi  contendere  non  tanto  meco , quanto 
con  te  fi  e[fo . 

lo  non  uoglio  por  bocca  a dir  de 7 molti  tuoi 
fceleratfimi  yitq,i  quali  non  fi  pojfon  dire  da 
chi  ferua  il  decoro  dell’honefià . dirò  bene  che 
tu  fei  tanto  piu  diJJ'oluto  de  gli  altri  h uomini, 
quanto  che  fai  trouar  uitq  , i quali  non  ti  pojjò 
no  effere  rinfacciati  da  un  nimico  c’habhia  uer 
gogna. 

Io  faprò  ben  trouar  la  lifa  de’tuoi federa - 
tifimi  uitij  ì de'  quali  non  creder  che  fa  can- 
cellata la  memori  a da  gli  animi  nojhri , febei»  . - à 

fi  era  intermeffo per  alcun  tempo  il  farne  mei» 
tione  . 

Se  il  premio  della  uera  laude , non  ti  può  in  • > 
durre  al  ben  fare,  niente  piu  ti  potra  la  paura 
far  ritirar  da  i brutti  fimi  tuoi  co  fumi . 

T emeui  tu  forfè , che  noi  penfafimo,  che  tu 
non  potejfi  riufeire  di  natura  tanto  trifio,  come 
fei , fe  non  ti  infruiui  nelle  trifiitie  , ancora  co 
la  difciplina . 

V oi  altri  ingordi  non  potete  refiar  fatisfatti  Ver  D#  - 
dalla  uoflra  bona  fortuna , fenXa  calamità  de  iotaro. 
i prò  fimi  uoTìri . 

S}io  fopporto  te,  che  fei  difiurbatore , ep*  di* 
fbruttore  della  Kepublica,  tu  maggiormente  dei 
fopportar  me  che  ne  fono  con ferua  tote  , o* 
guardiano . - ; 

Tu 
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na  meriterai  tu  adunque  delle  tante  federate ^ 
f %e , che  hai  commejfe,  non  sformatamente, ma 
col  tuo  deliberato  configlio  ? 

lo  ncn  uoglio  metter  bocca  a dir  di  te  quel 
male  che  potrei  j imperoche  non  uoglio  hauer 
tanto  riguardo  a quel  che  fi  conuiene  a te,quan 
to  a quel  che  fi  conuiene  a me . 

I0  non  dico  male  di  chi  l’ha  detto  di  me,  ac- 
ciò che  tu  non  cefi  di  dir  male,  ciò  è di  lodarmi 
imperoche  quaPè  piu  vera  laude  d’vn  huomo  , 
che  l'effer  biafimato  da  un  cattino , o-  in- 
fame? 

Che  tu  babbi  in  odio  tutti  gli  hu  omini  di  que 
fia  età  non  me  ne  marauiglio  punto  ì conciofia 
che  all’incontro  tutti  gli  buomini  babbi  ano  in 
odio  te  » 

De  i gradi  e delle  dignità  che  tu  hai , non  fo 
perche  te  ne  tenghi  tanto  grande , conciofia  che 
è co  fa  ordinaria  ilueder  che  gli  indegni  fumo  in 
nalXati . 

lo  tengo  per  cofa  certifiima  che  tuo  fiatetlo 
fia  il  piu  maluagto  di  tutti  gli  altri  buoniini  , 
ma  ne  ejfo  , ne  alcun*  altro  è piu  maluagto 
• dite . 

ESORT  ABJE(ch’è propio  deliberatiuo,e  del 
giudiciale)è  un  genere  di  perfuadere,con  ragie 
ne , con  preghiere , cr  ben  jftejfo  con  lufinghe , 
ilqual  genere  fi  diuide  in  due  Jpecij,  una  che  ha 
per  fine  Phabito  delPàllegreT^a  1 l’altra  la  pri 
uatione  del  dolore . Quella  quando  fi  vuol  com 
mouere  quaLliuno  col  niello  dell’ifortationia 

H quelle 
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quelle  co fe  ihe  frano  per  nfultargli  in  honore.e 
confluitone  ì come  al  timor  di  Dio , alle  virtù, 
alle  paci,  & ad  altre  cofe  imtlt  ; cr  qucfla 
quando  fi  procura  leuar’ il  dtjV’acer  mediatiti 
l" e for talloni  alla  pa  tien^a  , alla  coflan^a,  alC 
ubidienti , c y a tutte  quelle,  er  altre  attioni 
thè  qui  appreffo  ledendo  appaiono . 

esoratare 

AL  TIMOR.  DI  DIO. 

C.  Cotra  SONO  facili  le  preghiere  appreso  di  colo 

Ciò.  ro , che  uolontariamente  ci  moflranu  la  uia  del 

la  falute . ; 

Moderni.  Vi  eforto  a dijlruggere  gli  intrmfeci  uojhi 
rimici , W a darne  lo  fcettro , dominio  in - 

tero  alla  ragione , ilche  ui  uerrà  fatto  tutte  le 
uolte  che  farete  accompagnato  dal  timor  di 

D io  . r 

Autore.  Vi  eforto  al  timor  di  Dio  quanto  fo , & pof 
fo  ì dal  qual  potete  fterar  un  ben  certo  e perpe- 
tuo ife  troncherete  quei  defiderq  che  fono  fen- 
%a fpexanTg  alcuna . 

Euripide.  Sono  tre  uirtù,alle  quali  principalmente  fi 
contitene  dar* opera,  prima  honorar,  <&•  temer1 
iddio  ì appreffo  quelli  che  ti  hanno  generato , e 
nutrito  j dipoi  le  leggi  : 1/  che  facendo  ne  ripor- 
teraifempre  unabelhflima  corona  di  glortofa 
fama . 

al  ben  vivere. 

A d Atti.  H ornai  è tempo  che  riuolgiamo  i noflnpenfi 

<C  L.lO.  eri  da  qùefla  mifera , cr  cortifltma  ulta  a qu  el 

bp.  J.  l’altra  felice,  & perpetua . 

1 Credete 
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Credete  a mz  che  la  fola  uia  della  lode  .della  P et  P.  5* 
dignità , v dell'honore  , èf effer  lodato  , fio. 
amato  dagli  huomini  da  bene ,&•  da  i foni  na 
turalmente  buoni . 

Vieforto  quanto  poffo  a uoler'indurr'in  uoi  Modeni. 
un  nuouo  habito  di  uiuere , et  un  cofume  ten- 
dendo alla  uirtù,  tlqualefa  V animo  piu  capace 
della  felicita . 

V/  eforto  fempre  a non  lafciar  la  ragion  de-  , 

bole  , cr  languida  , di  modo  che  poco  pojfa  o- 
prare  i come gouernator  di  nane  abbandonalo 
da  ucnti  in  gran  calma . 

Kicordati  taut'ejfer  maggior  la  bellc3f{a 
dell'animo  di  quella  del  corpo  , quanto  l'una 
per  eJJ'er  partecipe  della  diuinità , lucida , eter- 
na, c?*  incorruttibile  t è pm  degna  dell'altro  ' 

ofeuro  terreno , v fragile  • 

Perche  la  prudenza  humana  è un  fogno,  ri-  Autore • 
(petto  à quella  che  ci  regge  , zrgouerna  , è ne - 
cejfario  adunque  ufar  Farmi  che  il  Signor  DIO 
ci  ha  date , cioè  il  configlio  » er  difeorfo  natu- 
rale . 

Se  uoi  haurete  per  guida  la  ragione,  ui potre 
te  prometterai  ficuro  con  l'aiuto  fuo  il  >ero  do 
minio  delle  fenfualità  uofìre . 

Vi  ricordo  che  il  uiuer  bene , &•  uirtuo fa- 
mente  , è quella  co  fa  che  può' pttt  fati  sfare  ad 
ogn'uno , che  nejjun  altra . 

Dicendo  uno  à Diogene , che  il  wuer'era  co-  Euripide, 
fa  piena  di  fafìtdio  , il  uiuer  non  rifpofe , ma  fi 
ben'tl  mal  uiuere . 

L 'Intorno  prudente  nel  perrgrinaggto  di  que  Platone 

‘a  ‘i  fia 
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fi  a nofira  ulta  ,fi  prouede  di  quelle  cofe , chefo 
no  piu  neceffarie , che  pretiofe  nel  camino  . 
Verno?!  « Si  come  ma  cafa  3 cruna  n tue  deue  ha  - 
ne,  uer  le  patti  inferiori  molto  ferme , cofi  i princi- 
pi t (<r  i fondamenti  delle  noTIre  attioni  > ne- 
cejfariamente  deueno  efjer  neri , c?  • 
fattorino  ffjendo  efortato  Speufippo  da  Diogene , che 
fi  uoleffe  priuar  della  ( ìentata  uita , nella  quale 
fi  trouaua,  per  ejfer  (ir oppiato  delle  gambe  , ri - 
Jfofe , che  non  fi  uiuea  per  le  gambe  , ma  per 
^intelletto . 

ALLE  VIRTV. 

C.  L.  i.  SI  (/e#  e hauer  rocchio  à quel  che  diuiname 
E p,9\  * te  ferine  Platone  nofiro , che  tali  foglion  ejfer 
tutti  i Cittadini , quali  fono  i principali  (Cuna 

Città.  % % 

1.2.  E p.  frt fona  faticar  fi  intorno  à quelle  uirtu , con 

4!  ' le  quali  s'acquijìa  fama  immortale  à uo  - 
ler  peruenire  al  grado  , che  tu  defideri . 

B ifogna  che  tu  rifponda  à quella  afpettatio- 
uf  j che  le  genti  hanno  concetta  di  te  j il  che  fa- 
cilmentefarai  ogni  uolta , che  tufia  d' opinione 
che  bifogni  affaticarli  intorno  alle  uirtu . 
Efc.7*  Ti  efortoche  in  ogni  cofa  ti  gouern:  con  la 
prudenza  j C7*  non  ti  lafci  redur  dagli  inci - 
tatori . 

A Qm.  (ùo  Se  tu  uolgerai  fpcjfo  V animo  alla  ragione  del 

fiatello . configlio  mio , e della fl>eran%a  tua , comporte- 
rai piu  facilmente  cotefle  fatiche  della  guerra  , 
£7"  C altre  cofe , che  ti  diffiiacciono . 

V enfiarti  o 

. /, 
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Venfiamo finalmente , che  tl  corpo  degli  imo  L.  } ,E^. 
mini  grandi,  e forti  è immortale , C7*  imoti  8. 
dell'animo  , c?*  uirtì*  è una  perpetua 
gloria. 

Amiamo  la patrid  $ chiediamo  al  Senato  , 
accolliamoci  a i buoni  ,JJnr elianto  quefii  he - 
1»/  prefenti , C7*  feruiamo  alla  pofierità,  e?  alla 
gloria  pensando  che  quel fia  ottimo , chefirà 
compitamente  gitiTìo . ggr  # 

Co/kì  mi  jwre  ttn'buomo  Zaffai , che  afcen- 
de  alle  grandette  con  la  proprùt  fua  uirti* , e 
non  colui  che  ui  afcende  per  uia  delle  dijgratic , 
e della  calamità  d'altri  . 

Fate  che  non  filiamo  fempre  in  ejpettationi  fasore 
della  uhrtù , er  eccellenza  di  uofiro  padre,  ma 
quel  tardo  di  buono  ch'era  in  lui , lopofiiamo  ri 
conofcere  nell'attioni , ct*  opere  uojìre . 

Procura  farti  amici  non  tutti  quelli  che  am - . r 
bifcono  alTamicitia  tua  , ma  folamente  i degni  J 
del  tuo  ingegno , ne  fi  poco  quelli  con  i quali  tu 
uiui  in  piacere , ma  quegli  altri  infieme , con 
iquali  tu  gouerni  ben  la  città  . 

Si  conuiene  a gli  huomini  hauer  piu  cura  del  ^emoCf^ 
Panima , che  del  corpo  s perche  Panima  come 
perfettifiima  leua  i uittj  del  corpo  ma  la  for^a 
tfejfi  corpo  fen%a  il  difcorfi  non  fa  punto  mi- 
glior Panima. 

Noi»  altrimenti  che  fi  faccia  la  fatua  fu  la  ^ 
bafe , deue  Phuomo  da  bene  fermarfi  fu  Phone- 
fio  ,fen%a punto  fmouerfi  . 

Domandando  uno  ad  Agefilao  Re  de  tace - 
demoni,  quali  fino  quelle  cofe , che  apparterà 

H 5 gonu 
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gono  al  principe , riffofe  , ly audacia  conira  de* 
minici  , la  beneuolen/(a  yerfo  de'fudditi  j e 
nell' occorenze  il  coniglio  , e la  ragione . 

Efchine  • Zenone  dtceua  che  i piu  pretiofi  ornamenti 
della  Città  erano  la  uirtù  de  i Cittadini  ► 

E pitetto.  Si  come  una  lanterna  pofia  nella  fommita 

d’un  porto, che  con  poco  olio  nutrendo  una  gran 
fiamma  ,foccorre  alle  naui  che  uanno  errando 
per  alto  mare:  cefi  l'huomo  uirtuofoin  yna 
Città  contentandofi  del  poco  è di  graudifimo 
gì  oh  amento  a gli  altri  Cittadini . . ,'Lv 

tri*  \ * . • * , 

A GLI  HO  NO  RI.  v„ 

l,Z,Ep. X EGLI  è tanta  Veffettatione,  chef  c de- 
fi a del  ualore , e dell'ingegno  tuo  ,ch  io  ardi - 
feo  di  pregarti  ( ancora  che  non  mi  paia  necef- 
fario  ) a ritornar  talmente  diffofio,ibe  la  pofii 
reggere,  w mantenere . 

Ep,7»  lo  ti  prego  /fìnto  non  folo  da  i hentficij  tuoi 

ma  etiandio  dall'affettione  mia , che  ti  sforai 
faltre  al  colmo  della  gloria ; er  non  pieghi  mai 
(per  ingiuria  che  tifa  fatta)  la  grandezza 
dell'animo  tuo,  laqual'io  fempre  ho  ammirala , 
£7*  fempre  con  effetto  feguitata . 

Grand' è la  foranea  che  gli  huomini  hanno 
di  te , grand' e la  laude  della  tufi  liberalità  , 
grand' è la  memoria  del  tuo  conflato, alle  quaì 
‘ cofe  tu  conofci  molto  bene  quanto  ornamento  , 
C7*  luce  fi  aggiugnera  fe  dal  gouerno , c'hora 
hai  di  cote  [la  prouincia  t rilucerà  qualche  bel 
lume  del  tuo  Malore  • 

Autter  tifici 

*/  *.  . * ‘ * 
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Auuertifci  che  tu  fei  in  grandi f ima  effretta-  L.2.  Up. 
tione  , Z?  date  fi  affrettano  quelle  cofe , che  da  5. 
vn  httomo  per  valor  , C7* per  ingegno  rarifiimo 
fi  debbono  affrettare . 

Ti  eforto  a dirtfgar’  il  tuo  fine  al  colmo  del  Ep.  F.  4. 
la  gloria, percioche  ti  bi fogna  riffrc  dere  all'  effret 
fattone , che  ti  ha  mejfo  in  tant’obhgo  con  le 
genti . 

Se  c evochiamo  qual fila  Tufferò  n offro , facil  ■ ’ ~ 

mente  il  troueremo  ; fe  cerchiamo  Tutile  ha» 
uremo  fatica  di  trouarlo:Ma  fe  fìamo  quelli  che 
douemo  effere , ciò  è fe  uogliamo  tener  per  "iti- 
le filamento  quel  che  è gtufìo , honeiìo  , 
non  ci  può  effer* occulto  quel  che  habbiamo  à 
fare . 

n oi  doniamo  effer  piu  proti  a combatter  per  Vffici, 
Vhonore  3 e per  la  gloria,  che  per  tutte  T altre 
cofe  del  mondo . 

\n  quefìa  nofira  uita  non  ci  è cofa  che  debbia  Ver  k * 
tno  piu  feguitare  , z?  defiderare , che  la  laude,  Voeta* 
C7*  Thonefìà  ;per  laqual  doniamo  riputar  pèr 
niente  tutti  i tot  menti  del  corpo,  tutti  iperico» 
li  degli  efilti  3 Z?  della  morte  ifìefja  . 

Siamo  tirati  tutti  dal  defiderio  della  laude,c 
quant'uno  è meglior’huomo  tanto  maggiormen 
te  è tirato . 

O quante  commodità  fono  in  queflo  mondo.  Ter  A. 
delle  quali  feamopriui , & quante  difficultà,  J luent. 
franagli , zjy  molefìie  che  patiamo , z?  quante 
cofe  fono  compenfate  dal  piacer  delThonor 
della  grandetti , 

In  ultimo  dopo  eh* egli  haura  ubbidito  a ipia  Per  M, 

H 4 ceri.  Celio . 


!*•' 
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ceri,  haurà  confumato  parte  del  tempo  ne  i fo- 
laT^i  di  queW  età  , cr  nei  nani  appettiti  del- 
la pueritia  , dourà  alcuna  uolta  raccorji  in  fe 
JìeJJo , ey  dar  opera  alle  cofe  private,  cr  alle 
publiche , accioche  paia  che  quelle  coje , che  per 
inan%t  non  haueua  conofciute  col  me%o  della 
ragione , l’habbia  [cacciate  per  la  fattietà , C7* 
JpreXP^ate  con  l’efperienTa  . 

Per  P.  M arto  non  farebbe  viuuto  in  tante  fatiche , 

Se  fio  . fy  pericoli , fe  la  grande^T^a  deir  animo  fuo  , 

e la fperanXa  della  gloria , non  gli  hauejfe  fat- 
to penfar  piu  oltre  di  quello  che  ricercauano  $ 
termini  de  la  vita  fua . 

Mod.  Ancor  che  tu  fu  piufamofo  3 e com’io  credo 

piu  contento  per  la  virtù  c’hai , che  per  il  pre- 
mio di  effa  virtù , nondimeno  non  dei  mancare 
alla  fortuna . 

Seguita  di  gratta  rhonorato  camino , c'hai 
cominciato , £?  a farti  divino , acciocl>e  in  un 
moderno  tratto  facci  me  indovino  di  quel  c’ho 
fempre  pronof  icato  di  te . 

D elle  cofe  grandi  o*  arrifigale  nella guerra 
il  vero  fìimolo  è la  gloria . 

Chi  tende  alla  fommità  » rade  volte  intervie 
ne  » che  non  pafii  il  me%o  . 

Levatevi  d’intorno  le  (pine  ) e Voglio  degli 
; appetiti  ti  quali  adombrano  tanto  jpeffo , £r 

x . , foffogano  gli  animi  itofiri , che  non  li  lafciano 

fiorire  quei  felici  fi-utti , che  douria  deftderar  * 
che  nafcejfero  ne  i cori  humani . 

Tate  cofe  degne  di  voi , e della  « opra  uirtv 
acciò  ch'io  per  ejferui  fervidorc  habbia  ( fenon 

t*T 
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parte  della  gloria  ) alme»  parte  del  piacer  di 
uederui  gloriofo . 

Vi  eforto  a continouar  il  camino  deWhonore  Autore  • 
c battete  incominciato  mofbaudo  che  Vattimo  , 
gygiudicio  ito  (Irò  bafla  à molto  maggior’impre 
fa  di  quefla , che  hauete  hot  a alle  mani . 

Uefortarui  a far  cofa  che  appartenga  al  gra 
do  » che  bora  hauete , non  farebbe  fe  nò  carico  , 
gr  ingiuria  del  giudicio  del  qual' hauete  fempre 
fatto  profefione . 

Sapendolo  di  non  poteruì  aggiugnere  mag- 
gior (limolo  di  quelli  j che  ut  darà  continuarne» 
tel’honor  uojìro , non  pajfer'o  piu  oltre  ine- 
fortarui  a quelle  cofe , lequali  uoglio  crede  - 
re  , che  a tutte  Vhore  ut  fi  rapprefentino  in- 
an3(i. 

Vi  eforto  aWimprefe  honorate , & a quelle 
J opra  tutte  che  pojjono  perpetuarci  nome  rofiro 
tl  che  ui  far  a facile  tutte  le  uolte , che  dijpone n 
doui  cófidererete,che  delVantma  noTlra  fono  tré 
modi  di  conofiere , cioè  per  lo  finfofer  la  ragio 
ne  ,<&  per  V intelletto . 

Tu  non  dei  temer  la  morte  per  quelle  cofe,  Toc  ione . 
per  caufa  delle  quali  Vè  cara  la  uita. 


ALL’VBBIDIENZ  A DEL 

principe. 


PER  la  quiete , ey  ben  uoflro  ui  efortero  Antere 
fempre  all* ubbidienza,  di  che  è piacciuto  à Dio 
dami  per  principe  i di  che  fo  non  mancherete , 
tutte  le  rolte , che  farà  mifurata  da  uot  la  ro- 
ti s fira 
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fira  poca  fortuna  con  la  fua  molta  forTfa , ©» 
potenza. 

Euripide,  Egli  e ordine  antico  delle  leggi  che  al  spànci 
pe  fi  debba  portar  riueren^a . 

Vlut,  Vedendo  Epaminonda  Tbebano  un  bello, z? 

grand  efercito  fen^a  condottiere diffe  innante 
befiie  fensfa  capo , 

Tucidide,  E/fendo  dimandato  a Solone  comefipoteffe 
ridurre  la  Città  ad  un  fato  perfetto , rijpofe  , 
quando  i cittadini  ybbidiffero  al  magtfìrato  j 
e*l  magijbrato  alle  leggi  * 

àLL'VBBIDIBNZA  DE’MAG- 
G IO R I . 

I o principalmente  di  quelle  religioni  , che 
fi  hanno  da  rtuertre , ho  per  autori,  e maefìrii 
nofiri  maggiori , ne  i quali  mi  par  che  fia  fiata 
tanta  fapten^ai  che  coloro  fono  affai  prudenti , 
iquali  pojfono  (non  dico  acquietarla  prudenza 
loro  ) ma  éfjer  capaci  della  grandeTffa  di 
quella . 

Autore , Se  uói  feguirete  il  camino  di  ubbidire  a $ uo - 
firi  maggiori' , accreficerete  a me  la  Jperanfa 
di  far  qualche  buon  progreffo  , & a uoi  ( cre- 
do |)  il  defiderio  che  nifi  offenfce  a maggior 
lode. 

Nauigando  donano  diferir'al  governatore 
della  nane  ; c?*  viuendo,  a chi  auanZa  gli 
altri  nel  di fc  or  fa  . 

Coloro  hanno  gran  parte  nella  uirtù  zjy  nel 
la  giufhtra  , che  nuenfiono  quelli , che  fono  de 
gnidirmaen^a , 


Con  tra 
C lod. 


Pitag. 
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. Le  mani  di' giovani  fono  robufìe  al  fare , Euripide. 
C7*  le  fenten%c  de ' vecchi  ,fono  fronte  al  gio- 
vare . 

E detto  antico , che  Popera  de* giovani , e*l 
c 0 tifigli 0 de' vecchi  hanno  gran  fir^a . 

\ 

DEL  PADRE. 

' ^ »*  ' *1  - * • 

• . . • . J - 1 .•  V * 

CHI  in  vita  riverì  fi  e il  padre  ì®>  la  ma  Euripide, 
dre , non  filo  nella  vita  3 ma  anco  nella  > mor- 
te, è grato  a Dio, 

N tifino  addi  manda  di  qual  madre  fi  Cia  na- 
to ,mafi  bene  di  qual  padre  . 

Qualunche  teme  , er  riuerifie  il  padre , Timo  eh 
fenTf alcun  dubbio  , rie  fi  e un  buon  cittadino . 

Gioue  rifguarda  coloro  che  con  ogni  riveren  Orfeo 
%a  danno  le  preminentie  a i padri . 

Stj  tale  ver  fi  di  tuo  padre , cr  tua  madre  s 
qual  defiderarefii  chefujfero  li  tuoi  figliuoli  ver  ificr, 
fidi  te . 

Eittaco  riprendendo  un  figliuolo , che  uo - Elido, 
leva  litigar  col  padre , usò  quefie parole  : Se  tv' 
dir  ai  co  fa  ingiurio  fa  a tuo  padre  , farai  bifma- 
mato  i e fi  faranno  fin%a  ingiuria  , farai  de- 
gno di  biafmo . 

Ritornando  un  giovane  dallo  fiudio  , dotte 
iyaueua  rdito  Zenone  molti  anni,  fu  addi  man- 
dato dal  padre  che  cofa  egli  haueJJ'e  imparalo  in 
tanto  tempo  , riffe  fi , che  glie  lo  mirerebbe  j 
ma  non  mofìrandogltelo  fece  andar' il  padre  in 
colera  con  batterlo  , onde  ejfo  palane  e - 
mente  [apportando  le  battiture  , dijfi  V 

H 6 che 
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che  al  ftudiohauea  imparato  a fopportar  Vira 
di  fuo  padre  con  pacienZa . 

Xenofon  Seta  farai  battuto  in  opinion  d’ingrato  «er- 
te . f0  del  padre,  w d Ila  padr e,  nijfuno  giudicherà 

mai  che  ti*  jia  per  ejfer  ricordevole  de*  benefici 
riceuuti . 

A FAVORIR  LA. 
PATRIA. 

rV*iv  «*J1 


C.L.  2. 
ep,  F • 8 . 

L.io.Ep. 

7» 

Ad  Atti- 
co.  L.14. 
ty.7. 


filip.  I. 


Veduto  che  batterò  nelle  tue  lettere  dipinto  il 
modello  della  Kepublica,io  potrò  conofcere  cpta 
le  debba  riufcire  l’edificio . 

N ijfitna  co  fa  è,  che  di  maggior frutto , ©» 
gloria  ti poffa  effere  3 ty  di  tutte  le  cofe  monda 
nefotjfuna  ue  n’ha  che fta  piu  bella,  cr  piu  dlu- 
fire  » che’lfar  beneficio  aUa patria  . 

Io  ti  uoleua  efortar  a feguir  l'honorate  im  - 
prefe  che  hai  per  le  mani  1 ma  yedendo  che  da 
te  flejfo  hai  già  fatto  molto  piu  di  quello  c’ha - 
urei  faputo  dimandare  1 debbo  piuprejlo  cogra 
tularmi  con  effo  te , che  efortarti . 

Io  non  ti  fcriuerò  altro  fopra  di  ciò , impero 
che  fe  in  una  cofa  di  tanta  importanza  , come 

Suejìa  , fono  di  bifogno  parole  per  efortarti,  io 
igià  perdo  la  fperanZa , che  tu  babbi  àfàr 
quel  che  ti  ricerco , ey  che  è neceffariifiimo . 

Quella  è una  vera  gloria,  zy  una  aera  lode 
di  uirtuofe  facendo  ,e  di  metiti  grandi  uerfo  la 
Repub. laquaV è approvata  non  folamente  dal 
ttfhmonio  di  tutti  gli  huomini  da  bene  * ma  a» 
sora  della  moltitudine  del  volto . 

E gli 
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"Egli  « vfficio  noflro  di  prouedere  a quefle  co 
fe  » per  qtejìo  fiamo  collocati  in  quefio  grado  , 
come  in  un'alta  fineftra  per  fcoprir  di  lontano 
col  configlioìo1  con  la  prudenza  noUrafar  che  ’ 
la  Kebuphca  fia  fen%a  pericolo  , fen%a 

paura'. 

Egli  è officio  da  pari  nojlri  flar  con  P animo 
fuegliato  , fempre  penfar  ,fempre  dir , ty  fem 
pre  far  qualche  cofa  a fxlute  della  Re publica . 

Colui  che  difende  gagliardamente  la  patria,  Pff  M/7. 
con  tutto  che  ueda  di  rapportarne  imidta,mcr- 
te,e  pena  ì quefh  neramente  fi  può  chiamar 
huomo . 

No»  è nijfun  de*no(ìri,che  esercitato  ne' tra-  Ver  P. 
uagli  della  Kepublica  uirluofamente  e con  lau-  Sejìio • 
de,  non  fia  tirato  dalla JferanZa , er  dal  frut- 
to della  poflerita . 

"Pitagora  addimandato  come  fi  ha  da  proce-  V.ufe, 
dere  contra  della  patria  ingrata , riffqfc  t co- 
me cantra  della  propia  madre . 

ALLA  COSTANZA. 

T V dourai  non  piegar  mai  ( per  ingiuria  , C.L.  I. 
che  ti  fia  fatta  ) la  grande%f(a  dèli' animo  tuo , Ef*  P.  7* 
la  quaPto  ho  fempre  ammirata , er  fempre  con 
Vaffetto  feguitata . 

forfè  che  dipoi  è foprauenuta  cagione  da  far 
ti  mutar  penfiero,  piu  tofio  fimo  feguiti  tutti  gli 
accidenti  da  fermarti  fidi  primo  propofito . 

No»  mi  refia  altro  che  efortarti , O"  pregar  1*4  • 
ti  che  fermi  Panimo  contra  la  fortuna,  c?*  ti  1} 

ricordi 
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ricordi  I non  folamente  le  cofe , che  da  altri 
gì  and’hu orni  ut  hai  imparate,  ma  etiandio  quel 
le,  che  co'l  tuo  ingegno , & col  tuo  Jìudio  hai  pm 
torite . 

tp.9.  Gabbiamo  uiflo  alle  uolte  che  reggeui pru- 
dentemente alla  felice  fortuna , C7*  riportane 
grandifiima  lode . Hor  facci  veder  in  quej 7# 
accidente  , che  tu  fai  reggerla  l'infelice  Jen\a 
pigliarti  maggior' affanno  ) che  non  fi  conutene, 
accioche  di  tutte  le  uirtu  non  ti  paia  mancar 
queTla  fòla . 

L.  X.  E p,  Ricordati  che  fin  qui  fei  vi  auto  con  tanta  modo 

1 3 catione  d'animo , che  t'è  necejfario  perfeuerar 
con  la  medefìma  coTìan^a,  ct*  noi  flefii  debbia 
. mo  col  coi  figlio,  ct*  con  la  prudenza  anticipa- 

re quello , che  à lungo  andare  ci  apporterebbe  il 
tempo . 

C.  L.  f.  Ho  cono  fiuto  con  quat  a forteto,  tu JpceT^ 

ep'tf»  %ile  cofe  Immane , esr  come  fei  parato  benissi- 
mo ad  armarti  cotra  i fieri  colpi  della  fortunali 
C7  certo  che  è felice  , C7*  veramente  fauio  co- 
lui, il  quale  non  dalla  forte  fitafeia  gouernare, 
ma  effo  gouerna  la  forte , O*  in  fe  folo  fi  fida  , 
Cr  da  fe  (ìefjo  pende . 

1*6.  ep.  t F4  che  il  tuo  benigno  ingegno,  & la  tua  fom 

ma  dottrina  t'aiuti  à pajjar  conforteria  la  ri 
ceuuta  ingiuria . 

Ver  Milo • Io  ti  eforto  à uoler'effere  d'animo  non  fola- 

mente  quieto , ma  anchora grande  er  forte . 

Ver  A.  Molte  uolte  gli  huomini  debilitati  dalle  feri 

Cecina  . te , non  cedono  con  l'animo  alla  deboleria  del 
corpo  , tic  abbandonano  quel  luogo  c'hanno  de- 
liberato 


ni  buommi  cercherà  di  far  minore  la  uoTlra  di 
gnità,  la  "perita  farà  conofcer  la  malignità  Ze- 
ro , e*l  merito  vojlro , C7*  doue  cercheranno  di 
fpegnere  accenderanno  le  fiamme  delle  uofìre 
rirtù. 

Nijfuna  cofa  pu'o  auuenir  ad  un’animo  co- 
/fante,  che  mala fia  : tutte  le  perturbationi pi- 
glia per  efercitio  della fuavirtu , laqual  fen%a 
la  contefa  delle  molefiie  tjfejfe  fiate  marcifce 
nell’ocio . 

P onete  fiotto  il  giogo  della  uo/lrafortelffa 
quefla  calamità , calcatela  co  i piedi  del  uofiro 
fiepere  : imperoche  albero  alcuno  non  ha  falde 
er  fierme  le  radici  fiue  ,fie  non  quello  che  lunga 
mente  ha  combattuto  con  la  rabbia  del  uento « 

Chi  ha  Panimo  fialdo  & fermo  yfiacilmen-  . f J 
te  confieguifice  la  fermeTffa  di  tutte  le  cofe,ch’ei  . 
defidera  ; maclii  Pha  debole uacillante  non 
è mai  ficuro  de  i colpi  della  fortuna  in  qualun- 
que porto , ch’egli  fi  fia . 

La  rirtù  confiifie  nelle  difificultà , è troppo 
dolce  co  fa  uincer  quello  che  ad  altri  par’tnejpu 
gnabile . 

Gli  huomini fiauii  forti  alThora  moftrano  Autore 

piu  il  uifio  alla  fortuna , quand’ella  ha  il  rifo 
piu  turbato . , 

No»  può  cader  rouina  alcuna  /òpra  di  co  - 
lui  3 il  quale  ne  fondamenti  della  fapienty 
haurà gettatala  temperanza  t & la  conti - 
nensjt.  # 

A VtS  r“V*  «**>-*«  iV1'^  *4' 
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M enadro  Ti  dei  sformar  di  fofiener  le  pa?£iè  della 

fortuna  con  un'animo  forte  . 

Epittete.  Si  come  la  buona  confi itutione  del  corpo  ci 
fende  facili  a tolerar  il  freddo , cr  il  caldo  ,cofi 
la  buona  dijpofitione  dell'animo  ci  fa  cojlanti  a 
fopportar  l'ira , cr  il  diff  iacer  col  refio  de  gli 
affetti  humani . 

Socr.  Se  tu  vuoi  effer  ftgnor  cofi  di  te flefjo  » come 

de  gli  altri  fa  che  tu  comandi  piu  agli  appetiti , 
che  a i uajfalli . 

A rijlippo  Mojìrando  Sofocle  un  belli fimo  fanciullo  a 

Vericle , ejfo  rifondendo  dijfe  ; egli  è necejfa- 
rio  ò Sofocle  a chi  ha  ammimfiratione  » non fit- 
tamente contener  fi  delle  mani  t ma  ancora  de 
gli  occhi . 

ALLA  PATI  ENZA. 


C.L  x.  S i come  quel  nocchiero  merita  biafmo, 
F.9  . .il qual  ptir  giugner piu  pr e fio  al  porto  ardifce 
combatter  co  i uenti  a gran  rifihio  della  fua  fa 
Iute  i er  quegli  aW incontro  merita  lode , che  li 
la  naue  a quella  mano  che  il 
, eleggendo  per  miglior  parti 
tardi  e?*  ficuro  ì che  prefio , e con  •> 
cofi  zr  c. 

».  ^ae  con  patienTfa  fopportar  quegli  acci- 
denti t celli  quali  la  prudenza  humana  non  può 
rimediare  , coonflandoci  {con  penfare , che  non 
auuenuto  a noi  co  fa , che  non  fia  già  auuenu- 
ta  a molti . 
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Vi  eforto  a buona  patien^a , & a fiorar  he  Moderni , 
ne  perla  udriet  à detta  fortuna . 

Vi  eforterofempre  a quella  patien^a  ,ch’è  Auto, 
propia  d'un’huomo  prudente , come  uoi , perfino 
Co  che  fiate  per  uoler  quel  che  uogliono  i cieli , 
i quali  preparano  fimprele  cofe  al  mal  fu- 
turo . 


Se  ui  affiuefarete  atta  pacien^a  > cono  fi  ere- 
te  ancora  che  minor1  affanno  portano  fico  le  co 
fe  confiuete , chi  non  fanno  le  nuoue  . 

Quanl’èpiu  crudele  il  padrone , tanto  piu  Moderni, 
diuenta  chiara  la  patien^a  del firuo . 

Se  uoi  fopporterete  con  piu  patien^a  Feffer 
fiato  Vinto , che  non  fiopportanoi  uincitorila 
vittoria,  farete  ancora  riputato  piu  forte  dò 
loro . 

Vi  eforto  a uoler’accommodarui  atta  quali- 
tà de  tempi , temporreggiando  con  la  patimmo 
la pre finte  fortuna , atta  quale  non  vi  potete 
opporre  con  la for^a . 

Vi  eforto  a difenderai  con  Farmi  deWhumtl- 
tà  o*  della  patienXa  t perche  con  quefle fi  pla- 
ca altrettanto  Finuidia  quanto  fi  accre fi  e con 
quelle  delF infoienti . 

P erchegli  auuenimenti  dette  cofe  non fi  ac-  A rifi, 
commodano  atta  volontà  noflra  j è necejjario 
che  noi  accommodiamo  la  volontà  agli  auuen 
menti . 

La  vita  noflra  è filmile  al  gioco  de'dadi.doue  Socr, 
è neceffario  accommodarfi  a quel  che  porta  U 
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XLL’IMIT  ATIONE  DE 
MAGGIORI. 


C|L>  4* 
E/>.F.3. 
fdip.  4. 


,Ver' A., 
''Vetta. 


Auto. 


V V S A N Z A Je  huomini  è , che  R 
faccia  con  ragione  cioche fifa  con  efempio  . 

lo  farò  come  foglion  fari  capitani  quando 
hanno  in  ordinanza  i foldati  p et  far  giornata» 
ben  che  li  uedano  difpofi  a combattere , nondi- 
meno gli  efortan'ancor  con  parole . 

Se  molti  grandi  fimi  huomini  hanno  coluto 
lafciar  le  fatue  , e l’immagini  de'corpi  loro  , 
perche  non  debbiamo  noi  maggiormente  lajci - 
arieffig  ie  de  i configli , e della  uirtù  effirejfa, 
CT  pulita  dagl’ingegni  de  gli  Intorniai  dottif  - 
fimi . 

]/  buono  odore  che  ui  hanno  lafciato  i uoflri 
antece/Jòri  del  nome , er  della  fama  loro,dou- 
tà  dami  indri%go , er  norma  , come  ui  bar- 
biate àgouernare  in  tutte  le  anioni  uoflre  • 


ALL  A GRATIT  V DINE. 


N o N debbi  amo  noi  imitar  i campi  f erti- 
V#i.  li,  che  rendono  molto  piu  di  quello  ch’è  fato  lor 
dato  ? 

Se  hauete  à memoria  quel  ch*io  ut  ho  dato  » 
non  dourete  ficordarui  la  rimuneratione  di  quel 
le  Cofe , delle  quali  fete  tenuto , 

I nan%ì  il  . ' Egli  è ufficio  d’un  popol  grato  rimunerare  $ 
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Mj  C*  fella  farà  grata  uerfo  di  me  allegrarom  VeMil. 

mene , & f e anco  la  mi  farà  ingrata,  ip  t>n  fi- 
mi l grane  cafoflaro  rtpofato fu  laconf cianca 
. mia  , 

Non  fiate  menlargoa  compartir  le  ricchi?  Moderni ; 
?e  del  uoflro  animo  àgli  amici  yojìri , che  fia 
Flato  liberale  il  Cielo  in  darle  a uoi  t 

ALL’AMORE  VO-  ’ \ A 
L £ 2 Z A . 

* * * “ 11  ' ‘ •**’  • ' » *>«« 

u _ Il  ‘ 

««lUv  4.  11  fW|v.  / 

L*B  s S E r tenuto  amator  di  fe  fieffo  , C.  a iFo 
delle  co  fe  fue , quanto  fi  ricerca  all’ Immanità  tifici  per 
xommune , è una  lode  fingular * e?*  4pM4 . f4 

G//  animofi  caualli  fi  reggono  piu  ageuolmen  fa . 
tf  con  un  dolce  , e piaceuole  fieno  , che  con  vn  Moderni, 
duro , C7*  di  (piaceuole . 

Sopra  tutte  le  cofe  t>i  eforto  à continouar  nel 
la  fohtà  vofira  amoreuoleTJa  uerfo  d’ogn’unoì  Autore  . 
perche  (fi  come fi  fuol  dire  j la  gratta  dell'vni- 
uerfale  per  ogni  picciolo  accidente  fi guadagna , 
e fi  perde.  , s> 

lo  come  defiderofo  della  gloria  uofira,  ut  e fot 
terò fimpre à uolef  ufar Inumanità  &•  amore  "| 

uole\x*>  rimettendo  qualche  co  fa  della  comif-  J 

[ione  che  hauete,piu  toflo  che  aggiugneriie  ,per  \ . 
moìlrat  di  ejfer  feuero  giudice,  <&  di  aitan^ar 
il  feruitio  del fignor  Duca . 

Si  come  la  uefe  cuopre  la  proportione  del  Democr$ 
corpo  , cofi  l'amoreuoleTfpfa.,  C7*  la  benino-  ftm  . . . 
lenita  cuopre  i difetti  dell'animo . 

Effendo  riprefo  Arrotile  pfr  hautr.  data  SoiofUt 

elimofma 


Archita. 
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.V  i • * elmofina  a vn  trifio  che  vii  Mattea  chiejla,  ri - 
fyofe:  lo  non  l'ho  data  adita  cattino  huomo,ma 
al'humanità . . 

....  Scipione  udendo fermare  il  ricordo  di  ?olibio 

latto  tu  . fi  s furlana  Ji  W)n  ritornar  la  fera  a cafa  # 
fé  prima  non  fifaceua  qualch'uno  amico  , ofa 
miliare  . 

No»  bafla  al  nero  P rincipe  batter  gmdit io te 
for%a  di  commandare , ma  infieme  con  effe  c 
necejfario  vi  concorra  /* Immanità . 

Volendo  tu  ornare  la  Città  di  gualche  raro 
ornamento , mancia  tutte  le  co  fé  dourai  ilio-  * 
firarte  feffo  dt  quel  fagliar’ ornamento  , che 
porta  feco  Chumanità , la  gufata , viali*  ' 
beraXità . ' 

1/  principe  deue  defìderar  che  i fuoi  domefi 
&itago.  ci  p\u  tofo  lo  riuerifcano , che  lo  temine . 

ALLA  BVONA  EDV- 
CATIONE  DE  FI- 
\ GLI  OLI. 


*<? 


t, 


Autore.  Vi  ricordo,  che  ne  piu  gran  rie*  \ 
che\%a , ne  maggior  dignità  potete  laffar*a  vo  2 
fin  figliuoli , che  il  teforo  della  buona  educa - 
itone . 

C.'Vjfici.  v o*  viurete  dopo  la  morte  nella  vita  de*vo - 
fri  figliuoli  ,f i li  farete  allenar  in  modo , che  i 
pofleri  pojfano  ricono feer  in  loro  le  buone , v 
ottime  qualità , che  fono  in  uoi . 
tortone . impara  a generar  figliuoli  che  habbiano  4 

pa fiere  non  la  tua  uecchie7ffa3mafi  bene  Vani 
ma  col  cibo  dell’immortalità  • 

Noi 
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Noi  debbiamo  procurare  la  perpetuità  della  Fiat, 
natura  , e con  lajfar figl  iuoli , dar  perpetui  mi 
nijbri  a Dio . 

Noi  debbiamo  generar  figliuoli  1 & allenar  . .. 

gli , dando  la  uita  fisccefiiuamente  ad  un  dopo 
V altro  come  accefa  lampade  . 

il  partorir  figliuoli  è per  necefiitài  ma  il  Dione, 
nutrirli  bene  nafce.da pietofo  amore . 

A RICONCILIARSI  CON 

GLI  AMICI.  • > 

DIPOI  eh’ è feorfa  la  cofa , ti  configlie  - C.L.i, 

-»  • rei  che  con  ogni  deftre^a  cercajfe  ò di  riconci  E^0F.9* 
liarteliò  di  placarli.  ^ 

Io  fon  di  parere  che  tu  rinuncej  (fenica  in  - 
dugio  ) la  prouincia  al  fucceffore  ,fe  non  per 
altro , per  moflrar  yn’atto  magnanimo , e de- 
gno della  tua  cortefia  , la  qual  Jo  che  ti  diletta 
09*  piace  fommamente  di  yfare  , gr  "redi  fe  ti 
opponi  alTambitione  di  cofiui  non  puoi  fuggir  di 
non  parer  tu  ambitiojò . 

Tt  eforto  che  in  ogni  cofa  ti  gouerni  con  la 
prudenza  tua , e non  ti  lafci  fe  durre  da  gli  in-  7«  . 
citatori 3 i quali  con  diuerfi  inganni  cercheran- 
no di  tirarti  alle  uoglie  loro . 

V edro  con  yiue  ragioni  di  rimouerti  da  que-  E p.  1 3» 
fia  imprefa , &*  fi  non  mi  uerrà  fatto  , faprai 
almeno  il  mio  parere  :efe  oia  mai(il  che  non 
Morrei  ) ti  pentirai  del  consiglio  tuo  potrai  ri  - 
cordarti  del  mio . 

Se  tu  hai  mofi rato  grand’animo  per  non  ef-  L.  4.  E fi. 

fer’ito  9 . 


e e-?- 


tufi 

B/UO 


L.i?. 

E/>.4» 

VjJffi. 


p*r  Mar 
cello. 
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Jer*ito  fupplicheuole  al  vincitore  3 guarda  che 
bora  tunbfut  riputato  fuperbo a rifiutar  la  fua 
cortefia . 

Se  tal  uolta  è nato  fra  noi  qualche  dt {piace- 
re uoglio  dagli  amici  vofiri  efi  ir  piamo  talmen- 
te la  memoria  di  quel  tempo , che  piu  non pojja 
rinafcere . 

Vorrei  che  tu  ti  rappacificaffe , b per  oprar 
co  fa  conforme  all’infinita  tua gentilezza  fo  per 
fare ‘a  me  quefo  fauore . 

No»  ci  è cofapiu  laudabile , ne  piu  degna 
d'un  grande  , cr  tHufire  huomo , che  l'ejjer  trat 
tabile , e clemente  ^ 

Ej fendo  hormai  pacificate  tutte  le  diffenfio - 


ni , e dipofie  l’armi  da  ogn’uno , io  giudico  ben 
ingrato  quel  cittadino , che  fendo  liberato  dal 
tericolo  dell' armi  ritenga  armato  l’animo 


pericolo 

fuo  . , 

Temprando  la  domeflicheZXa  , cr  facilità 
fua  3 con  la  granita , cr  feuerità  tua , quefìe 
cofe  fe  non  faranno  miglior i(eJfendo  bora  otti - 
me  ) fen^a  dubbio  hauranno  un  condimento 
piufoaue. 

Ancor  che  Con  qualche  ragione  non  pofiia- 
C Bai.  placar  le  mentt  & alcuni , nondimeno  ci 
. * promettiamo  al  ficuro,  che  gli  animi  nofìrt  do - 
uerannQ  ejpr  placati , non  per  la  nofira  perfua 
fione , ma  per  la  uofira  humanita . 

Terent.  Molte  volte  da  grandifiime  nimicitie  fono 

nelTEun.  *****  non  volgart  am*ct **e  • 


Ver  L. 
M ur. 


Ver  L . 


A FVGCIR  L’OTIO. 


X 

T V T T i i difcorfi  &•  i mouimenti  delVa-  Ci.\/ficì 
turno  hofiro  fi  debbono  ejfercitare  o uer amente 
in  configliar/i  delle  cofe  bonefle , che  apparten- 
gono al  ben  viuere , ouer amente  in  (Indiare  la 
cognition  delle  fetente . 

Tutti  i mali  mentre  che  naficono,  £7*  che  fi-  filippica* 
nofiefihi  facilmente  fi  fanano  } ma  fetali  la-  ...  ’ " 
fci  inocchiare  , il  piu  delle  volte  ti  fanno  tal 
fondamento  adojfo , che  mai  piu  li  poi  /pian- 
tare . 

La  fi  ia fi  quefia  uia  abbandonata,  £7*  incul - Per  M« 

ta  i e?*  impedita  , e chiufa  dalle  fiondi  , e Cedo. 

I ìerpi . 

Chi  a/petta  tutte  le  commodità , o ei  non  Moderni* 
tenta  mai  co  fa  alcuna , o fepùr  la  tenta  la  fa  '• 

il  piu  delle  uoltea  fio  dfauantaggio  . • 

No»  è co/a  al  mondo  tant’alta  £?  difficile  ,■ 
che  l'ingegno  deWhuomo  non  la  fiperi  j ma  fin 
/(a  faticare  zy  vigilare  nijjùn  può  arriuare  à 
quelle  cofe  che  ci  feparano  dal  uolgo , dalfo 

polo  . 

La  fatica  è /oggetto  di  uirtù,  gloria , £7* 

chi  figge  quefia , figge  parimente  àmeridue 
quefie altre. 

Perche  niente  è peggio  che  il fiar  in  otio , vi 
efortoche  quando  ui  auariXa  il  tempo  , fiate 
contento  dar  nuoua  di  uoi  a li  amici  uofiri , £7* 
a me  in  particular  che  fono  vofiro  amici/ - 
Omo . 
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yieforto  a fuggir  l'otto , er  a fender  la  uo 
fra  giouentù  in  piu  honefio  util'efercitio  che 

potete , percioche  niffuna  co  fa  nuoce  tanto  al 
tempo , quanto  il  tempo  ifieffo . 

Socra*  Si  uttol  procurar* i piaceri  da  noi  (le fi,  er 
non  da  altri  }flando  col  corpo  fempre  compofto, 
e preparato . 

N iffun.i  cofa  grande  fi  può  acquifiar  fen%a 
fatica . 

Sofocle  • No»  fi  fuol  tener  conto  mai  del le  fatiche 
paffate  . 

DIO  aiuta  volentieri  coloro,  che? affa- 
ticano , 

Euripide  Le  fatiche  dopo  che  fono  paffate  non  fon'ha- 

uute  per  faticofe  , ma  per  dolci . 

H ermol.  Zenone  diceua  che  l'huomo  non  ha  carefiia 
di  co  fa  alcuna  piu  che  del  tempo . 

Vemocr»  N el  ueder  Efcbilo  un'abbattimento  doue  fen 

do  ferito  >no  i i riguardanti  gridando  attorno 
la  ucce  i vedete  ( diffe  ) quanto  fia  la  forTfa 
deWefercitio , che  il  ferito  tace , & i gettatori 

A L LI  STV  DI. 

C.  L.  4.  Riposiamoci  adunque  ne  ifiu- 

Ep.E.f,  di  di  quefia  facrati fiima  fetenza,  poi  che  di 
tutti  gli  altri  piaceri  ci  ha  priuato  la  fortuna  s 
alche  ti  eforterei  fe  non  fuffe  ch'io  t'ho  cono  fiu- 
to fin  dalla  pueritia  innamorato  di  cofi  bel- 
la uirtù  , nella  qual'hai  confumato  molto 
tempo . 


gridano 


V orrei 
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Vorrei  cheti  lt  ber  afu'  dalle  molltfiie , zy  L.f.Epi 
dalle  pafiont  5 zy  tranferefrt  l'animo  allo  fin-  Lf, 
dio  de  le  dottrine,  lecitali  nella  florida  fortuna 
fono  di  ornamentoye  nell'arida  di  aiuto . 

Affai  f>iu  cara  mi  farebbe  la  folitudine  (fe  L.ó.ep.l 
potejjè  sfarla  ) che  non  fono  gl'mtratenimenti 
di  coloro  t che  frequentano  la  cafri  mia , fuor  , 
che  vno  o due  al  più  i percioche  non  trono  altro 
Jfaffo  3 che  quello  de  i nofìn Jìudi . 

Ti  prego  per  quant'amor  mi  porti  a feguitar  . » 

i Jìudi , come  fai  3 perche  ci  nutrifcono  l'animo 
di  dolcifrima  fperan^a  . 

E co  fa  degna  di  molta  lode , zy  grata  ad  o- 
gn'uno,  che  vn'huomo  fi  affatichi  in  quella  fri- 
en%a , che  fia  per  giouar'a  molti . 

V altre  cofe  non  fono  al  propofito  deU'huomo  Ter . A • 
m tutte  l'età  tzyin  tutti  i luoghi  tfna  il  tratte  foet4 
nimento  dtlh  Jìudi  fa  fiuegliata  la  gtouentù,  di- 
letta alla  uecchie^a  3 ci  da  ornamento  nelle 
profferita , rifugio  zy  confòrto  nell'auuerfità  j 
ci  è di  piacer  a cafa  j zy  di  niffun'impedtmen - 
to fuor  a 3 fia  fempre  con  noi  in  letto , per  fag- 
gio , zy  in  rulla  . 

E [f  endo  Vhumano  ingegno  molto  filmile  al  Mod, 
ferro  3 che  efercitato  fplendendo  3 zy  non  eferri 
tato  rugginendo  fi  confuma , perche  non  lo  deb - 
biamo  noi  confumar  ne  gl'illufiri  (ludi  piu  tofio , 
che  nell'ofcuro  otio  ? 

N iuna  è piu  uera  gloria  della  virtù t che  quel  Autore 
la  che  con  la  dottrina  ,e  coi  coflumi , cofi  a i 
prefenti  » com'a  i pofieri  » può  portar'vti  - 
lità . 


Ij>4  E S O R TARE. 

M*  è flato  cari  fimo  mtendtre  , che  (ter  tribù 
lattone  alcuna  nò  habbiate  ntermeflii  (ludi, 
i quali  vi  eforto , cr  preg°  a continuare  $ per- 
che non  farà  cofa  donde  alftcuro  vi  torni  piu 
commodo , C7*  maggior  honor  di  queflo . 

Demo , Effendo  dimandato  Iberno  (lene , che  modo 

egli  hautffe  tenuto  in  acqwflar  Carte  oratoria , 
rìfpofe  i in  hauer  confumato  piu  olio  , che 
vino . 

Socfé  Si  come  nella  guerra  il  ferro  c piu  degno  de 
Coro  per  la  diffefa  j cofi  le  fetente  nella  vita 
noflra  fono  piu  degne  delle  ricche^e . 

AL  COMPON  ERE. 

Sofocle  • t E f°TZS  tO’l  corpi  notlri  con  la  fatica  s 
e Cefercitatione  fi  flraccano , ma  gli  animi  efer 
citandofi  fi  fanno  tuttauia  piu  gagliardi. 

"Euripide.  Il  continouo  vfo  d’vna  cofa  ffieffe  volte  vin- 
ce, e?  C ingegno , cr  l'arte . 

Vlermol.  A me  par  i he  fia  vna  fimil  Cofa  Chauer' op- 
rato cofe grandifime , £7*  ncn  illuflrarle  dipoi 
co  i fritti , come  l'hauer  generato  bellifiimi  fi- 
gliuoli e dipoi  non  nutrirli  ì an%i  lajjàrli  morir 
di  fame. 

Democr « Se  ne’rinchiufi  concetti  di  II' ani  no,  è poTlo  il 

fondamento  del  fapere , fenica  dubbio  chi  con 
le  parole  ò con  la  penna  li  ff  iega  bene , pofiiede 
vna  Icllifiima parte  di  pn  den\a  . 

Autore.  Vi  eforto  a feguitar  C incominciata  opra  vo- 
fira,  la  qual  ft  ben.'e  dtffit  ile,  nondimeno  èpof- 
fibilea  fàrfi.,.óiide‘per.Jia  pof /b  itta  fua  , cr* 
• , • y fizc.lna 
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facilità  deir  ingenui  vofiro  potete  prometterne - 
ne  buonifiimo  ejito . 

La  vecchiezza  con  la  lunga  ejperien%a  del 
tempo  j ci  infogna  ogni  cofa . 


ALL’IMtT  ATIONED’VN 
A VTORE. 


TV  farai  quefìo  facilmente } perche  none  E.  S.  lp. 
cofa  al  mondo  thè  non  fi  faccia  con  lo  fudio , e x J» 
non  è fi  alta  imprefit , che  non  la  fuperi  un  af- 
fetti onat a de  liberai  ione . 

New pojfo  mancar  di  efortarui  a tutte  VUore  Autore, 
che  per  qual  fi  uoglià  accidente , non  vogliate 
mai  torni  giu  di  quel  dritto  fentiero  della  Un  - 
gua  Latina , che  con  tanta  vofira  laude  vi  è fia 
ta  m oprata  da  Cicerone . 

► Si  come  i peregrini  malamete  pojfono  fen%a  Moderni 
interprete , andar  per  i paefi  doue  no  è intefo  il 

lor  parlare  iz?i  bambini  cfun’anno  non  pojfo- 
no caminare  fen%a  la  guida  della  nutrice , o 
fen%a  il  carro  che  li  meni , cofi  vn  nouello  pro- 
feJJ'or  ds  lettere  non  può  imparar  molto  fen%a 
imitar  altrui  . 

- 1”  quefio  mare  delle  fetente  doue  vi  veggio  Autóre  , 
ingolfato , ui  eforto  fempre  a navigarla  feconda 
del  vento  Greco  , ualendoui  fopra  tutti  della 
projperità  di  quello  che  Jfira  dalla  bocca  d’Ari 
fiotele  i fe  defiderate  condurui  felicemente  in 
porto, 

► 


ESORTARE 


i 

t 


t. 

I 

t 

K 

? 

i 

l 


& 

i" 


i. 


ip* 

A DONARE. 

Anitre.  A V o I (la  il  poter  conferitami  Pamor  t 
tr  lagratta  yniuerfale  di  quella  corte  con  pcca 
fatica  ilaqual  Vi  hauete  acqui  (lata  con  la  mol 
tanl  che  con  fife  nel faper'yfarla  liberalità  }&• 

, donarla  qualcì'vno  in  particolar  di  quelle  cofe , 

■ - - ' che  pojfono  loro  aggradire . 

Io  riputo  gran  felicità  in  utPhuomo  la  com- 
modita  di  poter  donare  e?  grandi  firn  a quando 
»i  è la  pronte%£a  deW animo  dimetterla  in  e fi 
.*%  ■ cut  ione . 

Seghe  reto  (fi  come  è -nero  in  effetto ) che» 
doni  fiano  atti  a farci  aquiTlar  la  grat  in  di  Dio 
non  che  de  gli  huomini , molto  maggiormente 
faranno  atti  a conferuarcela , 

lori  efortero  fempre  a donare , non  offendo 
alcuna  nofhra  attione  piu  atta  a farci fimili  al- 
la natura  , ct*  # D io  di  quefia . 

V i eforto  à donare , ct*  non  tanto  à donare, 
quanto  à fitper  difiribuire  i doni  i confederando 
le  circonfian%e  loro  $ & quel  che  fi  ricerca  ad 
yn  prudente  donatore . 

$»cr.  Non  farà  mai  giudicato  buono  rn  cauaUo 

per  effer  riccamente  guarnito  j ma  fi  bene  per 
efj'er  e 7 bello  er  coragiofo  j ne  yn?huomo  farà 
tenuto  buono  perche  posfiede  molte  ricchelffe» 
ma  per  hauer  l 'animo  generojò, 

Anafilao  tiranno  dimandato  qual  fuffela 
piu  felice  cofa  nella  tirannide , rifjofe  3 beffar 
inuincibile  tn  far  benefici . 

Xenofontc 


M v 
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Xeno  fonte  Socratico  filofofo  diceua  che  glier a M ufouii, 
piu  conveniente  ad  vn  Re  laffar  dopo  fe  yna 
moltitudine  di  benefictj  che  di  trofei  • 

...  : v 1;  * - f - .*»,  \ 

ALLA  (^VIETE. 

« - -•  tA 

t ■ • ■ 

S B farai  a modo  mio  finirai  li  fcandoli , C.l.ep.% 
Cr  hauerai  cura  della  quiete  tua  ; & de  i F.  18. 
pofleri.  L.Ì.Ep.i 

Ti  prego  a y'tuer  con  l'animo  lieto , acci  oche 
il  corpo , il  quale  ha  proportene  con  quello ,fìi4 
piu  fatto  1 zsr  piu  gagliardo . 

in  ognuno  è diffidi  cofa  non  pigliar  dijpia-  A.  Q^Jao 
cer  di  quefìi  travagli  : nondimeno  gli  animi  no  fratello  , 
fri  efercitati  nelle  gran  facende v nelle  gra  L.i.  Epi . 
difitme  fatiche , non  fi  devono  biffar  romper,  i.l 
CT  debilitar  dalla  molejlia . 

Neramente  è cofa  ytile , fe  bene  rhuomo  è Modem  . 
portato  da  l’onde  tranquille; e da  i pro/peri  yen 
ti  della  fortuna , non  fi  metter  del  tutto  a l'ar- 
bitrio fuo.  •* 

Ben’èpalgo  quel  marinaro , che  lafciato  il 
porto/piegando  le  yele  a i retiti  penfa  nell* infra 
bilita  del  mare  trovar  ripofo . 

Date  repulfa  quanto  potete  a i f afidi  delTa - Autore  . 
nimo  : perche  troppo  è breue  il  corfo  di  quejìa 
yita . 

Chiabbracia  facende  affai, pecca  ancora  BfchiSo 
ajfai . 

La  quiete  , cria  tranquillità  fono  la  yera  Blut. 
commodità  della  yita , una  fetenza  efer 
cìtio  della  prudenza , non  dico  della  civile , <&> 

1 3 metanica. 
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metanica , ma  di  quella  che  fa  partecipar  di 

j . • 

Tifi.  Meglio  s*  ine  amina  alla  felicità  colui  che  pof 

fede  poche  cofe  in  quiete che  chi  molte  con  in - 
uidia . 

s ripide . No» /?  </ee  chia mar  felice  vno , che  figure g 

gì  molte  ricchezze,  ma  fi  Vene  chi  nonèfigno - 
reggiato  dal  di/piacer  dell'animo . t 
Cltobo . Si  come  naturando  fopra  vnagran  nane  ca- 
rica et  oro  , non  vorrefìi  affogare  > cofi  anco  - 
ra  effen  lo  padrone  in  vn' ampia , ct*  magni- 
fica cafii  no  dei  defiderare  di  ejjer  affogato  dal- 
la moltitudine  de'penfieri . 

ALLA  PACE. 

C.  L.  4.  LE  guerre  ciudi  fon  tutte  piene  di  mi  ferie  3 • 
ep.  F.  p.  ma  non  ci  ècofapiumifera,che  la  Vittoria  ìfief 
L.S.Ep.6  fa. 

Ad  A ttic.  Tu  hai  vinto  te  (leffo  per  donare  alla  Repub. 
L.io.Ep.  le  nimicitie  tue , & vorrai  nutrire  la  altrui 
t . contra  di  lei  ? 

Centra  Che  cofa  è piu  conueniente  ad  vn  Intorno  da 
titillo.  bene  e pacifico  ; cr  advn  buon  cittadino , che 
. il  non  impacciarfi  nelle  guerre  ciuili  ? 

ferendo  Qua? è quella  cofa  che  non  fa  cofi  popolare, 

iteli* Eun  cpant’è  la  pace  ? per  laqual  non  folamenle  le 
cofe  fenfittc , ma  ancora  i tetti  , C7*  i campi  fi 
allegrano . 

Moderni.  Ciafcuno  huomo  faggio  deue  piu  toììo  proce 

der  maturamente , er  tentar  con  ogn* altra  via 
prima  che  con  quella  delibarmi . ' \ 

Gli 
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G lihuomini  s’armano  il  corpo.  Inficiando 
ignuda  la  piu  bella  parte  eh' è l'anima,  lacjiiai’è 
fiemprè  ajfiediata  & combattuta  da  infiniti  ui- 
ttj  : Però  è bene  Jpogliarfi  Farmi  3 poi  che  non 
baflano  alla  (icure%%a  dell’animo  s ma  fèlla- 
mente a quella  del  corpo . 

Egli  è piu  neceffiario  alla  Città  la  unione  de  Autori  • 
cittadini , che  la  magnificenza  de  gli  edi  - 

ficti  • 

> Vi  efiortt  a voler’addormentar  quelTarmi  , 
lequali  fono  piu  atte  a rouiuar  voi , che  vota  fin 
Jlener  loro . 

Io  vi  efiortoalla  pace  quanto  pojfio  ,fiapendo 
ch’egli  è vn  tbefioro  i per  il  me^o  delquale  di- 
venterete non  fiolo  al  mondo , ma  a voi fiejjo  di 
giorno  in  giorno  piu  caro  . 

Io  tome  defiderofo  della  vofra  quiete , non 
pojfio  mancar  di  e/Jortarui  alla  pace  s ricordan- 
domi chele  guerre  fi  cominciano  quand’ altri 
vuole  , ma  non  quando  altri  vuole  fi  fini  - 
ficono , 

Chi  amerà  Vhonor  &•  vtil  vofiro,  come  con 
tutto  l’affetto  dell’animo  l'ho  Jemprc  amato  ió  , 
vi  efortàra  ancora  alla  pace , & all’ 'abbando- 
nar per  vn  certo  lene  vn  incerta  vittoria . 

£ vfficio  di  huomo  prudente  di  attendere  a’-  Taci, 
la  quiete , & alla  pace , non  ejfendo  prouocato 
dalla  ingiuria . 

La  pace  è quella , che  largamente  produce  Ariflofk- 
tutte  le  qualità  de’fiutti  à i mortali , ne, 

U-;MW1',?'nviv.iÌ4rjì  tv, 

v«i.aVv\ny.» 
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: * . 

A FAR  GVERRA. 

ili.  3.  PERDERETE  wi  quella  occafiont 
adtJJ'o  che  nè  tempo  ? che  i capitarti  slatino  ap- 
parecchiati t Che  "Fattimi  de*  faldati  panno  in - 
(itati pimi  : Che  tuti’il  popolo  ha  conffirato  a 
queP'imprefa  ì Che  tutta  Italia  fia  fuegliata  ad 
affettar  quefo  fucccjjo . 

No»  ut  feriiirete  voi  di  quefio  beneficio  che 
fi  manda  il  Signore  D io  . 

No»  è caufa  alcuna  pitigiuTla  del  far  guer- 
ra , che  quando  fi  combatte  per  non  ucler  viue 
re  in  Jermtù,  nella  quale  ancor  che  ilfigtor  no 
cifia  moleflo  ì nondimeno  è co  fa  mijetrima  il 
faper  che  ept  può  cfjer  F et  vuole  . 

1 3.  Tacciamo  quefa  co  fa  animofamente,  perche 

0 vero  con  la  morte  de*  nimici  acqui fteremo  la' 
vittoria,  0 neramente  morendo  noi , viueremo 
(fe  non  col  fpirito  ) almeno  con  Vimmortal 
laude  della  virtù  nofira . 

T erentio  N 'ff un  grande , q?  memorabil  fatto  può  far 

nel  lento . fi  fenica  <tran  pericolo . 

Egli  e necefj'ario  che  ciafcun  bue  foldato  por 

di  Co 

• -*+ 

Moderni  • Perche  delle  cofe  humane  non  ui  è piu  certo 
maeflro , che  VtfferienZa  i per  tanto  vi  eforto 
non  folamentea  muouer  quefia  guerra  con  la 
potenza  $ ma  ancora  con  la  perfona  vofiraido - 
uè  andando , gli  occhi  vi  certificheranno  di 
quelle  cofe , delle  quali  gli  orecchi  non  bacano  a 

certificami 


ti  fcritta  nel  cor  quella  magnanima  uoce 
fare  ; impara  a ferire . impara  a morire 


\ 
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certificami  giamai . 

La  fortuna  è piu  amica  di  chi  ajjalta,  eh* 
di  chi  fi  difende  : cr  con  minor  danno  (quando 
ben  fùffe  con  maggiore  Jpefit , fi  fa  la  guerra  in 
cafa  di  altri , che  in  cafa  propia  . 

Vi  eforto  a uoler  pht  topo  la  guerra(poten-  Autor  e • 
do  Vincere  ) che  a Jfierar  la  pace  con  tanto  vo- 
lito difauanta^gio  quanto  appare  dalle  condì - 
turni  che  vi  fono  propone  dal  nimico . 

*,r  1 ...  4C>  ì” ^ 

A FAR  GIVSTITI  A. 

I N quefio  cafo  non  è molto  dfficile  il  cono  C.  t.  f. 
foer  la  ragione , ne  io  fono  piu  certo  di  quel  che  ep.  F.$. 
voglia  la  ragione  in  cofa  alcuna , quanto  fono 
in  quefia . 

Se  uoi  o giudici  non  mofirate  in  quefia  confa  Per  Kof, 
qual  fia  l'animo  voflro  e la  rigide^fa  della 
giu/i  ilio  : voi  vedrete  venir' a tale  cupidità  la 
federatela , %?•  P audacia  de  glihuomini  j 
cKe  non  folamente  in  fecreto , ma  nella  pia %■ 

%a  j natici  a vojiri  tribunali , nanlfi  a vofìri 
piedi , cr  tra  le  vojire  propie  banche  fi  faran- 
no gli  homicidtj . 

Se  tu  non  farai  di  alcun  prefidio  alla  pouer-  Per  P. 
tàvài  derelitti  cantra  In  forca  & fauore  : Quintio. 
Zrfe  la  caufafi  m i furerà  dalle  ncche^e , 
non  dalla  uerità  i certamente  non  è cofa  tan- 
to finta , o tanto  filmerà  in  quefia  città  cy  nifi- 
fiuta  granii à o virtù  di  giudice , che  pojja  con- 
fidar la  pouertà , er  ihumiltà  nofira . 

• Se  la  Merita  non  haura  luogo  apprejfo  di  te 

1 f C 7 do 


ME 


Ter  Aulo 
C luent. 


Moderni. 


Auto. 
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£7*  t/e  » compagni  tuoi , C7*  fia  [cacciata  di  qua 
dalla  for%a  zp*  dal  fauor  de  gli  auuer fati  ) ye- 
ramente  la  fouerina  non  haurà  luogo  alcuno  al 
mondo,  dotte  la  fui  ficttra. 

E co  fa  di  giudice  [auro  ricor  darfi  di  effer'huo 
1716,02*  penfar  ch’egli  ha  tanta  podefia,  quanto 
gne  nè  fiata  commeffa,  zp*  confidata  da’  fiuo} 
fnperiori. 

Vn  giudice  deue  fempre  penfar  di  non  effe P 
Jolo  a giudicare  , ZP*  non  ejferli  lecito  ciò  che 
y itole  t ma  di  hauer  per  compagni  ned  configli  - 
arfi , la  legge , la  religione  , la  giufìitia , la  fe- 
de t ZP*  rimouer  la  libidine , l'odio , l’inmdix , 

1 1 paura  , zpJ  tutte  le  cupidità  , zp*  fiimar’af- 
fat  la  confcienTa  dell’ intelletto  c’habbianw  ri- 
ceuuto  da  Diotet  che  non  fi  può  feparar  da  noi • 

H auendo  noi  acquifiata  quefia  fignoria  con 
la  gratta  , yi  eforto  a uoler  mantenerla  con  la 
giufìitia . 

None  ben’. tic  uno  che  gioui  tanto  yniuerfal - 
vnen'e  i come  fa  il  Principe  gtufìo  . 

tgido  cajligo , che  yna  lufin  - 
» 

urtare  inan%i  la  giufìitia  con 
quelli  [merita  , zp*  integrità  che  fi  conutcne 
ad  yn  buon  giudice  » non  laffandoui  dare  ad  in 
Under  di  meritar  piu  con  l’ejjer  clemente , che  * 
con  l’cfjer  giufìo . 

Ejfendo  riprefb  Cotta  Re  diTracia  da  un  fuo 
amico  , che  li  diceua  la  troppa  fiia  feuerità  con 
trai  fudditi»  tffer  furore  ,rifl>ofe , ZP*  quefìo 
mie  furore  fai  J'udditi  temperati  • 

St 


Meglio  è yn  i 
gheucle  fallacia 
\i  ricordo  a \ 
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Se  tu  farai  giufìo  1 haurai  ancora  i cofiumt  Menati  - 
conformi  alle  leggi  • dro , 

A FAVORIRE 
ALCVNO. 

I N auejìa  co  fa  fermerei  piu  a lungo , s'io  C.L.  l, 
non  creaeffe  fermamente  che  tu  fuJJ'c  infocato , Ep.  4 
quanto  fi  conuiene  . 

A uuertifcicke  potrebbe  occorrere , che  de'  L.  f.  E p, 
fiderajje  di  aiutar  me  con  la  Republica  alhora  6, 
quando , ne  allo  fampo  di  lei , ne  alla  falute 
mia  lì  trouerd  rimedio . 

Che  bi fogna  ch'io  ti  eforti  a quelle  cofe , che  Ad  Atti . 
fai  da  te  fìejfo  ? onero  ch'io  ti  migrati]  di  quel - L.  3.  Ep. 

10  di  che  non  affetti  effer  rbgratiato  ? 17. 

Quegli  huomini  fono  tenuti  compagni  beni - Ver  L.C» 
gni  , facili , fuaui , i quali  corte  f mente, ey  Balbo . 

non  co  ro%e7ga  moflvano  il  camino  a chi  l'ha 
fmarrito . 

V fate  con  ejfo  de' vosi  ri  foliti  uffici  ;de  qua  Moderni, 

11  fete  tanto  abondante , £7*  tanto  ricco  , che 
per  molto  che  ne  fiate  largo  donatore , vi  auan 

\a  fempre  che  donare , « 

V / eforto  mentre  fete  in  callo  del  prefente  Autore  » 
fauore  , di  non  voler  perder  tempo  , in  efjìr 
voi  ancora  fauoreuole  ad  altri , mentre  ha 

uete  le-mani  fciolte  di  faper  pigliar  ioccafione . 

A SOVVENIRE  ALTE  VI. 

S B noi  non  dubitiamo  di  beneficar  coloro 

I ( che 


y r 
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- ;v  che  (periamo  donerei  giouare » che  debbiamo 
noi  fare  uerfo  di  quelli » eh*  già  ci  hanno  gio  - 


C.Vjfici. 

Inaridì  il 
pio  efilio 
a iQcP 
C.R.  per 
Liga. 

Moderni . 
Autore . 


nato . 

E fieramente  rflfìcio  liberale  feminare  il  be- 
neficio , per  poterne  dipoi  raccogliere  tl fi-ut  to . 

Gli  huomini  non  hanno  cofa  alcuna , che  li 
faccia  piu  fimilia  Dio»  che  il  darla  filate  a 
gli  altri  huomini » lafortuna  tua  non  ha  da  • 
darti  cofa  maggiore»  che  il  concederti  che  tu 
pojfa  » ne  la  natura  tua  ha  di  meglio  che  il  fa- 
re» che  tu  voglia . 

Meglio  è hauergiouato  a mille  indegni  }che 
mancare  ad  un  degno . 

H auete  molto  da  ringraziare  il  Signor  Dio » 
che  ui  ha  data  la  commodità  » e’I  modo  da  po- 
tere vfare  la  liberalità  dell'animo  vofiro  verfo 
di  quelli  » che  la  mentano , C7*  ài  fouuenire  co- 
loro » che  hanno  bifogno  di  ejfer  fouuenuti  3 co- 
me di  prefente  ha  quejlo  huomo  da  bene » al  che 
far  ui  eforto  quanto pojfo . 


CONTRA  VN  REO. 


JF  ilip»  15.  SE  ben  co  fui  fi  fuffe  afìenuto  da  quei  pec- 

cati z?  da  quelle  federatele  che  vi  ho  mo  - 
tirato  ; nondimeno  per  quel fol  primo  tratto  , 
egliè  degno  di  tutte  le  pene  » z?  dt  tutti  i fup 
fhrtj . 

Quundo  voi  ha  urei  e intefila  verità  , non 
dubito  punto  »che  non  reftiate  piu  fitisfatto 
della  giuf  a pena  , che  cUlTingiufìa  ajjòlutione 
di  quefio  tritìo . 

St 
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Se  quefio  federato  fi  libererà , perche , Ber  Mi!» 
la  copi  non  fia  ita  ad  effetto, , mofìrarete 
che  le  voflre  leggi  punì  fono  piamente  l'efito  * 

delle  cofe  ,v  non  la  mentavi  configli  de 
gli  buomini . 

Noi  babbiamo  ben  patito  manco  non  effen- 
do  riufcita  la  cofit  j ma  egli  dette  effer  punito  * 
comefefuffe  rinfila . 

■'  ’ i 

A DIFENDER  LA  <1 
LIBERTA.  ’ «h 

Cosi  non  battendo  ; come  hauendoal-  C.  L.  2, 
cimo  Speranza  della  Kepublica,deifare  dal  tuo  E p.  J 
cato  tutti  quelli  sfor%i,che  ad  yn  ttalorofo  citta 
dino  appartengo  no  jper  render  l'antica  libertà,  3 

V la  dignità  folit a alla  patria  affitta , v : 

oppreffa  . 

Noi  debbiamo  fi  tener  conto  della  vita , del  filip,  j 5 
corpo  t della  roba , v delle  noTlre  cofe  fami  - 
liari , ma  tenerlo  in  modo > che  tutte  quefie  co 
fe  le  poffoniamo  alla  libertà , v far’inguifa  , 
che  per  effe  non  la  perdiamo  , ma  fi  ben  per  la 
libertà  perdiamo  effe , quando  occorre . 

Se  nel  corpo  ci  è qualche  cofa  che  faccia  5 . 
danno  agli  altri  membri,  ci  contentiamo  di  ab 
brufciarlo  , 0 tagliarlo  : giudicando  manco 
male  perdere  un  membro  folo  , che  tutto  il 
corpo  . Cofi  nella  Kepublica  vc* 

Noi  douremo  pofforre  quefia  yita  caduca  di 
due  giorni,  per  acquifìar  quella  famofa , e per- 
petua t la  qual' a difpetto  della  morte  ci  farà 
* • chiari 
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chiari  ajjaipiu  che  prima. 

Non  chi  naft  e in  libertà , ma  chi  vi  muore 
è da  dirfi  Ubero , peroche  Hecuba , la  madre  di 
Dario , Crefo , fiatone , Diogene , molti  al  - 
tri  cominciarono  a feruire  in  yecchie%%a  . 

A dogn'huomo  fòrte  è meglio  yua  bellicofa 
libertà  , che  yna  pacifica  feruitù  , o yero 
pace . 

No  lafciar  che  fia  negata  la  libertà  del  parla 
re  a gli  huomini  prudenti, accio  che  tu  babbi  co 
chi  co/iftgliarti  delle  cofe  che  tu  dubiti , 

> A NON  LASCIAR  LA 
PATRI  A. 

G L Fi  Vivi  i»  Roma  o Kuffo  » Rom<r  è la  lu - 

12.  il.  ce  del  mondo  : non  lafciar  adunque  la  luce  per 
le  tenebre , 

Moderni}  Ni  firn  luogo  ri  dette  effer  piu  caro  , ne  piu 

dolce  della  patria  voftrai  e Sella  ha  pur  perdu- 
to de  la Jua  folita  bellezza  , & ornamento  , 
doureflc  non  meno  amarla , c?*  pi u pietà  ha - 
tur  delle  fue  mifcrie  . 

1/  fuggir  la  patria  tal'hora  è configlio  di  fi- 
uto ; ma  il  lafciarla  fenica  cagione , è Jempre 
yfficio  di  poco  amoreuole  ,cr  di  crudele  il  non 
defiderarla . 

Autore,  Come  defiderofo  ch'io  fon  fempre  fato  che 
Vhonor  uoflro  refh  al  luogo  fuo,  vi  cfortero J'em 
pre  a non  yeler  lafciar  quella  patria  , Uquale 
fi  come  non  blamente  ytha  dato  Pcffere  , ma 
ttiatidio  il  buen’ejjère;  cofi  ancora  merita  fi  po 

fi 
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co  effere  abbandonata  da  uoi  in  alcun  tempo» 

£7*  molto  meno  in  quefio,cbe  ha  bi fogno  dell'o- 
pra vofira  . 

ALL*  ESERCITI  O. 

S I come  quelle  ricche^e  fono  piu  grate , /^Uf0Tg 
che  fi  acquiflano  con  le  propie  fatiche,  cofi 
quel  Jttdor e è pm  vtile  che  è prouocato  da  con - 
uenicnie  efercitio . 

lo  vi  eforto  quanto  pojfo  alTefercitio , non 
folamente  per  mantenimento  del  corpo, ma  per  V *. 

quel  dell'animo  ancora , tlqual  confifle  in  buo- 
na parte  nella  difpofttione  delle  membra , c?* 
jfe*  fenfi. 

Se  uoi  defidererete  acquifìarui  la  robufleZ^-  S 
tga  del  corpo , er  dopo  acquiftata  mantenerla , 
non  interlajjarete  l' efercitio  , Sbattete  inco- 
minciato • 

A tutti  i corpi  Vefercitio , il  moto  fin%a 

fatica  ì conferire  affai  ,o  fia  per  fe flefi , o in 
carrette,  o in  nani,  o a cauaUo , o vero  in  qual 
fi  ttoglia  altra  forte  di  moto . 

Fingere  vuol  dir  fimulare  , cioè 
moflrar  quel  cìye  non  'e  ; onde  fon  dette  fiutoni 
lecofe  fimulate  , e finte;  e che  appaiono  CJ7* 
non  fono  ,fi  come  le  poefie , e le  pitture  .Et  fin 
to  cy  fimulato  fi  chiama  colui  che  non  concor- 
da la  lingua  col  core  3 il  che  in  vniuerfil  vfan- 
dofi  tra  perfine  channo  ma  fimulata  beniuo  - 
len^a  fra  di  loro,  fa  che  tutti  i luoghi  communi 
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at>8  FINGERE. 
che  c aggi  ono  fitto  il  fingere, fi  giudicano  daWin 
Untione , ct*  non  dalle  parole , percioche  lepa 
role  po/fino  effer  fimpre  quelle  medeme , cofi 
fitto  al  dir  realmente , come  fitto  al fimulare , 
Cr  fingere , il  qual  è un  verbo , cb’è  compre  fi 
da  tutti  i generi  di  petfuadere  . 

FINGERE  DI  NON 
H AVER  H A V VTE 
LETTERE. 

-,  I o non  ho  mai  hauuto  vofire  lettere,  fi  he 
ne  ho  hauuto  continuo  defiderio  di  hauerne,w 
fi  tenete  altra  opinione , ingannate  voi  Jìejfi  , 
C7*  fate  torto  alla  verità . 

Cofi  fujTio  certo , che  voi  non  mi  hauefie 
firitto  , come  fin  certi  fiimo , crficuro  di  non 
hauer  riceuuto  uofire  lettere  i perche  non  fa- 
rei pien  di  fijfietio  ( com’io  fio  ) che  le  filano 
fiate  intere  ette. 

Voi  potete  piu  to?U  biafimarmi , ch'io  non 
babbi  anticipato  in  fcriuerui , che  dolerui  eh  io 
non  vi  habbia  rijpofio  ; perche  s’io  non  ho  ri- 
tenute vofire  lettere  non  poteuo  fi  poco  rijfion 
derni  . 

Lafiiere  le  belle  parole  da  parte  ,o*le  mol 
te  fiufi  ch'io  potrei  addurre , fi  prima  non  ni 
ho  fcritto  ,per  non  dar' occ  afone  a voi  ancora 
dtfeufaruifi  nonhauete  fcritto  a me,  fi  come 
penfi  che  non  habbiate,non  battendo io  riceuu- 
U mai  vofire  lettere  . 
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DI  NON  HA  VE  R : u 
SCRITTO. 

ivV  ;i4w\  \i  *'f\i  S |f*t  *>am  t CJ  - .*• 

* • . ■ , » 1 JJriii  - « 

I O no»  ho  fcritto  infauor  di  Marcello,  co~  Autori» 
me  altri  s'è  perfuafo  di  darti  a credere  sfotto 
pretefo  chef  ben  fono  amico  tuo , (he però  io 
Jia  amici  fimo  fuo  s laqual  co  fa  è falfa  . 

Io  non  ho  fcritto  di  queTìo  negodoy,  eli  io  fap 
pia , o per  dir  meglio  che  mi  ricordi , ct*  pofio 
che  mi  fi  fcoradjfe , fon  certo  almeno  nò  ejjermi 
feordata  quella  confideratione , ch'io  ero  tenu- 
to di  hauere  alle  cofe  voTlre . 

Quando  io  fri  fi  in  raccomandati  one  di 
Vompeio  io  non  haueua  pelo  ado(fo , che  puf 
penjaff'e  dtferiutre  cantra  di  Cefare  i t he  bora 
alcuni  maligni  folto  Jfecie  di  amoreuoW^a, 
babbi  no  interpretata  la  lettra,  fecondo  la  ma- 
lignità dd  fenfo  loro , non  foche  altro  mi  diri 
m queflo  cafo , fe  non  che  CT'f . 

Se  uo!  fatate  ch'io  non  ho  detto  mai  co  fa  al- 
cuna in  pregiudicio  dell'lionor  yoflro  , molti 
maggiormente  dourefle  efftr  certo  che  fi  poco 
pojj'o  batterla  fritta , attento  che  le  parole  han 
no  ri  fin  loro  cógiunto.col  principio , doue  che  hi 
frittura  fa  cofante  , e falda  : Per  tanto  a co- 
loro che  commentando  le  mie  lettere , inter pre 
tano  una  cofa  per  un  altra,  non  rifonderò  al- 
trimenti , parendomi  douerli  laffar  far  con  la 
malainterpretationc  loro io  ripo farmi  fi 
la  buona  ini  tnùon  mia  » 
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DI  HÀVER  SCRITTO. 

D i P O i che  non  mi  è conceffo  il  provar  , 
ch'io  ui  ho  fcritto , mancandomi  le  prone , le 
quali  confìflono  nella  fede , che  ne  potrebbero 
far  coloro , che  pigltorno  ajfunto  di  portar  le 
mie  lettere , & che  io  non  fapreipiu  ricono (ce 
re  per  uifìa, , ne  per  nome  , uorrei  almeno  che 
fufie  contento  rhnetteruene  a quella  prona, che 
ne  vedrete  nell'auuemre , la  qual  fon  certo  che 
non  mi  laffara  mentire . 

Ancora  ch'io  habbia  fcritto  per  altre  mie  , 
tutto  quello  ch'io  giudicaua  effer  necejfario  aui- 
fatui  nel  cafo  vo[ho  > nondimeno  per  abbon- 
dar'in  caritela , ho  voluto  repltcarui  il  moderno 
àncora  in  quefla . 

“ Io  fcrifi  quanto  defìderauate , ch'io  fcrmef- 
fi  io  per  dir  meglio  quanto  potei  ritrar  dalle 
uofire  lettere  , effer' tl  dcfiderio  vcflro . 

Se  bene  io  ho  mancato  di  rifonder  alla  vo- 
fralettra , non  fono  però  venuto  meno  di  quel 
Ivfficio , ché  mi  ricercavate  in  effa , ciò  è di. 
friuere  a quel  fignore  conforme  al  bifigno  yo 
Jlro,  C7*  al  dejiaerio  mie . t • 

. 

DI  H AVER  INTESO.  i 

I O ho  intefo  quelle  cofe  di  voi , lequali  no 
fi  pofjòno  intendere  fenXa  eftremo  difpiacer  del 
le  perfine  che  ut  amano, & fenica  uofragran 
dtjltma  infamia . 

Se 
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finger  E.  Zìi 

Se  gliè  nero  quel  chyio  ho  irttefo  da  bonifiima  . j 
parte  , a me  par  che  delle  cofe  vofire,  ut  ne  pof 
fiate  prometter  largamente. 

Io  credeoa  che  la  femplice  mia  lettra  bafiaf- 
feafarui  credere , ch’io  non  mento  di[  quan- 
to vi  ho  fc ritto  tfenXa  Mio  procurale  con  nuo 
ue  manifatture  di  ridurmi  a memoria  da  chi 
Fhorntefo. 

Quel  ch'io  ho  intefo  a me  par’hauerlo  frit- 
to tanto  apertamente , che  non  fa  piu  neceffa - 

rio  di  nuoua  ejprefiione  ,fe  già  non  credetele  , ,v.  •: 

le  fiano  cofe  finte , ct*  mie  muentioni  . 

DI  HAVER  FATTO  VP-  .V 
F I CIO . 

NON  paffa  mai  oncia  di  tempo  ch’io  non . C.  L.  I. 
fta  intorno  alle  cofe  tue,  o con  l’opera,  ocol  Ep.  F.f. 
penfitro . 

S on  certo  che  tutti  li  tuoi  ti  haur anno fcritto  C.  E.  f. 
con  quanto  fiudto , or  affetto  io  ho  drfefa , CP*  E^.F.  IO» 
accrefciitta  la  tua  dignità , perche  mi  fon  tra- 
vagliato di  modo , c’hanno  potuto  cono  fi er  be- 
nifsimo  il  defiderio  ch’io  tengo  di  feruirti  ,fon 
fiato  alle  mani  co  i Confoli  5 z?  con  molti  con - 
folari , e?*  non  fui  mai  tanto  ardente  in  trat  -i 
tar’ alcuna  caufa , quanto  fon  fiato  in  trattar 
la  tua. 

Gli  ho  fcritto  lettere , con  lequali  cerco  di  AtAtttc. 
placarlo  come  fi-atello , che  mi  e , Mammoni  -L.t  ,ep.  j 
fio  come  minore  tip"  lo  riprendo  come  huomo 
che  erra . 
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ZJZ  FIN  G JE  R E, 

Auto.  P er  far  cofa  che  tifujfe  grata  ho  (tarlato  in 

modo  afauor  dell’amico  tuo  ì per  non  dir  mio§ 
che  mio  non  può  ejfere  per  la  poca  fede  che  mo~ 
Tira  hauere  in  me  : che  a malgrado  della  nata 
ra  fua  farà  sformato  confeffar  di  ejfer  alligato 
alla  troppa  cortefia  mia . 

DI  VOLER  FAR'VF- 
FICIO. 

Autore  . I o non pcffo  mancar  di  far  Vvfficio  che 
de  fiderate  er*  quando  ben  poteffe  non  uo - 
gito,  per  non  far  torto  all'  vffic  io fa  mia  na- 
tura. 

Come  prima  haurò  hontfla  occafione  di  far 
Vuffc’O  che  mi  ricercate  ch'io  faccia , la  piglie - 
rò  uolentieri  > quando  pcròfia  con  buona  gr a - 
• X ' ’•  * tia  del fignor  vofìro , e/*  mio  padrone , alqual, 

per  la  r inerenza  ch'io  porto , vorrei  fempre  ef- 
fer  cagione  d’ogni  compita  fatisfatione  . 

.C  : . ] . Pur  che  non  cifia  il  pregiudicio  del  ter%p  » 
non  mancherò  di  far  l'ufficio . Ne  quefia  condi - 
(ione  crederò  douer  fcemar  pitto  della  fede  c’ha 
itele  in  me,perfuafo,che  ejfendo  voi  perfona  ra 
gioneuole  ni  accommodarete  fempre  a quel  che 
m detterà  la  ragione . 

T utto  quell'vfficio  ch'io  farò  a fauor  di  Pa- 
lio farà  per  fatisfar  a V.  S.  che  quanto  fa  per 
rifletto  fuo  io  non  mouerei  un  ciglio  per  fargli 
; ■ beneficio, 

<fv  • • i-1  »'•  --cjX 
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DI  AMARE.  i 

Co  M e non  debbo  anclfio amarti?  fpe  - C.  t.  J. 
tialméte  battendomi fcritto  Pompeo  fi fatte  Ut  Ep»f.  io. 
tere  fopra  i fatti  tuoi , che  fe  ben  tifufìi  tanto 
nimico  i quanto  ti  Jono  amico,  nondimeno  mi 
humilierei , e lafcierei gouernare  a lui . 

S’io  uoleffe  affaticarmi  in  dimo/ìrar  eli  so  vi  Modetnh 
amo,  faria  come  s’io  voleffe prouar  con filogif- 
mi , che  luce  il  fole . 

il  volerai  io  perfuadere  che  vi  amo , offendo  Autore» 
co  fa  chiara  come  la  luce , non  potrebbe  effer 
fetida  ingiuria  del  giudicio  voflro  , col  quale 
penetrate  nel  mety  del  cor  de  gli  huomini . 

S’io  crede ffe  che  vi  fuffe  in  dubbio  l’amor 
ch’io  vi  porto  i io  vorrei  creder’ ancora  che  voi 
m’hauefìein  opinione  piu  fiera  che  di  huomo, 

DI  NON  ODIARE.  >1 

S B ben  io  prouedo  nel  maneggio  della  prò - C.L.  2. 
macia  con  modi  diuerfi  da  ifuoi , nondimeno  io  Ep.F.l8. 
poffo  giurare  che  non  ho  mai  fatto  ne  detto  cofa 
con  intentione  di  pregiudicar  all’honor  fuo  , 

Se  l’odio  ch’io  meritamente  debbo  portare  L.f.Ep.4 
a tuo  fatello  può  Jcemar  punto  queWamor,ch’è 
tra  noi  j io  di  già  la  feto  di  odiar  lui,  per  no  dar 
cagione  (odtàdo)di  non  hauer  te  per  amico, 

Quelli  che  tu  mifeufi  fon  sformato  tenerli  AdAt.  E» 
per  huomini  da  bene  ,fe  tu  li  tieni  per  tali . 9.^.4. 

Che  accade  che  tu  mi  affermi, et  mi feufi  la  L,j,Ep.  3 

cofa 
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coja  di  Dionigi  con  piu  lunghe  parole;  non  rredi 
tu  chevn  fol  tuo  cenno  mi  bafii  per  farmelo 
credere  ? 

Al  Send - Non  fi  appartiene  alla  condition  mia  il  te- 
nto nel  fuo  ner  memoria  dell’ ingiurie  i cr  pofio  ch’io  potej 
ritorno,  fe  vendicarla  : non  dimeno  vorrei  piu  tofio  di- 
menticarla . 

Auto • P er  quefta  vofira  dimofiratione , laqual  du- 

bitate » che  mi fia  fiata  molefla  non  li  è punto 
minuito  Vamor  che  io  ut  porto.ma  fi  bene  dello 
pinione  ch'io  haueuo  di  uoi  in  gran  cumulorper 
cioche  inanXi  ld  riceuuta  della  uoftra  le  tira,  io 
Vintendeuo  altrimenti , di  quel  che  l’intendo 
adeffo . 

DI  ESSE  RSI  SCO  BA- 
DATO. 

• / 

i '*  ■ i • .<»••  ^ 1 1 i • i ■ ' 

I o ho  tanto  mancato  in  quello  cafo  , quan 
to  che  la  memoria  mia  ha  mancato  a me 
fieffo. 

Ancora  ch’io  mi  fia  fi cordato  di  fare  quefio 
vfficio , io  non  mi  ficordo  pero  la  promejfa  ch’io 
ho  fatta , eh’ è quella  cofit  che  mai  mel  lajjerà 
calcellar  dalla  memoria. 

Io  confeffo  quanto  all’ejfetto  di  efifer  flato  po 
co  pronto  in  far  quefio  ufficio, ma  qudto  all ani- 
mo io  fon  fiato , prontifiimo , pur  che  la  me- 
moria non  mi  hauejfe  ingannato  . 

S ’io  dirò  che  tanto  ho  mancato  di  fare  la  uo 
fira  amba feiat  a , quanto  che  me  la  fono  fior  da 
fa , io  non  farò  torto  alcuno  alla  venia,  ma 
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FINGERE.  2if 
per  cortefia  yojha  fiate  contento  >oi  ancora 
/cordanti  il pajfato  , rimettendoli!  nelTauucni- 
re  a quella  relatione  ( che  >i  farà  fatta  ) dal- 
li ufficia  3 che  ufcirà  di  me  in  quefio  cafo  $ C7* 
in  o'gn  altro  che pojja  cedere  ad  Ììonore  z?  >ttl 
uojìro  . 

GLORIARSI  è communeatuttiige 
neri  di  per /cadere , o*  importa  quel  medemo 
che  fa  il  yantarfi  ,fe  non  in  quanto  che  il  yan 
- tarfi  par  che  babbi  in  fe  qualche  co  fa  piu  di  fot  71 

'Za . Però  il  Petrarca  dijfe . 

Urna  è nel  del  » che  fece  gloria , e uanta. 
'nondimeno  Unno , e l'altro  figmfica  hauer  ua- 
nagloria  di  quelle  cofe  che  fi  poffeggono  , 0 che 
crediamo  noi  t 0 yolemo  dar1  a Credere  ad  altri 
di poffedere  i donde  il  yolgo  forfè  non  impropia 
mente  chiama  quefìi  tali glorio/ , come  quelli 
che  yanamente  fi  gloriano  diyirtu»  di  nobiltà, 
di  ricchezze  , di  dottrina,  e di  hauer  fatto  , 0 
detto  di  quelle , er  altre  cofe , che  in  parte  Jp- 
no  qui  apprejfo  notate . 

GLORIARSI.  « 

DI VIRTV. 

A Mi.O  figliuolo lafciero  un  patrimonio  Cl,  L.  2* 
affai  ricco,  lafciandoli  la  memoria  del  mio  Ep>F.ld 
nome . . ■ ; 

Quando  il  popolo , Il  Senato , i giudici  fauó-  L.p.'Efif 
rifcorio  l’ingegno , l’induììria  ,&la  uirtu , par 
mi  che  fauortfcano  ne  ancora  « 
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li*  GLORIARSI. 

Io  dopo  che  con  Cmdufiria  mia  giunfi  ad  ut 
certo  termine  di  gloria  , che  m'tparcua  bafiar’a 
•pinete  honorato  , mi  fon  tenuto  pari  a voi . N< 
ho  vifto  che  G.  Pompeo , il  quale  a tutti  gli  huo- 
mini , che  fono  mai  Pati , o P.  L entulo  ( che 
antepongono  a me fiejjò  ) habbino  hauuta  altra 
opinione , 

tfanXi  il  Io  tacerò  fe farà  neceffario , io  tacerò  vera - 
fuo  efilio  mente  con  un’animo  franco  ì perche  ancora 
aiQ^w  ch’io  taccia , la  virtù  mia  parlerà  per  me . 

C.  SkOm.  No»  douete penfar  d’abbandonar  la  confer - 

uatione , C7*  fatate  di  colui , la  cu  t grande  \%a» 
C7*  gloria , voi  fiate  tenuti  d’inalbar  con  lodi  » 
€7*  honori . 

A me  non  nuoce  la  paffata  vita , perche  la 
fuffe  ne  colpeuole , ne  brutta  j ma  fi  bene  pet^ 
ejfer  fiata  piena  di  honefià , c*  degna  dt  mol- 
ta lode . 

* No»  è cofa  indegna , che  coloro  inuìdiano 
alle  mie  rimunerationi , icjuali  non  hanno  uo- 
luto  contraffar  col  me^o  della  virtù , colo- 
ro venire  in  contefa  degli  honori>che  con  un’ a 
nimo  quietifiimo  fopportano  di  efier  vinti  nel 
meritagli . 

A ì pont . No/  Infileremo  affai  gran  patrimonio  à i no 

per  la  fiua  ftri figliuoli , Inficiando  loro  quel  del  nome pa- 

tafit . terno  , V*  dell*  memoria  nostra . 

»»  • ''  ••••--•  . -ViV  ■ v\  n . . 

DI  CONSIGLIO. 

C.  L.  t. 

Ep.F.p  SE  tn  haueffe  vfato  per  me  configli  ere  mi 
haurefiitrouato  forfè  non  in  fi  tto  ignorante  > 
-,  ma 
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ma  fetida  dubbio  fedele , e?  amoreuole  . 

T u domai  lodar  il  mio  confluito  ,fe  non  per 
altro  , almeno  perche  non  poffo  piu  ritrattarlo. 

Conofcerai  ch’io  mi  fon  portato  con  tanto 
conftgho  & con  tanta  "randella  d'animo  , 
che  non  baurai  a vile  Pamicitia  mia . 

•Io  non  mancherò  "ià  d'animo  , anchor  che 

o 

mi  manchino  i faldat  i , es*  (fiero  che  non  mi 
mancherà  (ipoco  il  co  figlio . 

Tutte  f altre  cofe  io  l’ho  negotiate  fin’adejfo 
C7*  le  negociarò  per  l’auuenire  in  tal  modo  1 che 
nifi  un  potrà  mai  direbbe  in  effe  io  mi  (ut  gouer 
nato  -a  cafo  . 

Vorrei  che  ti  riccordajfe  , chefe  non  haue- 
fii  ubbidito  a i miei fidebfsimi , ty  amoreuolif- 
fimi  configli , non  baurefti  potuto  ottener  que  - 
gli  bonari  , che  ti  darà  la  patria  nofira . 

Se  ti  atterrai  al  mio  configlio , Jarà  certa  - 
mente  non  fido  utile  a te  , cr  allo  (fato  fi- 
curtà  delle  cofe  tue  ima  anchora  a propofito  per 
generarti  quiete , z?  tranquillità  all’animo  • 

DI  NOBILTÀ. 

S B la  nobiltà  del  (angue  ( fecondo  ifilofo- 
fi  ) confifie  nell'antiquità  delle-ricchelf^e , or 
degli  honort  ilacafa  mia  ècofipoco  feconda  a 
qual fi  voglia  altra , che  fia  nella  nojlra  Cit  - 
ta  icom’è  la  ifìefià  Città  all’ altre  Città  d’Ita- 
lia. 

Vtfjere  io  nato  gentiPhuomo  vi  donrà  per- 
fuadere  ( fe  no»  altro  ) thè  non  follmente  in 

k qu<fi 
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queflo  cafo  ,ma  in  ogn’ altro  io  non  fia  per  to  — 

lerar  mai  thè  Chonor  mio  refi  macchiato . 

Eoli  è tanta  proportione  dall' ignobiltà  ftia 
alla  nobiltà  mia , che  fen^a  mio  carico  non  pof 
fo  parlar  di  cofiui , non  che  di  voler  briga  con 
ejjo  Itti . 

Si  ptto  dir  di  me  in  fofian^a  , che  io  manchi 
di  quei  beni , che  dcriuano  dalla  fortuna  , che 
fono  le  ricchel^e , ma  di  quelli  che  fonopropij  , 
delT animo, del  corpo , de 1 quali  i principa- 
li confi ilono  in  ejfere  huomo  da  bene , w nobi- 
le, io  non  cedo  à perfona  del  mondo . 

Se  per  falire  io  non  potrò  ( in  quefla  corte  ) 
farmi  fcala  con  le  riccbe2ge,come fanno  molt * 
altri  jjpererò  nondimeno  poterla  fare  con  la 
nobiltà  della  cafa  mia,fe  pero  i nobili  hanno  la 
parte  loro  in  cofi fatti  luoghi . 

DI  SAN  ITA. 

• IO  (perla  Dio  gratta')  fono  talmente  in 
pojjefione  della  fanità , che  confiderata  quella 
da  irli  altri  huornini , mi  par  che  la  lor  dipenda , 
an\i  riceua  vigore , c/  forila  dalla  mia . 

I ortceuo  un  infinito  piacere  da  quefla  mia 
incomparabtl  fanità  , principalmente  per  il 
commodo  del  corpo, dipoi  per  quello  dell’animo, 
ilqual  tanto  è ben  compojlo , quanto  che  fi  tro- 
tta in  vn  corpo  ben  difpoflo  , fi  come  è il  mio  . 

La  fanità  mia  ( laqual poffo  dir  veramente 
che  fia  fetida  pari  ) mi  farà  parer  fempre  men 
difficile  ogni  imprefa  ì er  piu  leggieri  qual 

fivo*l 
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fi  itogli  pefo  che  io  fui  per  formi  [opra,  le 
Jfialle . 

Quefìa  finità  ch’io  poffeggo  prima  per  gra  - 
fio.  £7*  dono  di  D io , £7*  dipoi  perla  diligenza 
mia  mi  feruirà  fcmpre  a moTJrar , che  s’io  fo- 
no vecchio  de  anni  ; fon  nondimeno giouanc  di 
for^a , o*  di  robuficT^a  delle  membra  ; 

DI  ROBA. 

QVA  n D o io  confiderò  la  commodità, 
et  fatisfattione , ch’io  pojfedo  dalla  roba , a me 
pare  che  tutte  V altre  co  fé fieno  parole } e dan- 
ce , rifletto  à lei  .percioche  folamente  l’oro  ha 
ulta  f abile , er  perpetua  3 w fempre  un’ifìef- 
fo  colore . 

I danari  fonoil  ftngue , cr  l'anima  degli 
huomini , ct*  chi  quefìi  non  ha  (fi  come  ho  io) 
fi  può  dir  che  caminafia  i morti . 

Per  dirui  alla  libera  fento  vna  grandi fi ima 
cofiolationeyedermi  moltiplicarle  ricche^ e, 
per  che  con  effe  fi  acqui  fan  ogli  amici , gli  bo- 
llori, ct*  finalmente  fi  peruiene  a qualche  gra- 
do fuprento  di  fignoria . 

EJfendo  addtmandato  Simonide , che  fufji 
p:u  degna  , o la  ricche?f%a , ola  fapien1(a  : io 
noi  fio  , riJf>o fi , nondimeno  io  'reggo  che  le  ra  n- 
fie de’  ricchi  fimo fi- equ  intate  da  t fiiui . 

I danari  fono  l’anima  della  pouera  gente 

E neceffario  hauer  della  roba  j perctoche  da 
quella  ne  -viene  in  conCeoften^a  la  nthiltà  , cr 
l’tmparentarfi  co  t grandi . 


Auto. 
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C.  L.  2^  To  fon  trafcorfo  per  tutta  la  prouincia , 
E/>.F.  18.  ruttando  le  cofe  ,ho  rinuJJ'o  la  Città  in  buon 
cfjetc  er  fon  andato  con  tannarle  , t he  ho  in- 
dotto 1 popoli  ere. 

Mi  è grande  allegamento  de  pii  affanni  t'ha 
nere  due  cofe , alle  quali  mi  attendo  , la  frien  - 
%a  delle  virtù  piu  nobili , er  la  gloria  acqui- 
etata per  i miei  lodeuoli  fatti . 

La  lunga  efperien'Za  ch'io  he  nel  mefìier 
dell'armif*  ch'io  mi  rido  dille  cenfure  de'mali - 
gni , er  de'  difeorfi  di  coloro , che  non  hanno 
fentito  mai  tl  fuono  delle  trombe , e?*  de'tambu 
ti  ,fe  non  per  le  fale  , er  Per  le  pialle  . 

Credeuo  che  conl'hauer  ceduto  io  a co/lui 
nel  faper  maneggiar  gl'iftrumenti  della  mufi  - 
ca , che  al? incontro  non  mi  doueffe  vfar  quefìa 
, ingratitudine  , di  non  voler  cedere  a me  nel 
maneggio  dell' armi , eJJ'endo  quella  profefiion 
(ita  , er  quefia  mia  . 

Io  per  la  bontà  di  Dio  t alquale  e piacciuto 
di  conferuarmi  la  vita , e l’honor  nel  me%c  di 
tante  pericolofe  guerre , Sfatti  d'armi  crude- 
li fimi  j ho  piu  bifogno  di  aiuto , che  di  couftglio 
nella  prefente  necefità . 

La  necefità  nella  guerra  fuol  far  molte  ud 
te  gli  huomini  animofi , ma  nel  cafo  mio  la  ne- 
afit»  congiunta  alla  lunga  ejperien?ta  deifor- 
mi mi  farà  antmofifiirr.o . 


grandezz  a et  fPJ^g^&SS 


r<ax 

tot»  &n^£*Jfy*Nt*+**}  *****}  v 

>fC  N i V N a for\a  ( non  diro  de ’ premtj , C.  L.  x 

squali  da  me  non  fono  fUmati  ) ma  ne  an - Ep.f.f 
co  de1  pericoli , che  foglion  pure  ancora  im  - 
paunrde  gli  hu omini for tifimi,  potrà  tan- 
to ere. 

No»  mi  mettono  paura  quei  pericoli , che  il  L.i.ep . 
tuo  cordiale  amore  t’ha  indotto  a prepormi.  1 6 
Son  nato  per  oprar  fempre  alcuna  cofa  de  - L.  4 .E p 
gna  di  gran  huomo . t6 

Con  tutto  quefìo  non  mi fpauento  puntogli  L.f.  E p, 
bora  che  fon  fuor  a d’ogmfperan'Za  porto  l'a  1 
turno  piu  (icuro  , che  non  portano  alhora  , che 
erauamo  tra  la fperan%a , e'I  timore . 

lo  fono  il  me  demo , che  fon  fempre  flato»  Ad  K t 
CT  fe i rumici  miei  mi han  tolto. aroba  , e>r  /e  L. }.Ep.j 
foflan%e  » non  però  hanno  potuto  leuar  da  me 
medefimo , ciò  è la  coflanfa , e'I  ualore . 

Quanto  a quel  che  ferini  hauere  intefo,  che  I J. 

perii  dolor  fono  ancora  diuentato  pajf^o  ito 
ti  rijfondo  che  la  mente  mia  è fana , Q?  cofi 
D io  wlejfe  ere. 

Io  ho  uoluto  che  gli  huomini  da  bene  pian - Al  fenato 
ghino  piu  toflo  le  difgratie  mie.,  che  fi  differì  - nel  fuori 
no  delle  loro . torno . >. 

Io  folo  arfi  talmente  per  la  patria , che  voi  C mira 
circondati  da  i medemi  fuochi  ì vedefle  me pri - P ifone . 
ma  ferito , z?  mandar  fuori  il  fumo . 

Io  non  fui  tanto  timido,  che  hauendo  gouer- 

K 5 nata  C.Cotra • 
Ciad, 
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<v>V  nata  la  naue  nella  maggior  fùria  de  venti , er 
tempvfta  della  Refwbltca.zsr  condottala  a fal- 
uamento  in  porto  iotemeffe  punto  il  picciolo 
muoio  della  tua  fi-onte , c?*  C animo  contami- 
nato del  tuo  collega . 

Moderni.  L’animo  mio  ( che  prima  era  crudelifìmo  ti 
ranno  di  quefio  corpo  ) a poco  a poco  fi  fa  legi- 
timo fignore  , & naturale  ; Ne  cofi  jpejfo  (co- 
me foleua  ) mi  commanda  cofa  che  fia  da  re  - 
.«*-  prendere  » o caligare . 

t . DI  DOTTRINA 

ET  COMPOSI-  ? 

TIONE. 


C.  L.3.  SI  come  Ariflarco  non  riputa  di  Homero 
Ep.F.n  qualunche  verfo  , non  li  piace  ( uoglio  un  poco 
burlare  ) cofi  tu  non  creder  che  fia  mia  yna 
cofa  y che  non fia  terfa , cr  elegante . 

L.i.ep,  3 Mt  ritiro  nell'ameno  giardino  degli  fiudi  per 
cogliere  de  quefia  rea  , er  horrida  fortuna  di 
queifiutti  in  parte , che  altri  nella  piu  florida, 
W felice  coglierebbe . 

Tra  molte  cofe  che  per  auentura  non  ti /pia 
cerebbono  , nuovamente  ho  fritto  della  perfet 
ta  maniera  del  dire . 

L.  1 2 ,E p.  Vorrei  che  lodasfi  quello  libro , prima  per 

19  merito  fiuo , dipoi  ( quando  ti  paia  ch’ei  non  lo 

meriti  ) per  farmi  piacere . 

P enfo  (fé  ben  non  approverai  il  foggetto  ) 
che  nondimeno  ritrovandoti  hora  feioperato  , 
prederai  diletto  d’ogni  cofa  che  da  me  fia  tifata 

!• 
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lo  piglierò  in  aiuto  la  filofofia , laqual'èla 
piu  cara  cofa  ch’io  tenga  al  mondo  » crii  piu  7 
eccellente  dono  che  alla  natura  humana  hab  - 
hi  ano  conceduto  li  Dei  « 

No»  credo  che  a Giafon  ,nea  Cadmo  na  - Moderni . 
fc  e fiero  tanti  nimici  per  il  feminar  de  denti  , 
quanti  amici  fon  nati  a me  per  il  feminar  ch’io 
ho  fatto  di  quejlo  mio  libro  » 

*•  V V*  Jti'Ì  . i * 'e. 

DI  CORTESIA,  ET 
V EPICI  FATTI. 

D 1 ninna  cofa  mi  foglio  tanto  allegrare  , C.  L.f» 
quanto  io  faccio  alhora  ch’io  conofco  batter  fat  Ep.F.p» 
to  il  debito  mioiperche  i'io  non  trono  riufcont  o 
di  cortefìa  nel' amico  ; non  è però  ch'io  non  fen 
ta  gran  contento  di  fopr afarlo  ne  gl' articoli  del 
l'amicitia . 

Per  ri (ìorar'in  parte  quel  tempo  che  ho  per - E p.  F.  I • 
ditto , io  poteuo  ben  defidcrar , ma  non  già  fio- 
rar cofi  bella  occafìone  ,com'c  (lata  la  prefentet 
dandomi  modo  la  fortuna,  non  pur  di  moflrar- 
li  il  mio  vero , e conciante  amore  , ma  di  mo - 
frartelo  nel  maggior  colmo  delle  tue  bonaccie  3 
Ne/  che  io  hauuto  la  forte  in  tanto  fauoreuole  , 
che  non  folamente  la  cafa  tua  ma  tutta  Roma 
conofce  ch'io  ti fon'amicifimo . 

■ Tutti  li  tuoi  fi  gouer nano  fecondo  i configli  t 
ry  ricordi  miei , valendofi  di  me  nelTopportu* 
nità  loro  : cr  il  Senato  il  popolo  Romana 

vede  efirefihmente , che  in  quefta  tua  lontanai» 

%a  non  hai  amico  , cbe  piu  caldamente  di  me 

k 4 procuri,  * 
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procuri  f honor  tua . T 

1 8.  Io  in  ogni  occorrenza  non  ho  ma  i mancato 
a ?ublio  tuo  figliuolo , ne  di  opera  , ne  di  confi 
gho , nc-dt  fatica  o di  favore  o di  lejìimonian- 
%a,  Per  tanto  Intuendo  diligentemente  , e<r 
. fiintamae  feruati  tutti  gli  vfjici  delVamicitui  , 
non  ho  voluto  ; fianco  pretermetter  ijuefio  . 

, -vt'.v.v  *•  ■ .-u  ys\ 

ni  LIRE  R ALIT  A. 

* X & * V à A ’ v/  \i  i \|  ’>  \ i 

C.  L.2.  Io  non  fon  difi  posero  core, che  non  mi  af- 
E^rZ.F.tì  fi  curi  di  poter’ alloggiar  ogni  grafia  (per  gran- 
de-.h'eUajt  fa)  q?  di  rimunerarla , y auan 
%arla  . k 

Moderni'  Tutte  p thè fori  che  Dio  mi  ha  conceduti  , io. 
gli  ho ■ rtpoìh  njr  confcruati  ad  ogni  mutationè 
di  fortuna , che  potefje  venire , non  gii  ho 
• ripoffi  nel  grembo  della  terra  ; ma  nel  fieno  de. 

oli  amici , che  hanno  deviato  di  ritener V miei 
doni. 

Autore , lobo  per  gran  guadagno,  & ventura  quan 

do-mi  fi  offerifce  vna  honefia  occaftone  di  poter, 
vfiar  qualche  atto  di  liberalità  uerfio  delle  perfb\ 
ne  > che  fono  degne  diriceuerlo  . 

Ringratio  molto  iddio  c'ha  collocate  lefacul 
tà  che  mi  trono , in  vii  animo  pronto  a dijpen  -> 
farle  fecondo  le  leggi  della  vera  liberalità  . > 

Ancora  che  dalla  maggior  parte  de  gli  huo  - 
mini , la  roba  fia  hauuta  ,per  la  piu  pretiofa 
enfia , & per  la  piu  cara  compagnia y che  noi 
habbiamo , nondimeno  io  ho  fiempre  hauuto  pia 
cere  difenderla  in  beneficio  de' miei  amici, 
particularmente  èttyirtuofi . 
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DI  PARENTI. 

IO  ho  due  parenti  cofi  amoreuolt.gr  di  f/tn  L.J.E  pi, 
to  ualore  vne  de  eguali  non  ha  pari  » ne  hebbe  F.  1 1. 
mai  in  tuttofi  mondo , C7*  l'altro  fiempre  fra  i 
niottani  della  nofìra  Città  ha  tenuto  il  primo 
'luogo  » e per  quel  eh1  io  ne  /fiero  terrallo  ancora 
fr  a quelli , chel'auan^anodt  età  . 

Tra  gli  altri  doni  che  mi  ha  conceffo  il  Si-  Auto, 
gnor  Dio  io  metto  per  principale  la  virtù  ,e'l 
Valor  di  mio  fratello , parendomi  che’l  nome , . 

£7»  la  fama  Jua  riffi  tenda  talmente  nella  cafa 
mia  che  fia  per  farla  chiara  per  tutti  i fecole 
auuenire . ! 

Seji  poteffe  inuidtarla  virtù  de1  proptj  fi- 
gliuoli io  crederei  portar’inmdia  a quella  dell i 
miei , per  effet  fitn^a  pan  in  quejìa  loro  tene-  . 71 

ra  età . 

Qnefio  mio  figliuolo  per  l’ottime  fue  qualità 
è in  tanta  ejpcttatione  preJJ'o  di  ognuno,  che  X 

piu  tufo  mi  fa  temer , che  ffierar  della  vita  fina  ? 

imperoche  la  natura  ronfiente  di  raro  , chr 
quelli  cofi  efiquijiii  ingegni  peruenghmoad  vuoi 
età  matura . 

Queflo  mio  parente  mi  rapprefenta  nella 
per  fina  fra  tutta  quella  fingular  virtù  , 
valore  , che  per  l adtieto  e fiata  m molti  valete-  . 1 -i 

ti  immilli  della  cafa  mia, 

. • . • •>.  * X’  ’•  ’ * V * - » i« 
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DI  H A V E R FATTO,  O 
DETTO. 

N O M pafja  mai  oncia  di  tempo,  ch'io  non 
fia  intorno  alla  co  fa  tua , o con  l'opra  ,o  col 
p enfierò . 

Mf  ricordano  che  per  tener  dritta  , er  falda 
la  Kepubltca  3 gettai  fi  forti  fondamenti , c?* 
fi  fattamente  incaminai  il  Senato , che  non  fio 
miracolo  alcuno  ch'egli  poi  nel  mefite  di  Decent  - 
bre  fiporta/Je  tanto  arditamente  . 

I»  qucfia  prouincia  none  e huomo  , per  grato 
de  , per  minimo  , per  melano  che  fia  , che 
non  fi  chiami  contentifiimo  di  me. 

Quand? io  paragono  quel  che  ho  fatt'io , con 
quel  cip;  flato  fatto  da  te , non  vedo  che  tu  mi 
fia  eguale  in  amore . 

Qual  imprefa  mi  commettefli  a Eu'ffuoii, 
nellaquale  to  non  babbi  con  la  mia  diligenza 
fiupcrata  la  tua Jperan  %a  f 

None  ninno  che  non  lodi  quello  che  ho  opra- 
to a falute  della  patria,  cr  quando  farai  uenu 
to  concfcerai  che  mi  fon  portato  con  tanto  con- 
figgo con  tanta  graode^fa  d'animo  , che 
non  haurat  a mie  l'amicitia  mia . 

* S io  non  ti  fon  mai  parfo  valente  ne  i nego - 
ci  della  Kepubltca  certamente  ti  farei  parfo  va 
lentifìi  moinquefia  cauft . 

I tuoni  del  mio  efclamare  In  quefìa  cauft 
fono  flati  tanto  grandi , che  per  queflo  non  te 
lo  ferino , credendo  che fifiano  fentiù  fin  cofli 
doue  tu  fei  . 

i i <^ual 
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- Qual  piu  gloriofia  co  fa  ho  io  potuto  lafciar  a 
miei  poflert , che  il  gtudicio  fatto  da  queflo 
Senato . 

lo  poffo  meritamente efortarui  alla  diffejk 
della  mra  falute  > battendola  conferitati  tutti  : 
I mperoche  none  maggior  cofail  difender  un 
buomo  » che  un  popolo . 

Veffier’io  flato  con  gli  affici  miei  tanto  pron 
t o»  C7*  preflo  a beneficio  y offro  > non  ricerca  che 
noi  fiate  piu  tardi  a r ingrattar  mene . 

lo  (in  uero  ) non  addottando  che  mi  diate 
la  uita  > ma  fidamente  ( come  co  fa  data  a uot) 
me  la  debbiate  refìituire  . 

E molto  piu  magnifica  cofia  il  poter gloriarfi 
del  modo  che  babbutmo  tenuto  in  efercitar’d 
confittalo  : che  di  quel  col  quale  Riabbiamo 
prefio. 

Ancor  che  quello  fiume  corr effe  quieto  &• 
torbido  i io  l7ho  udito  3 fj*  ho  penetrato  congU 
occhi  nel  fiondo  fino , per  yeder'il  fiecreto  del 
negocio . 


Al  Sena- 
to nel  Juu 

ritorno. 


I nanTfi  il 
fuo  e fili  o 
4/Q.CJ* 

C.  Rom. 


Contrai. 

tifone 

Moderni 


•1 


DI  VOLER.  FARE 
O DIRE. 


Q_V  EST  A fiacenda  io  la  gouernerè  in  Ad  AtX. 
modo  , che  non  mancherò  di  eflèr  buon  cdtadi-  j ^ 
no  uerfio  la  Repubhca  , e buon’amico  uerfio  x x 
dite . 

Io  non  fon  già  cefi  ficiocco  , ò cefi  impudente  WoJt 
ch’io  non  miauueda  della  grandezza  di  quefla 
imprefia , thè  io  mi  piglio  , ma  confidami  ( non 

K 6 già 
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già  in  alcuna  dottrina  )mafi  bene  nella  etili  - 
gen\a  mia  ; imperoche  f io  non  potrò  con  t inge 
gno } C7*  con  la  virtù , almeno  con  la  fatica 
Con  l'afiiduità  farò  quanto  voglio . 

Anchor  che  con  l'affetto  dell’animo  noftro  , 
ffefje  volte  formiamo  di  quelle  cofe , alle  quali 
con  difficultào  nonmai  potemo  gmgnere  con 
l'effetto  , nondimeno  nel  cafo  noflro  /fero  poter 
corriffondere  molto  bene  a tutto  quello  , ch'io 
mi  fono  promeffò  di  voler  fare . 

A me  non  par  di  potermi  attribuir  tanta  che 
fiagualialla  uolontà  ch'io  tengo  di  voler  farle 
in  quefìo  negotio  . 

Quanto  io  fia  per  fare  in  beneficio  vofho  lo 
poffete  mifurar  da  quello  ch'io  ho  fatto  fempre 
in  beneficio  de  fi  altri  miei  amici , ilquale  non 
è pero  tantoché  non  fia  per  effir  molto  piu  quel 
lo  j ch'io  uogiio  far  bora  per  uoi . 

j V jtk  lil*;  | fcx  .“«ìatAyàà-»''- 

1 H V M f L 1 A R.  S I ( che  vuol  dir'abbaf- 
Jarfi  ) è commune  a tutti  tre  t generi  di  perva- 
dere i cr  fi  piglia  bora  in  buona , & bora 
m canuta  partei  tn  cattiua  quando  deno  - 
ta  viltà  ? v abiettione  d'animo  , In  buo- 
na quando  iuferifce  benignità  , humani  - 
ta  , ejr  modefha  , come  in  queflo  luogo  , dotte 
Phumtliarfi  non  uuol  dir' altro  che  ab - 
baf/arfi  nelle  cofe-ilnfi  pofjeggono  : col  farle 
da  me  no  in  parole  » di  quel  che  uer amente-  fono 
iti  fatte*  , u- 

- 


' {• 


#4. 


■?fc  L A buona  opinione,  thè  voi  battete  del  mio 
ingegno  al  parer  mio  è piu  fondata  [opra  Vaf - Mod* 
féittóne  che  mi  portate  ± cbo fidi  vojbro  giu - 
dicio  . 

- »’■  Io  l'ho  cono  fiuto  femper  tant<rhamano,& 

’cortefe , ch'io  tribuifco  lelodr,che  tu  mi  dai  no 
ài  meriti  miei  ma  fi  bene  a i tuoi  gentihfiimi 
xojhtmi , che  ti  fanno  parlar  cofi . 

lo  non  fo  qua  l'io  mi  fia , ma  tal  qual’ io  fon 
riputato  da  voi.Pho  da  riconofcer  piu  topo  dal  - Autor** 
la  molta  amoreuolelffa  vofira , che  dalla  po 
ca  virtù  mia . ».  , 

Io  non  voglio  ( fi  come  non  debbo')  abufar  il 
faUor  di  quel  Signore  » acciò- io  non  fia  hauuto 
per  prefontuojò  da  lui , gr  per  kuomo  che  mi 
prometta  troppo-di  quelle  cofe  ( di  quali  io  deb- 
bo promettermi  poco  ) cio  è di  quella  fufficien- 
%a,  valore  che  non  è in  me  . 

Voi  col  far  maggiori  quefìe  mie  qualità  di 
quel  che  le  giudico  fra  me  ttejfo , er  di  quel  che 
fono  in  effetto  , mi  fartele  taChora  dubitare 
che  fuffiro  ditte  per  ironia , s’io  non  conofcejji 
la  fin  ferità  dell'animo  vofìro . 

Se  ben  io  pigli  affi  errore  in  tutte  V altre  cofe, 
fa  che  noi  piglio  i»  quefia  fola , ch'è  di  conofcer 
-me  fltjfo  almeno  in  quefia  parte  di  non  effer 
dotato  di  quell' ottime  qualità , che  vi  sformo- 


HVMILIAR5T. 

te  di  perfuadere  avocar  ante  in  unvtedemo 
tempo . 

■ !'  >1  •'  '• 1 f>  ' 

NELLE  COMPOSI-  ivi  i 
TIGNI. 

SON  tetto  ehe  quefì*opra  min  a paragone 
di  quelle  che  tanti  altri  Diuini  fenttori  hanno 
madato  fuori, qua fi /penti  carboni  al  cfoaro  lu- 
me di  tanti  tonfo  a pena fi  potranno  vedere  ^ 
Quelle  come  fìellenella  perpetua  eternità  rilu- 
ceranno : Quefìedubitochenel  mede  fimo  gior- 
no ji  fp orneranno  , che  far anna  ac cefi  .. 

La  molta  ajfetlione  che  mi  portate  vi  ha 
fatto  parer  queflo  parto  molto  piu  bello  che  non 
è } ma  tenetelo  apprefjo  di  uoi,  che  potrebbe  efi 
fer  di  legateti  , che  mancata  quell'ardore  , che 
porta  fico  la  prima  vtfìa  deUecofe  care,  ut  fi 
moflraffi  tale  , quale  egire . > * 

Se  forfè  io  ho  I lanuto  poco  giudicio  in  camper 
re  quefPopra  ; non  voglio  già  mofirar  dt  hauer 
ne  pocbifiimo  in  creder  che  la  fia  degna  di  que - 
Jh  iionort , che  a uoi  è piacciuto  di  donarle. . 

Benché  mi  paccìa  che  tufia.humano  , non 
morrei  peròchetu  fufsi  tanto,  quanto  feinel 
laudar  le  enfi  mie  ; accio  mofirajfi  che  non  fir 
fornente  per  la  gentil  natura  tua  , alcuna  volr 
ta  ti  muoui  a lodar  3 ma  ancora  per  merito  di 
chi  uien  lodato  . 

\o  fon  ben  ficttro  cheti  fttisfarò  in  quefia 
cofa,  o vero  coi  mandarti  il  libro  » s’egli  ti  par- 
jri  buono , o nero  col  compiacerti  ì ancor 

cU 


HVMILIÀRS*.  ajr 
che  buono  non  fuffe  , come  facilmente  può 
e/Jerc . 

lo  fon  tanto  lontano  dal  penfar  di  effere  lo  • 
dato  in  quefla  mia  opra  , ch'io  terrò  ancora  di 
batterne  buon  pattò, s' io  non  faro  btafmato  gnt 
uemente . 

Per  fchifar  quel  biafmo , nel  qual  fono  cer- 
to > ch'io  cadérci , di  ejfer  tenuto  cofi  temerario.  ~j 
in  mandar  fuori  quejlo  mio  libro  compio  fon  fio,  { 

to  prefontuofo  in  comporlo  : ho  voluto  che  pri- 
ma et  venga  a chiederai  perdono  del  mio  fallo 
er  fottoporfi  alla  correttione  del  uoTìro  intero  . ,J 
C7*  faldo  giudicio . A 

NEL  Gl V DIC IO. 

i . •»  ’ t \ . . i - « % J 

V Ò L E S S E I ddio  che  il  mio  poco  giudi-  Moderni , 
ciò  valeffe  in  dare  al  uofìro  libro  quel  fauor  che. 
voi  dite  £7*  ch'effà  merita che  fi  come  non  mi 
fianco  di  leggerlo  » non  mi  faticherei  (lib- 
arlo , 

Trouomi  tanto  obligatoalLi  buona  opinio  - Autore  • 
ne  , che  voi  hauete  del  giudicio  mio , che  s'to 
non  vorrò  fafvffuio  d’ingrato  > vi  auuertiro 
fempre  a nonlafftarui  ingannar  ( in  queflo  ca 
fo  ) dalla  troppa  affetti one  che  mi  portate. 

Che  nelcafo  vofìro  approviate  il  giudicio 
mio  f C7*  l’habbiate per  buono  , tutto  riconofco 
dalla  vofìra  amoreuole%J(a , (y  non  d'alca uo 
mio  mento  . .«  • \ 

Ancor  che  il  giudicio  mio  non  fia  per  gin  - 
gner  mai  al  fegna  di  quel  di  molt' altri  c'hanno 

difcorfo 


tu  HV  mitlARSf. 

difcorfo  foftra  il  fatto  voflro  , nondimeno  flimu 
lato  dall’amore  ili  io  vi  porto , diro  quel  ch'io 
finto  in  queflo  eafo  i 

NHL  CONSIGLIO* 

<VV  E S T Ò mio  e un  ragionar  : fe  ti  pia - 
C.  L.I.  c era  il  mio  configlio fia  con  'ùio-^fe  nonti pia  - 
E^.  F.p  e era  io  appretterò  fempre,  c?  difenderò  ciò  che 
tu  farai:  • i 

• ’ ' Se  Diami  fa  ceffi  grati  a d’effer  co  fi  a ( an- 

L.  .E^.7  r hor  che  d te  non  manchi  configlio  ) nondime- 
no la  grandezza,  V la  forila  dell’ amor»  ch'io 
ti  porto  farebbe  fi  che  i miei  fideli  ricordi  ti  po - 
trebbono  giovare . ’ 

I.3  ,ep.  J Dune  mi  chiedi  ch'io  ti  dia  configlio , io  ho 
.v  piu  preftobi fogno  di  effir  cin  figliai  0 , che  Mo- 

do di  configitar' altri  ì com' ardirei  io  di  dar  con 
figlio  ad  un'huomo  deW autorità  & prudenza 
che  fei  u ? 

Nan  refi  rodi  porti  auanti  gli  occhi  quelle 
cofe , che  al prefente  mi  vengono  in  mente, non 
già  perche  10  jìnni  cheto  non  le  uegghi  i ma  per 
che  dal  mio  del  tuo  dolore  ti  pojfino  efftr  fa- 
cilmente adombrate  . 

tbA  ì\ 

r NELLA  MC- 

4 CHEZZ  A. 

< ’ ■ 

Autore.  y q nonfono  ricco  di  quelle  ricchezze;  che 

altri  fi  da  a credere , eh?  io  fita , fi  non  in  quan- 
to chilo  mi  contento  di  fiar  dentro  a t termini 

( a 

* . 
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ii  quelle  poche  fatuità  , che  mi  ha  conceffo  Chi 
tetìa  mia  fortuna . 

Io  non  fo  a che  fine  voi  mi  predicate  per  rie 
o , efi'endo  io  poucro , fe  già  non  tenete  che  la 
juertà  mi  fin  rkebeTffa  , fi  come  mi  è in  effet 
to  > pere  foche  mi  contento  del  poco . 

Qucfio  Trofeo  dami  ad  intendere  che  io  fi <* 
ricco  , eJJ’endo  pouero , argnifee  che  mi  habbia- 
te  in  opinione  ò d>  auaro  o di  da  poco , confide - 
randa  le  mie  fpefe  non  Jjouerchie  > C7  lamolti- 
tudine  de ’ debiti, che  mi  confondo. 

S’io  non  fon  ricco  di  danari  o di  roba  piu  eh * 
tante*,  fono  però  ri  echi  fimo  di  quella  grafito^ 
dine  d’animo,  i he  mi  fi  ricercherebbe  con  e fieli, 
to  uerfo  de  Ih  miei  amici , cr  Jermdori  ; quando, 
piacef fe  alla. poueta  tuia fortuna  .di  cambtarfi 
mia  yolta . 

Io  mi  fodis faccio  affai  di  queflepocbe  facut-  . 
tà  ch’io  poffèggio , pefifie fi  come  miouiJce,an~ 
Zi  c (lingue  il  gufo  la  copia  j co  fi  all’incontro 
Vaccrejce  , cj  acutjc e l’inopia . 


« •• 
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I L fauor  ch’io  li  dò  (benché  per  fe  nonfia  C.L. 
tale  che  poffa  oprar  molto  ) nondimeno  perchè  Ep-f,  6. 
(ico-nojee , che  gite  gufilo , denoto , t?  pieno  di 
*rato  affetto , forfè  per  quefio  ( fe  non  per  al  - 
t ro}  produrrà  qualche  frutto . k. 

Io  non  mi  conofco  di  tanta  autorità , che  in  Mo<U 

ma  mia  le  effe  yojke  non  frano  piutojìo  per. 

perder 

* 


Aiti. 
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/errfer  riputatione  , e dignità  , r&<  per 

acquifarne . r 

Di^oi  che  con  la  poca  mìa  autorità, non  pof- 
fo  corri  (fonder  e alla  molta  grande^Ja  de'vo  - 
f?ri  meriti,  mi  pira  dolcijsimo  intendere  , che 
almeno  vi  contentiate  di  accettar  quel  poco  aia 
to  , ch’io  poffo  darai,  in  luogo  del  molto,  che 
vorrei  poterai  dare . 

Se  la  co  fa  voftranon  forti  rà  l'effetto  fuo  j 
liberamente  ne  potrete  incolpar  la  poca  autori- 
tà mia  con  quel  Signore , della  quale  io  non 
tn  ingannai  mai  . 

* Io  non  miauuedo  mai  della  poca  autorità 
mia  con  quello  Principe , fe  non  quando  mi  oc- 
corre chiederli  qualche  cofa  per  li  miei  amici  j 
che  per  il  particolar  mio , mi  contento  della  fo- 

ìjm  ?ratia  ' * -* 


MifotUSbéLc.  fi 


tfrgr nìl  fav,< 

fùfl  Al*  *vwvlw,  u *tC crCA/r  t^9qÈ  JtUrmzfo  A i 

accio  &écU  cteffiu 


cofdtrfe 
Mi'ccu 


' * ■ jtoiilt  a Hcct 


. i£k*ùGuaetAc.*c{’a> 
Jfeofrofe 


2#a’Auto.  fhÙL  qjv  and  O tofo  paragone  dellipo^i 
n^uaux. TP1'*1** mtet  00  * molti  fauori  ch’io  riceuo  da  que 

fin  (l  ffHrtVO»!  # jéoMs»  nsi  d J,  «1.  J — /f'  il  f*  . • 


i^ÙjKe.Z'audi'.  ’>  ■ mta  • 

u*  rhje/m*c{f&.  f',e  della  riputatione , e grandeT^a  fua . 

Tuia,f,  *™fic  a t*  &*  1<W‘ 


ef&JRf^l'ticMato  il  molto  fauor , ch’io  riceuo  da  noi , er 
mer,t0  che  a^mcon 
o*faefpcAeml  re  d*  me  * mercè  della  p 


douerta  mia . 


rn^  ~ »v  hvh.»»  |'vnu»M  rnw  « 

* /*-  tS*?  10  Canfefi  che  ^fli  fauori  per  honore  di  chi 

* ''fjtwcr-  *■  ?er  t}0‘&ore/*  Ci?  d*  me  che  li 
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tic  etto , mi  faranno  tonfolato , ma  non  diffolu- 
to  , ne  infoiente , come  quello  che  còno  fio  non 
meritarli . 

Considerate  quanto  fta grande  V amore , Q7* 
riueren^a  ch'io  porto  àquejìo  fi gnor  e , che  con 
tutto  cl?e  io  partecipi  poco  del  fuo  fauore , par  - , 
mi  partictparne  troppo  : £?*  nel  fentirmi  che  fa 
no  in  opinione  di  f attor  ito  fuo  , godo  infinita - , • 
mente  nelTanimo  mio . 


L AV  DARE  t propio  del  demoflratiuo  . 
C7*  per  accidente  de  gli  altri  gener  i , che  rudi 
dire  inalbar  con  parole  che  laudano  .Et  la 
laude  è veramente  quella  che  nafce  dalla  lin- 
gua dt  molti  in  honor  di  quel  [oggetto , che  me - , 
rita  di  effer  lodato , laqual  laude  fi  dtuide  in  tre 
(fette  la  prima  in  motlrar  che  quella  che  tu  dai 
ad  uno  , è piu  per  voler  fatisfare  al  debito  tuo  , 
che  per  hauer  opinione  di  poter  confondere 
con  parole  alla  grandeTga  de’  meriti  fuoi  : La 
feconda  è incominciar  le  lodi  da  quella  par t ico- 
lar  virtù , o di fci piina , che  conofciamo  in  co- 
lui t che  lodiamo  : La  ter%a  conchiude  che  quan 
tunque  fumo  poclte , rifletto  à quelle,  che  fi  po 
trebbono  dir  di  lui , che  nondimeno  fono  lonta- 
ne dalTadulatione  , cr  conformi  alla  verità  , 
ter  vltimo  ojferendofi  in  ogni  cofaa  benefi- 
ciofao,’.  '< 
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che  patir  no 
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.E  pi.  Di  fantita , di  prudenza , c ? di  honore , 
F.  3 . non  ci  è rimafìo  altro  lume  che  la  perfona  tua  « 
Per  A.  ‘ Coflui  è lo Splendore  de  tutti  gli  ordini  del  pù 
Cedi ».  polo  Promano  ; c 7 ornamento  cr  bonor  de  igin 

___  <//r^  , e?*  «ero Jpecchio  ddl’antiqua  religione  . 

C Contua  Chi  è quel  tanto  priuo  di  ceruello , che  al  - 
C/o.  gancio  il  uifo  al  cielo  non  creda  ejjèrci  li  Dei . 
Modeni . N/m/m  r/r/«  merita  piu  laude  di  quella,  che 
è approuata  per  il  teflimonio  di  Dio . 


ore  v Chi  crederebbe  che  ancora  la  molta  religio- 


£/“riepotejJè  caujàr’wuidia , ej“  nond  meno  quejì* 
huomo  da  bene  procede  con  tanto  ardore  , con- 
Skit^acOiH  tra i ribelli  di  Chnjìo,  e?*  liperfeguita  contato 
ìbj to  pericolo  della  propria  fua  uita , (Wei  par  in - 


*c"'  * indiar’ alla  gloria  di  quei  mart,ri 


per  la  nojlra  religione  . 

Col  mode  di  proceder  fuo  tutto  pieno  ut  reli- 
gione, ha  introdotto  ancora  in  quejh  paefi  un 
nuono  habito  di  viuere , tutto  tendente  al  bene 
C7-  alTybidien^a  della  fede  Apofìolica,  che  con 


C.L.  4.  LA  u'rtù  fòla  è quella  che  può  confeguire 

il  fauor  de  tuoi  pari . Gomt  UciUta fa*  * 
ijutrxL  cbclAUrn»,  OUfrèti*  I» 


VUt  <SC  Sc4Cta^t0rkÌf^  A furi  athcty^cfi.  fìtA  Am'. 


%fc/4tJusU.L  AVDAU»,  2 37  AMOL&UJkt 
^4  I»  lui  è fomma  bontà,  fommo  ualorcr,fim  JL  I f.e.7 
irw  liberalità  . -fa  cAfAta^d» 

Per  la  mia  affezione  uer  fo  di  te  fon  cofret - da.  ali*  ecR  A { 
to  ( non  dico  annerir  col  penfiero)  &•  tener'inMw&t^r  r6't  ■ 
efempio  le  virtù  tue  perciò  che  non  vi  è per  fona  v^V^T- 

che  non  facci  il  medemo,  ma  in  tutte  le  mie  at - uu^f  ** 

tionì  di  proporti  a tutti  gli  huomini  che  fino,gy 
faranno . 

La  vera  lode  della  virtù  confife  nelPattionì  C.vJjtcu 
humane . eC*+Cl’+  twfck 

Tutte  r altre  cofe  fon  falfe , incerte , cadu  4. 
che,  zy  mobili}  fola  la  virtù  è piantata  con  prò 
fondi /? ima  radice  j ty  c°n  mjjunafor'Za  fi  può 
efirpare , ne  muouere  di  luogo . , ’T 

Alla  tua  grandi fitma  virtù  non  fi  può  dare  6 • . . : I 
altro  premio  , che  laude , zy  la  gloria  ,z 7 io 
credo  ch'ella  non  folamente  non  defideri  altro 
che  quefo , ma  che  ancora  fenica  quefìo  la  fia 
contenta  per  fe  flejfit , 

Non  è cofa  al  mondo  piu  amabile,  ne  che  piu 
tiri  gli  huomini  a farfi  amare  ,che  la  è virtù, 

Zy  la  bòta,imperoche  per  quelle  due  cofe  amia  • T v/7 
mo  ancora  in  un  certo  modo  quelle  perfine, che  . >.  4 

non  habbiamo  mai  vìfie  . 

. V olfero  ancora  in  quel  negocio  macchiar  il  PublioSt 

Splendore  di  M arco  Catone, come  quelli  che  non  fio 
fapeuano  Ingranila. , Pintegrità  > la  grande^. 

%a  dell'animo  fuo , ey  finalmente  il  ualor  del- 
la fùa  uirtùì  che  nella  tèpefia  è quieta,  nell'ofcm 
rità  è chiara , zy facciata  (la  falda  ey  collan- 
te nella  patria . Per  fe  fleffa  rtfplende  fempre 
ne  mai  refa  macchiata  dalP altrui  firdidtTJfa 


tir  Milo, 

v#  . f 4 { V, 

’fer  Mar- 
tello . 


Veri, 
Mur,  • 
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lo  pojfo  dir  molto  della  liberalità,  delTamo ' 
teuoleiffa  verfo  de  gli  amici , del  grado  nel 
iftefier  dell' armi , del  gouerno  nelle  prouincie  , 
X7  dell' ajìtnenXa  I ma  la  fua  dignità  che  mi  fi 
para  inan%j  a gli  occhi , mi  persuade  a laffar 
da  parte  quefe  cofe  piu  bafje' . 

' Gli  Intorniai forti  ct*  / api  enti  non  feguit  ano 
tanto  il  premio  delle  buone  opre , quanto  le  buo 
ne  opre  ife/fe  . 

S’io  non  confejjajje  che  le  laudi  tue  fono  fan 
to  grandi , che  a pena  poffono  capir  nella  mente 
t nel  difcbrfo  di  qual Ji  uoglia  huomo  farei  un 
granpa^o. 

Io  conofco  quefe  cofe  e ffer1  egualmente  in  L» 
ciò  Murena , & tant’egualmente , ch'effo  po  - 
trebbe  ejfer  vinto  di  riputatone  da  te,  ne  fi  po- 
co tu  potrefi  ejfer  vinto  da  lui. 

La  natura  ifeffa  ti  ha  fatto  honefìo , gra  - 
ue , temperato , di  gran# animo,  gì  ufo  , ej*  in 
fomma  huomo  grande , ct*  eccellente . 

In  cofiui  folo  ha  combattuto  talmente  vna 
fomma  fortuna , con  vna  fomma  virtù , che  al 
comun  parere  glie  fato  tribuitopiu  di  quel  che 
s e poffuto , ty  men  di  quel  chegliè  deuuto  ; 

Che  dirò  io  dell’autorità , la  quale  tanta , 
quanta  fi  ricerca  alla  moltitudine  delle  fue  uir- 
tu , er  lodi . 

Qual’ è quella  ragione , quella  refiden^a , 0 
quel  luogo, nel  qual  non  fa  imprejfa  limatine 
della  fartela  delThumanità,  dell’animo , & 
del  confìglio  di  cofiui  ? 

Dopo  che  la  morte  hebbe  efinta  Vinuidia  ì 

■ le  cofe 
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le  cofe  fatte  da  co  fui  fi  appoggiamo  alla  glo - 
d’un  nome  fempilerno . k 

ìlei  uoltr'to  dire  le  tue  laudi  , fo  che  mi  pro 
farà  piu  difficile  il  faperne  ufi  ir  e » che  l'en-  Manil/a  # 
trami. 

Cofiui  ha  fuperato  con  la  virtù  fua  non  fola- 
mente  la  gloria  degli  huomini  di  quefia  età3ma 
ancora  tutte  le  memorie  dell'antìquità . 

Che  huomo  diurno  f egli  è laboriofo  ne  i ne  - 
goctj,  forte  ne  i pericoli , mduflriofi  nel  far  una 
cofa , prefio  nel  dargli  perfezione , di  gran 
configlio  nel prouedere . 

Secofiuiè  afiéfoadun  tanto  grado , come 
vedete , non  crediate  pero  che jia  flato  per  me  r 
xfi  di  qualch’arte  nuoua  , cj“  inaudita , o per  ■ 
un  infilila  fiieiiZa  di gotternarfi , ò per  qual- 
che incanto  che  glie  Vhabbiano  portato  , mie 
fi  ben  perche  le  cofe , che  impedì  fcono  gli  altri 
non  hanno  impedito  lui  come  l'auaritia  , la  li- 
bidine ,i piaceri , er  I filaci . 

io  credo  ben  quefio , che  non  ci  è huomo  fan 
to  impudente  che  ardifca  pur  fra  fi  flejfo , defi  - 
derar  da  Dio  tanto  fi  grandi  virtù , quanto 
fino  collocate  in  cofiui . 

Noi  vediamo  cofiui  ejfir  grandi  fimo , non 
filo  per  le  molte  fue  virtù  3 ma  ancor  per  i vi? 
tq  de  gli  altri  huoniini . 

Quefie  rare  virtù  li  fanno  ecceder  i termini 
della  uita  humana . Moderni f 

lo  abbraccio  in  modo  le  tue  virtù  t che 
le  ammiro , c?*  in  modo  l'ammiro  che  non  cef  - 
• fi  mai  di  lodarle . 

té 
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lo  nrn  voglio  che  tu  penfi  quelle  laudi  tue, 
che  ti  fono  fritte  per  lettere  tjfer  grandi  firn  e- 
im  per  oche  fono  molto  ma  ngion  quell’ altre , che 
tutti  li  huomint  da  bene  hanno  concepito  ne  gli 
animi  loro  , per  le  tue  virtù  . 

Le  tue  virtù  mi  hanno  sformato  a lodarti , 
•ancor  piu  di  quel  eh’ e il  poter  mto,ma  però  mol 
meno  di  quel  eli  io  difiJtro . 

lononconcfo  Intorno  al  mondo  piu  illufìre 
di  co  fui  o di  nobiltà  ,o  di  bontà , c di  dottrina 
nelle  buon* arti  ì odi  qual  fi  voglia  altra  forte 
di  laude . 

Son  certo  che  tu  fai , che  ihonorata  opinione 
x he  ho  di  te  è di  « grò,  tuga  inferiore  a i molti  me 
'riti  della  virtù  tua  : M a voglio  ben  ancoraché 
tu  fappi,che  quel  che  patio  de' fatti  tuoi , è 
affai  minore  di  quel  che  nho  in  opinione  s im  - 
peroche  tanto  mancano  le  parole  a cpiel'th'to 
ho  in  animo  , quanto  manca  l'animo  alla  gran 
deUfffa  de ' meriti  tuoi . 

Tanto  po(?io  non  predicare , C7*  ejaltar  le 
molte  tue  virtù, quanto  puoi  tu  non  accrefcerlè 
Vt  tutte  ih  or  e . 

lo  l'honoro  , l'ammiro  , an%i  con  ogni  ter  • 
mine  di  riueren^a  adoro  l'infi  ritto  Jflendor  del 
ia  virtù  fua . 

Le  voftre  virtù  mi  mcjfero  ad amarui , O* 
i ojferuarui , tanto  durerà  iamor,  Poffer 

nanXa  ch'io  ui  porto,  quanto  che  voi  farete  vir 
tuofo , & a me  piaceranno  le  voflre  virtù . 

E cefa 


I A V D A RE.  241 
E co  fa  veramete  honeTla  gloriarci  detta  nobil 
tà  ; ma  io  non  conofco  altra  nobiltà  che  la  vir- 
tù : l'altre  cofe  tutte  fono  della  fortuna . 

In  fomma  non  credo  jia  poflibile  trouar'vn 
vafo  tanto  ° rande  che  fia  capace  delle  vofre  lo  • • ' È 
di  , w dt  quelle  [incular  virtù  conc  effetti  per 
gratta  , cr  dono  detta  natura  . 

T al’ è la  relatione  della  bontà,  virtù  Autore  , 
voflra  ; olirà  quel  che  debbo  per  debito  dettame 
moria  di  chi  piu  no  ci  è, eh* io  riputerei  effermi  a v 1 

grandifitmo  carico  , quando  non  vi  fi  facefjero 
portamenti  conuenienti  a i menti  vofri . 

L’infinita  virtù  dt  V . 5 . fa  minoryapprejfo  --t'A 
al  mondo  quella  del  Signor  vofìro  padre , quan 
tunque  fuffe  grandi f ima  . 


PRVDENZA.  r . . 

V»*  Lai 

CON  tutto  che  fia  difficile , pur  farà  fa-  E p.  F.  9 
cile  alla  tua  prudenza . 

H auendo  tu  quel  bel  lame  d'intelletto , che  L.tj^ep. 

mai  non  ti  lafcia , non  penfo  che  tu  vegga  man  1 6 
co  lontano  dime . 

H uomo  al  miogiuditio  difomma  prudenza,  L.lhj.  ep. 
C7*  di  molta  dottrina,  effetto  nelle  cofe  del  mon  7 . 
do  , o*  d’amabil  patinila . 

No» /diamente  conofci  le  cofe  preferii, le  L iiq.ep.  3 
paffate  ; ma  etiandio  preuedi  le  future . 

Con  vna  honorata  quiete  in  quef  i turbidifi 
mi  tempi  hai  conferuato  lo  flato,  & Infama 
della  tua  dignità . L .Vep,  X 

Io  non  credo  che  tu  debba  entrar' in  fo [petto, 

• ch'io  radi  cercando  di  pigliar  l'animo  tuo  per 

L via 


e/mj. 
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>/<*  di  ajfintatione  : per  oche  tu  non  fei  buoni  o 
ohe  non  conojca  te  medefimo , vr  che  non  ripu- 
ti piu  tofoinwdi  coioro  non  ti  ammirano  » chf 
adulatori  quelli , che  ti  laudano  . 

E felice , & veramente  fauio  colui , il  qual 
fi  lafcia  non  dalla  forte  peneri? are  ; ma  efj'o  go 
trema  la  forte , w in  Je  filo  fi  confida,  da 
fi  fé  (fi  pende . 

l.xj.Ep.  Tu  fei  vn’huomo graué , & maturo , ilqual 

jy  pouhe  ti  de(h  alle  faconde  pubi ic he , in  ogni 

tempo  ti  fei  retto  con  tanta  prudenza , c’hai  ri 
piena  Koma  d’cffimpi  honoreuoli  <&•  rari  fimi. 
Moderni . Tutti  i beni  chabbiamo  3 e?*  fiamo  per  ha  - 

uere , debbono  ejjer  meritamente  attribuiti  alla 
fomma prudera  di  V .Beatitudine che  ha  fuppli 
to  in  ogni  tempo  ad  ogni  noflra  impfettione,Z9* 
ala  grandelga  della  fua  buona  fortuna,  che 
per  participatione  fi  diffonde  ancora  in  noi 
tutti . 

VoTlra  'Eccellenza  mofìra  con  la  fua  molta 
prudenza , quanto  fia  lontano  il  veder  nofìro 
dal  fio  antiuedere . 


.1 


Autore. 


G.L.viij. 
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SI  come  Vintention  del  nocchiero  è il  nauì- 

£p.F.  il.  gar  pro/pero  : del  medico  il  dar  la  fanità , &• 
del  Capitano  il  configuir  la  vittoria , cofi  l’in- 
tention di  qucfio  nofiro  Gommatore  della  Re- 
publica , è il  ben  viuere  de’  Cittadini . 

Moderni . Tu  fi  un  Vrinape,nelle  laudi,  v celebra  - t 
tìon  del  quale  , tutti  gli  huomini  hiterati  deue-  • 
rebbi  no  (pender  le  loro  fatiche  , indufirie , ct* 


vivliei 

o 
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vigilie  j poi  che  netti  fpntiofi  campi  delle  tue  lo 
di  pojjoiio  facilmente  tra  firn  rere , pajjc^  - 

gtar  le  p:u  faconde  eloquente  di  tutte  le  lingue 
idei  mondo . 

. Se  tu  credi  ejferci  /fato  mai  Principe  , dal  y.z 
qual' ogni  ordine , ogni  fejj'o  , & ogni  età  bab- 
aio. affettato  cofe  maggiori  di  quelle  che  fi  affé  . 

■.tano  da  te , tu  tr inganni . 

- D ouria  Iddio  ( fi  come  i Romani  cen/erua- 

uai:o  quella  (fatua  che  cadde  loro  dal  Cielo)cofi 
conferuar  la  vita  voTlra  per  beneficio  di  moiti . . . \ 

il  Principe  non  fidamente  nelle  co  fe  volgari  I/ófF» 

CT*  ordinarie  auau\a  tutti gl’altr i gouerniì  ma 
et:, indio  nella  militia  nefie  piu  eccellente  in 
tutte  le  fue  parti . 

Quando  il  popolo  comanda  3 nette  cofe  pub  li  I feo,  ■ 
ehe  3 applica  l’animo  fuo  come  à cofe  d'altri , 
doue  che  il  Principe  l'applica  come  e fue  propie . 

Et  nella  Republica fimo  e fattati  i piu  audaci , . 

nel  principato  i piu  faui . Et  in  fomma  il  volgo 
adora  quelli  che  riefcono  eloquenti  tra  la  tur  - 
baiti  buon  Principe  , nelle  facende  importan 
ti  riccorre  al  parer  de* faui , de’  dotti . 

Socrate  die eua  quell'effer  ottimo  Principe , Xenofo *. 
che  foteua  temprar  gli  affitti  dell’animo  fuo . te, 

P-ghè  argumento grand: filino  di  virtù  in  vn 
Principe, quando  i vaffallt  lo  feguitano.per  elet 
tionej  ne  l' abbandonano  mai  nel  diifauor  del- 
tu  fortuna . 

L’e/fer  fottopofio  ad  vn’  huomo  buono  »èbe-  Efiod. 
ne,  ancor  che fv.(fe  tiranno  . 


«44 
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CAPITANO 


C.l.qep. 

r.s 

Perla  L. 
M attilla . 


Por  t.  C. 
tallo  • 


f 


f 


\l 
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l A fama  ' ua  in  quefie  parti  vola  non  ofcii 
ra  o natia  , ma  conforme  , C7*  chi  ari  fuma. 

Cofiui fin  dalla  giouentufua  imparo  lafcion 
7a  dettar  te  militare , C7*  non  da  li  precetti  al- 
trui, ma  dalli  fuoi  moderni  comandamenti  : 
Kon  co  i cafi  della  guerra  , ma  con  la  Vittoria  3 
No»  con  i Jìipendtj  , ma  con  i trionfi . 

Ce fini  hebbe  il  primo  principio  della  fuapue 
ritta  nelle  guerre , W ne  i generalati  i C7*  ftol 
ti  luoi  eguali  non  haueano  veduti  ancora  gli  e- 
ferciti  alla  campagna , quando  effo  haueua  già 
trionfato  , cr  ha  hauuto  tanti  trionfi , quante 
fono  le  regioni  & le  parti  del  mondo  ; er  ha 
acquiate  tante  vittorie , quanti  generi  di  guer 

re  fi  pollino  mai  trouare  • 

J JLghha amendue  g li  uffici  egualmente)  con 
f opera  et  con  le  fatiche  quel  del  faldato,- et  con 
il  coniglio  quel  del  capitano, la  maefia  dell  im 
peno , er  Veffer  Principe  non  lo  ritarda  punto 
da  yfficio  alcuno  ) con  tutto  ciò  egli  non  ha 
cola  alcuna  piu  di  quel  che  habbia  ogni  priuato 
fantaccino,  fitlm  che  t 'affatica,  fi. , eruca 
J<juefio  propofito  chel  regger  fta  piu  fatica , che 

honore  • ■ . 

la  vigilanza , la  celerità , la  prudenza , 

e*/  ualore  fanno  cofiui  eguale  a gli  antichi , ©• 
Supcriore  a molti  capitani  di  quefiofecolo . 

Cofiui  è per  fona  di  molto  configli  nel  deh  - 

levare,  c?  di  molta  celerità  nettefeguirt  : nel 

le 

*t  . 
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le  cofe  proffiere  con  la  molefita  ; neWauuerfe 
con  la  cofìanTfa  fi  fa  gouer  nave  ) forno  a fuggi- 
re ì ardito  a figuire  i pericoli,  doue,& quando 
gli  accidenti  della  guerra  lo  ricercano . 

LIBERALITÀ. 

T VTTE  le  cofe  debbono  ejfer  communi  Temiti» 
fagli  amici.  nelTt^del 

T ant’è  maggior  la  uoTbra  liberalità , yuan-  fi  % 
to  è minor  la  JfieranXa  del  premio . 

Tra  raltre  fue  virtù  fi  vede  rijfilendere  chi  a 
ramente  in  lui  la  liberalità,  <&  la  magnifice- 
rà convna  immortai  gloria  (falcandolo,  bor- 
mai  lyha  condotto  fin’ al  Cielo . 

Quanto  maggiormente  tu  fei  liberale  CT 
hnmano  Vtrfo  dime  « tanto  maggior  ingiurio 
riputo  che  tu  mi  facci  ? perche  io  paio  tanto  piu 
inhumano  , quando  mi  comparo  con  effe  te . 

P arena  l a cafa  di  quefio  Signore  l’ifiejfa  com 
fa  delia  liberalità . 

GIVSTITIA. 

K\*  'Siti  tk/V  i ililM  V 

E Pur  vero  oltra  ad  ogn  altra  yerità , eie 
la  virtù , lagiufiitia  ,zy  V bone fi à fono  quei  fé - C.'LtVj, 
tni,  che  producono  il  ripojo , & la  quiete  delta-  .7* 

I timo . 

Leuato  quefio  beneficio  della  ragion  ciuile , 
non  ci  è via  alcuna  d’onde  l Intorno  poffa  faper  ^tr  L.C* 
qua  tè  fino , & qual  è d’altrui . O. 

P rejjoalla  giufìitta  vofira  foche  non  vi  ha 
dito  ne  la  potenza , ne  il  fauore  d’ alcuno . 

L i Che 
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Che  è U ragion  ernie  ì Je  non  ma  cofa  chi 
non  fi  può  piegare  per  fattore , C7*  romper  per 
potenza,  e faljìficar  per  danari  ? thè  Je  fujj'e  op 
prefja  o abbandonata , o feruata  negligente  - 
mente  , niffun'huomo  potria  faper  certamente 
che  coja  fvjfe'fua , o cptel  thyet  rtceuejfe  dal  pa • 
dre  , o quel  che  lafaajf  a i figliuoli  . 

Cofhuè  talmente  buono , cr  giufThuomo  » 
thè  ci  fa  credere  ejjer  tal  per  natura,  cr  non 
per  difciphna . 

Crediate  a me  che  in  quejìi  beni  temporali 
ciaf  un  di  noi  ricette  maggior  heredità  della  ra 
gtone  C7*  dalie  leggi  » che  da  coloro  che  ce  la  la - 
fciano . . . 

fer  M4r  No»  ri  è cofa  al  mondo  fatta  con  l’opra , o 
cello . (on  parie  J,  mano , che  vna  -volta  non  fa  con- 
fumata dalla  vecchiezza.  ì ma  quejìa  tua  giu — 
Slitta  farà  di  di  in  di  piu  fonda , in  modo  che 
quanto  piu  Cantiquità  minuirà  dell'opre  tue  , 
tanto  piu  ti  apporterà  di  laude , C7*  di  gloria, 
Ver  P.  Se  q]1(  accader  ebbe  refflcre  con  le  leggi , £7* 

fl*°  • con  i giudici!  alle  fcelentà  degli  huomini  auda- 

ci » defìruttori  della  Kepublica  , je  le  leggi 
non  vale  (fero  e non  fu  fero  igiudictj , V fe  la 
• Kepublica  per  confentimento  C7  per  for\a  fuf 
feopprefja  da  111  armi  degli  audaci  ? 

Euripide,  \ nhuomo  giufìo  con  l'aiuto  di  Dio > ct*  del- 

la wufhtia  vince  infiliti  iniuftt . 
filomon.  Colui  è giuflo  >non  perche  non  fa  ingiuria , 
ma  fio  perche  poffendo  non  vuol  ingiuriar , ne 
fi  poco  die  fi  athene  da  tor  le  cofe  piccole  ima 
chi  è cofante  di  non  pigliarle  grandi3ancor 

che 
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(he  le  poffa  batter*  , e?*  pojfederle  fen%a  pe- 
ricolo . 

VERITÀ. 

c , . . * % k , 


NON  tipenfardi  [operarmi con Palon  - C.  Per 
datila  dell? eloquenza  tua , [che  fe  non  fai  ci  è Tubi io 

vna  certa  forte  di  verità  ( fi  come  quefìa  ch’io  Quinti 0, 
difendo  ) che  tutte  l’eloquente , v tutte  l’al  - 
tre  tofe  del  mondo  non  la  pojfono  0 furare , 0 in 
debolire . 

E gli  è tanta  la  for%a  della  verità  che  fpeffe  Moderiti, 
volte  è confidata  dalla  bocca  del  nimico , non 
volendo  • 

La  verità  a gu  fa  di  ramo  di  palma,  quan~ 
to  piu  tl  pefo  dell'altrui  malignità  Vaggraua, 
tanto  piu  V inalba , c?fi  follieua . 

La  verità  è cittadina  del  Cielo,  &•  folaga-  M enàdro. 
de  della  conuerfatione  de  li  Dei . 

Platone  diccua  la  verità  efj'er  fuauiflimo  con  la  ni  L 
dimento  de * nofìri  ragionamenti . 

Le  parole  che  formano  la  verità , come  fem • Euripide » 
blici , c?  pure  non  hanno  bifogno  di  varie  in- 
terpretationi . 

La  verità  alle  volte  viene  in  luce , quantun - Sofocle, 
que  non  cercata  da  veruno , 

La  verità  a li  Dei,  e?  agli  huomini  è vera - Tintone , 
mente  guida  è fcorta , c 7 a tutte  le  buone , C7* 
ottime  imprefe , 

EJJèndo  addimandato  Pitagora  in  che  cofa  Pitagora 
/li  huomini  pojfono  imitar  Iddio , rifpofe  nell * 
rercitarfi  nella  verità. 

L 

V*  W »*  .V  X\  : 
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-Q»#* j4«)  ci/ erano  chiamati  Maghi  diceva - 
no  che  Dfo  ha  il  corpo  fimile  alla  lucei  c? 
m<t  .j/Z.x  verità . 

N ij]un  pittóre  0 Palliarlo  potrebbe  mal  fin  - 
gere  belerà  alcuna  cofi  rara  , che  fi  aggua  - 
ghajje  a quella  della  verità  . 


A M ORE VOLEZZ A. 
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NON  filamento  ho  viflo  le  tue  cofe , ma 
etiandio  vegetiate  con  quell'  amoreuole%p(a  ,, 
prudenza , er  folecitudme  , che  fi  può  affettar 
maggiore  ad  un'amico . 

Quando  fu  Confilo  mi  arcare7J(o  con  ogni 
termine  di  honore . 1 , ■ ' * » 

T»  fufii  vn  ficurifitmo  porto  delle  mie  pauen 
tofi  fortune , cp*  un  faldo  feudo  cantra  la  perfi- 
dia ne'nimict  miei,  v • ■ • 

Per  il  pront’anìmo  che  ha  cofiui  di  giouare 
filìp.9  » alla  Kepublica  > nons*è  potuto  ritener,  ne 
per  l'affreT^a  del  verno , ne  per  le  neui . ne 
per  la  lunghelga  del  viaggio , ne  per  la  dtffi  - 
cultà  delle  ftrade,  ne  per  la  grauifi ima  fita  ma- 
lattia , che  non  fia  ito  ere, 
j I benefici j c'habbiamo  ritenuti  da  quefiogìo 
I o nane,  mi  paiono  tanto  piu  grandi , quanto  libe- 
rano manco  affettati . 

Cofiui  mi  ha  in  modo  mantenuto  co  i Juoi  fi 
Al  Senato  guaci , feruidort,  familiari,  facultà  er  lettere, 
nel  fuori  che  non  filamente  è par  fi  mio  protettore  nelle 

torno . mie  tnbuUtioui , ma  ancora  compagno. 

'À-£Z- 

CAsit/ia 

e uùuzrui  s't* i 

zhaZz ufàfc*/ vuéfe'VgA"? ‘fLJ  k K 

SeuUt*  fruafbjuf'mì* jU  /rutto*}.  'frati 
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Quanto  egli  fta  benigno  , gentile  humano , Modern  i 
et  affabile  lo  poliamo  conofcere  dal  veder  la  be 
niuolenZfa  ct*  l'amor  di  tutto  il  popolo  ti?  di 
tutti  li  ordini  uerjo  di  lui . 

La  pouertà  di  Sempronio , ha  fatto  ch'io  mi 
habbi  a lodar  molto  della  cortefia  fua  , ejpnd’io 
flato  honorato  , e 7 accarezzato  da  lui , piu 
che  non  pareua  poflibile 3 & certo  ch'egli  ègen~ 
tiVhuomo fi  da  bene , C7*  amoreuole , che  o?ni 
Ììonore  è ben  collocato  nella  perfona  Jua . 

Io  cercano  un  tempo  fa  di  pigliar ' amicitia 
con  ejjo  te  tCT  tu  m'hai  adeffo  preuenuto  t per 
ilche  ti  reputo  piu  amoreuole  dime  t non  foto 
perche  fei  flato  il  primo  in  far  quello  vfficio  : 
ma  ancora  perche  fapeut  che  te  ne  rifultaua  mi 
hot  premio  che  non  farebbe  rifultato  a me,  > 

C O S T V M I. 


EGLI  non  ha  mai  fatto  ne  hoggi  fa  cofa 
chepoffa  offendere  alcuno , fe  ben  fujjè  il  piu 
maligno  huomo  del  mondo , ejr  Jolamente  fi 
sforma  di  non  mancare  a gli  amict  , ne  alli 
frani  ancora  di  opra  3 di  configlio , c?*  di  fa- 
tica . 

Il  nofìro  Seruio  mi  honora  con  fomma  riut - 
renZfa , e 7 mie  d'infinito  contento  ( che  oltra 
le  lettere  ) veg^o  in  lui  congiùnta  vna  fomma 
bontà  con  un  fommo  valore . 

Io  ho fempre  amato  M.  Bruno  , per  rifpetto 
del  fuo  grandi  fimo  ingegno , de*  fuauifiimi  co- 
itomi 1 del  valore  er  della  bontà  fmgularc . 

L 5 Da 
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D<i  » /«o/  piaceuohfrtmi , C7*  gentili  fimi  cth- 
(ìumi  ne  coglierai  quel  frutto  <&c. 

Ho  conofciuto  in  lui  tali , ct*  fi  fati  fifa  & 
•valore  i d’ingegno  , di  fede , v di  amareno  - 
leTfi^a  , che fipuò  ben  comprendere  j voi  non 
finita  ragioneuol  caufa  beuer  prefa  la  cura  del  • 
la  fante  fiia  . 

lo  direi  particolarmente  tutte  le  co  fé  tue, 
che  fon  degne  di  efftr  lodate}  fi  nonché  non  ti 
voglio  dare  fofpetto  con  laudarti  tanto , ch’io  lo 
facci  piu  toflo  per  lì  amor  che  ti  porto,  ò per  adì t 
Urti , che  per  dir  la  verità  . 

Li  tuoi  fiauifrtmi  co  fumi  fanno  che  fra  rifu 
tato  non  inetto  0 adulatore  tinti  loda  ,fima 
bene  impio , ò ingrato  chi  non  predica  le  tue 
laudi . 

Egli  ha  vna  gentile , o*  amabìl  maniera 
nel  conuerfar  cotidiano , CT'  defireTga  nel  nc- 
gociare . 

Egliha  in fi  vna  bontà  cofi  natiua  inge- 

nua , che  da  lui  non  vfci  mai  parola  ( non  dico 
vergogno  fa  ) ma  ne  pur  leggiera , 0 hcentiofrt , 

Se  quefìo  fanciul  viue,  vr  attenda  al  cami- 
no della  vera  gloria  com’ha  cominciato » io  pro- 
no fico  ch'egli  riufcirà  tale , quale  Jet  tu  folo  al 
mondo  il  mio  Pico , ciò  è che  tutti  gli  altri  Imo- 
mini  ammireranno  ancor  lui,come  huomo  man 
datoci  diurnamente  dal  Cielo  . 

Tutte  l’attioni  voflre  i ifieme  con  U virtù , 
® r prudenza  1 confentono  al  principio  * O*  <*l 
me%o  con  che  fono  incorni a date  . 

Allegrati  di  quefii  tuoi  tanto  or  celi  entl  ben, 

godei  i 
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godetì  non  fola  mente  la  fortuna , zj*  la  gloria, 
ma  ancora  la  natura,  z?  cofìumi  tuoi,  da  iqua 
li  ne  nfulta  gran  frutto , er  gran  piacere  ad 
vn  huomo  vntuofo  z?  fauio . 

Quanta  prudenza  e in  cofìui , quanta  fede 
quanta  grande^fa  (Panimo  nel  negociare  co~ 
fé  grandifitme , quanta  pronteTffa  , quanta 
facundia  di  parlare  ? 

Quefìo  giouane  è nato , cref  tufo  f er  allena 
to , ammaefìrato , ct*  infhtuito  di  modo , che 
egli  non  è inferior  d'ingegno  a prrfona , che  W-  ‘ s ' - 
uatzir  non  cede  d’indufìria  a i pari  fuoi ,di 
dottrina  a i maejlri , C7*  digrauità  a vecchi . 

Si  come  fiume  deriua  da  fonte , zir  fior  da 
prato,  zj?  frutto  dal  fuo  arbore  I cefi  da  voi  de- 
riua  il  valor, al  prudenza, z?  la  cortefia. 

In  lui  è vna  cortefia  infinita , vna  bontà  fon 
data  con  alti f ime  radici , onde  efeono  infiniti 
rami  fempre  verdi  z?  fempre  belli . 

Vamor  non  m’ingannò  giamai  della  genti - 
leTffa,  C7*  cortefia  vofìra  j ma  ben  m’ha  mgan 
nato  il  mio  pocogiudicio  non  efi  mando , che 
quella  fu/Je  tanta  , quanta  è , M acht  può  col 
giudmo  arrivar  alle  cofe  infinite  5* 

Qucflo  valent’huomo  mediante  le  /uè  buone  Autore  • 
maniere  , z?  cofìumi  in  poco  tempo  fi  è fatto 
degno  della  grafia  del  Signor  Duca , & grati f 
fimo  a tutta  qvefla  corte . 

Coloro  che  fon  ben  compofìì  circa  i cofìumi  t Democru 
fono  ancor  ben  regolati  in  tutto  il  corfo  della 
Vita  loro  9 

Demofiene  vfaua  di  dire , che  le  belle  paro - lambii  . 
i • L 6 le  non 
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le  non  hanno  tanta  Jvr%a  di  perfiuadere , quan- 

t’ hanno  i buoni  co  (itemi . 

Gl  V DICIO. 

• HAVENDO  tu  quel  bel  lume  d'intellet 
to  , che  matti  li  fida , non  p enfio  che  tu  uegga 
marno  lontano  di  me . 

Il  grado  tuo  è pofìo  tanto  in  alto , che  tutti 
gli  occhi  a te  mirano  . 

Gli  huomini  fiaui  (nell' opinion  de * quali  cre- 
do clte  fisi  tu  ) ogni  cofa  che  concfcono  hauer  di 
buòno  reputano  di  hauerlo  non  per  l’operation 
loro  3 ma  fi  ben  per  gratta  della  natura , e per 
beneficio  di  Dio . 

V orrei  che  tu  poteri  co  fi  laudarmi  ver  amen 
' te,  come  lo  fai  ffieffio , w abondantemente  1 . 
benché  l’effier  laudato  da  un  par  tuo  mi  rifinita 
in  ogni  modo  a lode  non  fidamente  grandifiima 
ma  ancora  verifiima . 

Que(ìo  mio  libro  ancora  nudo  , et fpennac  - 
ch'iato  io  lo  metto  di  ricontro  a i luminofi  raggi 
del  giu  die  io  tuo  : fii  come  fi  dice  dell ’ Aquila  che 
mette  i fiuoi  figliuoli  fiubito  che  fon  nati  di  rin  - 
contro  al  Sole  quando  fiorge  in  Oriente . 

Guarda  quanto  conto  10  fiaccio  delle  lodi  che 
mi  dai , 0 che  nafeono  dafltamor  che  tu  mi  por- 
ti , 0 pur  perche  giudichi  che  fila  eofi  ì che  mi  pa 
re  hormai  di  effiere  qualche  co  fio  per  il  tuo  l’an- 
darmi t doue  prima  io  mi  fidaua  poco  di  me 
jìefifio,et  teneuo  di  efifier  niente  appreffio  le  perfine 

H uomo  fiagace  , et  prudente  et  piu  alla  natu 
ra,  che  alla  fortuna  obligato . 

Vanirne, 
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L 'animo  di  cofiui  camini  per  la  via  delle  Jet 
lerateTfZc  ; ma  non  vi  fi  fermò . ’ 

Egli  è tanta  la  riverenza  ch’io  vi  porto,  o* 
tata  l’ opinion  c’ho  del  buon  g ludicio  votìrojcht  ' A 

quando  voi  giudicherete  altrimenti  di  quel  che  ■■ 

a me  pare,mi  accommodero  fendale  un  rifletto 
a tutte  le  deliberatiom , cj>e  voi  piglierete . 

Quefla  mia  operetta  non  fa  di  meflieri , ne  - l 


eh1  io  la  lodi , ne  ch’io  la  biajmi  t imperoche  vti  • '<  * 
tanto  meglio  di  me  la  giudicherete , quanto 
meno  haurete  d’ajfettione  > piu  digiudicio  , 
ch’io  non  ho. 

La  ragione  ( laquale  nella  maggior  parte 
de’giouani  fi  fa  ferua)in  voi  fu  fempre  padrona 

lo  (limo  piu  il  voflro  giudicio  ,che  quello  di 
tutti  gli  altri  huomini  del  mondo , e par  mi  ha - 
iter  vn  condimento  foauiflimo  delle  mie  attieni  -J 

hauenda  il  beneplacito  vojlro . > 


Io  tenero  fempre  per  miglior  partito  quello , A Mte 
che  dal  giudicio  di  V.S.  farà  flato  tenuto. per  •<! 

buono , perfuafo  di  non  poter  far’error  mai  con 
quefla  buona  rifolutione . 

Se  bene  il  voflro  giudicio  mi  è flato  grato  non 
mie  però  flato  nuouo , perche  queflo , c 7 piu  • 

mi  fono  fempre  promeffo  della  virtù  voflra , ■ 

lo  acquieto  ogni  mio  di  fi  or fo  nel  perfetto giu 
dicio  voflro,  er  nella  c ertela  ch’io  ho, che  voi 
fiate  perfona  cumulata  iPogni  laude  . \ j 

felice  è veramente  colui  che  infume  con  le  M enàdro. 
ricchelge  pofliede  il  giudicio . ^ 

Io  temo  fempre  manco  vn’ignorante , {jyro  Euripidi* 
bufio  di  corpo»  che  vn  debole  flauto , ; T 


*J2 


L A V D A R.  E. 


C.L.9. 

Ef.F.8. 

L xtj  Ep. 

19. 


Per.  M. 
Marcello. 


Ver  A.  Ce 
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INGEGNO. 

• ■ 

LA  v/ri»  fi  ha  condotto  abrade  altìfìì 
mi  di  honore  ; effendo  ancora gicuanetto , onde 
e-.nata  l'tnuidia  di  molti, iquali  hai  fuperati  con 
l'indufina , £7-  con  l'ingegno  tuo  . 

• O lira  ch'io  tengo grandifiimo  conto  de  Partii 
citta  noflra  ,fo  talgtudicio  del  fommo  ingegno, 
CT  de' tuoi  virtuofi  jìudt:  er  ho  tanta Jperan^a. 
c]te  tu  debba  ajcendere  a gli  alti  gradi  cPhono - 
re,  che  niuno  ti  antepongo  or  pochi  ti  pareggio 

Tufei  tato  lontano  dalla  per fettione  di  quel 
le  cofe,che fi  affettano  dalla  grandeT^a  dell* in 
gegno  tuo , che  non  bai  pur' ancor  gettati  i fon- 
damenti che  tu penfi . 

Egli  è tanto  C ingegno  di  coflui , or  tanta  la 
pronte%£a  della fede , che  ciò  che  tiri  da  lui,  tu 
fenti  tirarlo  chiaro , cr  paro . 

QueTi'iwomo  ha  vii  ingegno  vbbidientifii  - 
mo , rsr  atto  egualmente  ad  ognicofa  . 

CONSIGLIO. 

NON  dei  prefiarfdea  i configli  de  (f  in- 
c latori , t quali  con  diut  r fi  inganni  ce  ri  herai.- 
1 10  di  tirarti  nelle  voglie  loro  > perche  non  è ntu 
nache  meglio poffa  consigliarti  di  te  flefio . 

Confighaii  con  affo  uco , or  credi  fellamen- 
te a 1 tuvi  configli  : con  di f finità  fi  trouerebbe 
ehi  meglio  di  tefapeffe  coi  figliare  altrui  » ma 
chi  meglio  configlierà  te  fìejjo  ? 

Ricordati  che  tali  fono  in  eflrema  miferìa , 

che 
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che  farehbono  infeliciftimo  fiato  fe  haueffere  fi 
gatto  l'autorità , er  il  confluito  tuo . 

Tutti  i tuoi  configli,  non  tanto  mi  paiono  pie  L.xtj.e.  I 
hi  di  prudenZafch’è  grandi  fiima  ) quanto  di 
I fedeltà , la  qual' io  dalla  mia  confidenza  mi  <*e 

fiuto  . , , - • 

Sempre  ho  giudicato  che  tu  {offe  fu  a tuffi  imo 
nel  deliberare,  zr  molto  fedele  nel  configliare. 

- Egli  è gouernato  in  modo  dal  configlro  degli  p er 

ottimati , c h'ogn'uno  piu  facilmente  può  laudar ■ fiacco, 
gli  ordini fiuoi,  che  inuidiarli  »,  .i»,?) ..  u 

V nhuomo  fintile  a te  t io  lo  riputo  regola  , Moderni. 
C7*  legge  di  tutto' l mondo . . \ 

Ottima  cofia  e la  fianita  aWhuomo , er  ap-  Selerio. 
preffio  di  lei  il  buon  dificorfio . 

Molte  folte  occorre  che  gli  effetti  humani  T eog. 
hanno  un  fine  tanto  d/uerfio  dall'opinione  , er 
IfieranZa  nofbra  ; il  che  non  aulitene  a i confi- 
gli , come  quelli  cbefinifcono  in  parole  er  non 
in fatti . 

1 * ' r w r ■’  • \ j \ . •:  *1*  » 'Jf  4f 

• i u J 

CLEMENZA. 

S E per  ragione  doueuamo  efjer  morti  in  C.  per 
quefla  tutoria , c'hai  hauuta  conira  di  noi,  er  Marceli u. 
e piaciuto  alla  clemenZa  tua  di  farci  [alni  ;a- 
dunchetu  folo  feibeti  veramente  inutlto,  del 
quale  la  c ondatone , eia  forZa  della  vittoria 
tfiejja  e (iota  vinta  . i'i 

Quefìa  tua  clemenZa  parrebbe  forfè  minore 
quando  l'efito  della  guerra  foffe  ancora  incerto 
C r dubiofo  i Ma  fe  tufeigta  vincitore , er 


2T+  L A V O AI  E; 
gli  ai  amar  quelli , che  ti  fono  flati  contri  » ftv 
mo(ìrt  veramente  che  piu  preflo  haurefli  voluto 
;.i'. ’s,  non  combatter  , che  vincere , 

- •.  Quante  volte  penferai  fopra  i fatti  di  noi  al 

tri } a quali  ti  è pi  ac  auto  donar  la  uita , ^7*  /<* 
falute } tante  uolte  penferai  fopra  i tuoi  gran- 
difimi  beneficifopra  la  tua  tncre,dibil  liberali- 
tà , er  fopra  la  tua  diuina  (apienTa . 
i-  V altre  tue  infinite  virtù  fon  ben  grandmi- 

rùiutes  ma  il  vincer  fi  Tìeffo,  cr  l’animo  fuo  9 
frenar  la  colera , c?*  temperar  la  poJfan\a  ( (i 
;>v\  Vi ' come  hai  fatto  tu  di  prefente  ) chi  fa  quefle  cofe 
io  noi  metto  al  paragone  degli  huomini  gran  — 
. difimi,  ma  lo  giudico  fimi  le  a D io . 

Ter  làga,  O ammirabd  clemenza  degna  di  effer  lau- 

data  y predicata  zr  bonorata  con  tutte  le  forti 
t fhonore  ? 

- lo  fo  che  ti  ricorderai  di  quefla  coft , perche 
non  fei  folito  fcordarti  mai  di  co  fa  alcuna, Je  no 
dell’ ingiurie  che  ti  fono  fatte . 

Ver  P.  V a huomo  da  bene  non  ammalerà  mai  al 

Quintio . cune  ,fe  ben  lo  potrà  fare  Con  ragione  i impero 
che  vuol  piu  preflo , che  fi  dica  hauergli  perdo  - 
nato , quando pot  e ammalarlo , che  hauerlo 
e'  ammalato , quando  potè  perdonarli . 

MODESTIA. 

Ter  L.  C. 

Bulbo»  EGLI  non  ha  mai  offefo  alcuno  di  qual  fi 
voglia  fattione  o parte  , non  pur  con  fatti  » • 
P«r  A.  con  parole , ma  ne  ancora  col  volto . 

Cluent»  Egli  è modcfo , prudente , non  filamento 

non 
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non  feditiofo , ma  ancor  a*  i fediti» fi  nemi  - 
rifilino . » 

Gli  huomini  priuati  ì tanno  tanta  facilita  di  Ver  la  E. 
parlare  a cofiui , & dirgli  liberamente  il  fatto  Manilia  • 
loro  , ch'egli  di  dignità  eccede  i gran  Principi  j 
di  piaceuole^a , tr  modefita  par'eguale  agli  ‘ fi 

luto  mini  bafii fihni  ì i 

Egli  è tanta  la  humanità  fina  , eh' è difficile 
à faper  fe  li  nimici  combattendo  temono  piu  la 
virtù  fitato  quando  fono  vinti  amano  piu  la  .*  1 

manfuetudine  . 

C/o  che  ti  vdiamo  dir  contra  tua  voglia , fi  VerM.Cè 
ha  a tribuir  a laude  della  tua  modefiiat  cr  alla  Ho, 
bontà  delT ingegno  quel  che  dicejh  ornatamene 
te  , ezr  con  elegantia . ■ • » 

Ma  perche  quanto  piu  fife  virtuofo , tanto fi  Modem i» 
te  mode  fio , trappajferò  quella  parte  dalle  vo  * 
ch'io  fi  che  vi  potrebbe  infafhdire . » 

A me  par  che  fia  molto  piu  diffidi  co  fa  di  E rod, 
trouare  vnhuomo  che  fopporti  cofi  ben  la  bua  e 
na  fortuna , come  la  cattiua  > perche  quefla  in 
molte  caufa  il  dijpregio  \ ©*  quella  in  tutti  è :-r  i - 

cagione  della  temperatila  • • • ’*■  > 
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CON  vna  quiete  bonorata  hai  confiniti  * C.l.  4.  E. 
lo  lo  flato  ,crla  fama  della  tua  dignità  . F.). 

Cofiui  (dopo  che  gli  amici  tuoi  non  hanno  Ter  P. 
potuto  vincere  ) ha  fitto  che  quelli  c'hanno  uin  ■ Quinti» . 
lo , li  fono  amici . 

Debbiamo  forcar  quei  paefitche  figurano  Demofio- 

? * la  uc . 
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I*  fatica  e l'induflria , ©■*  non  quei  che  la  pre  - 
cedono . 

fluì.  frotagora  affermaua  nìjfun'arte  ejferfen - 

efercitio  > »e  alcun'  efercit  io  ejfer  faenza  , 
arte . » 

Epitelio  . F [fendo  dimandato  Lampo  N anelerò ,com' e- 

gli  hauejfe  acquiate  le  riccheT^e , rifpofi  f 
Te  tfjo/fe  co»;  poca  fatica , c?*  le  poche  con  la 
molta . T, 

t hmocr.  Ogni  fatica  & industria  e piu  dilettevole 

dell'oc  io  > quando  gli  huomini  ottengono , o fan- 
no di  dover' ottener  quelle  cofe,  perle  quali  fi 
. affaticano . 

EJJ'endo  pregato  Demade , </rf  vno  che  li  vo- 
lejfe  dire  qual  fuffe  fato  il  fuo  precettore  i riffe 
' fe  : il  tribunale  degli  Atenie fi , -polendo  mo  - 
(ìrar  che  l'induflria  fperten^a  ne  i negocq 
auanTa  la  infi  tt  ut  ione  del  fofifla. . 

Yv*- 

DILIGENZA. 

**■’'*'*  • t < - • * • • . . 

Per  L4  CHI  /m  W4/ queg’i che o per facenda im- 
L.  Mani-  pattanti  fama , operf'ar  rn  qualche  gran  gua-. 
Ita . i lagno  andajjè  in  tanti  luoghi  in  co  fi  poco  tempo 

V yfaffe  nell' andar  prefio  tanta  dilige^a»co- 
Terentio  m'ha  fatto  reflui  f i'  » . 

nello  E u-  Non  e co  fa  tanto  difficile  , che  lonzamente 

toh.  cerca  la  non  fi pojfa  trovare. 

Moderni  La  diligeva  c'ha  rfata  Panfilo  in  darmi  mi 
nuto  raguagl/o  d*ogni  co  fa , è fiata  tale , c'haue 
te poffato  auanXar  molto  bene  quanto  bautte 
fatto  della  fatica  del  fcriuere . 

• f.  . Con  molta  ragion»  ri  fate  rimejfo  alla  rela- 
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tiene  diLelto , perche  l'ha  fatta  fi  piena . trfi 
diligentemente  , che  bene  ha  adempita  Vopinio 
ne  , che  fi  ha  della  [uffici  enTa  fina . 

Riputai  fempre  la  diligenza  yofìra  confar - Autore  « 

me  a quello  che  la  mi  è rinfila,  . 

N/r/4  tra  tanto  afiiduo , cr  diligente  nelle  Epitelio  ^ 
faconde , rfce  te» y^ej|/ó  adiimandaua  a i ftrui- 
dori  t egli  hauea  mungiftto . , > 

Archimede  era  talmente  intento  a l*aritme\ 
tira , che  alle  volte  eftràtto  nei  far7 alcune  figu 
re  offendo  lanuto  ur  vnto  da  i feruidon  trrauÀ 
rJf  Imetnd propigfitqjorpo  vnto._.  > 


^JùhÌsm'mIL  « f 


benifitmo  ,jSjtrmO) 
fortuna 


■ 0 cc 


Egli  ha  circondato  Tatuino  fuoduna  certa  .1  e.  M U « 1' 
m cri  ’iMforteZZ*,  tl,.U  fa  creder,  et, f 

Ito fià  folamente  la  doue  la  vipu  non  ha  luogo  £*v!£’l 

CT  chela  morte  non  fa  dolore  * ma  fa  ^ ert£>  (LM,  ' 

ne  della  natura , fi^‘****&  »£<***  \ 

Cofìui  è un'huomo  natoad  ogni  gran  facen-  Moderne» 
da  i & che  ha  fiputo  reggere  in  modo  la  barca^tA^^U^W 
fua  nel  buono  e?  cattino  vento  della  fortuna  y*on5ft.Hmvc  pC 
che  è difficile  a faper  s'ei  fia  fiato  piu  temperai 
li»  m Allibii  Ho///f  A/l - O fìtti  Co  flettiti  « f ^ 
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•Qnci  favi  cl>  erano  chiamati  Maghi  die  gua- 
no che  D io  ha  il  corpo  fimde  alla  lucei  et  lì  ani 
ma  alla  verità . 

N fiuti  pittore  o fìatuario  potrebbe  mai fin  - 
ione . gere  belerà  alcuna  cofi  rara , che fi  aggua  - 
ghsjfe  a quella  della  verità . 

w&jtfi  * *1  > ' il  Vj*v,  t Wf*  V :* link  t\w% 

AMOREVOLEZZA. 


C.L.i  NON  filamtntehovifìo  le  tue  co fe , ma 
rf>.F.8.  etiandio  nego  ciaf  e con  quell' amor  euole^fi^a 
prudenza , tr  filec  nudine , che  fi  può  affettar 
maggiore  ad  un'amico . 

Quando  fu  Confilo  mi  arcareTffo  con  ogni 
termine  di  honore . 

L.  i f .E p.  Tu  fufii  vn  ficurifiimo  porto  delle  mie  pauen 

lj  tofi  fortune  3cp*un [aldo  feudo  cantra  laperfi - 

dia  ne'nimici  miei. 

Ter  il  proni  animo  che  ha  cofiui  di  giovare 
fiUp.9.  alla  Kepubhca , egli  non  iè potuto  ritener,  ne 
per  ìaffrelffa  del  verno , ne  per  le  nevi . ne 
per  la  lungheTga  del  viaggio , ne  per  la  diffi  - 
cultà  delle  firade,  ne  per  la  grauifiima fua  ma- 
lattia , che  non  fia  ito  ere. 
vi  I benefictj  chabbiamo  ricevuti  da  quefiogio 

I o nane,  mi  paiono  tanto  pmgrandi , quanto  dit- 
tano manco  affettati . 

Cofiui  mi  ha  in  modo  mantenuto  co  i fuoi  fe 
Al  Senato  guaci , feruidori,  familiari,  facultà  er  lettere , 
nel  fuori  che  non  filamente  è par  fi  mio  protettore  nelle 
torno  • mie  inbuUtioui , ma  ancora  compagno. 
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Quanto  egli fta  benigno  , gentile  humano , Moderi » j 
et  affabile  lo  pojiiamo  conofcere  dal  veder  la  be 
it  'tuolenZa  ejr  l'amor  di  tutto  il  popolo  > ty  di 
tutti  li  ordini  uerfo  di  lui . 

La  pouertà  di  Sempronio , ha  fatto  ch'io  mi 
babbi  a lodar  molto  della  cortefia  fua , effendi» 

Jìato  honorato  , er  accarezzato  da  lui , piu 
che  non  pareua  pofiibile 3 & certo  ch'egli  ègen- 
tU'huomo  fi  da  bene , er  amoreuole , che  ogni 
honore  è ben  collocato  nella  perfona  Jua  . 

1 0 cercano  un  tempo  fa  di  pigliar ' amicitia 
con  rffote  tu  m'hai  adefjo  preme  auto  i per 
ilche  ti  reputo  piu  amoreuole  dime  ? non  fola 
perche  fei  fiato  il  primo  in  far  quello  vfficio  : 
ma  ancora  perche  fapeui  che  te  ne  rifultaua  mi 
uor  premio  che  non  farebbe  rifultato  a me, 

C O S T V Al  I. 


EGLI  non  ha  mai  fatto  ne  hoggi  fa  cofa 
chepoffa  offendere  alcuno , fe  ben  fu/Jè  il  pm 
maligno  huomo  del  mondo , z?  fidamente  fi 
sforma  di  non  mancare  à gli  amici  , ne  a Ili 
frani  ancora  di  opra  3 di  coffiglio , £■?»  di  fa- 
tica . 

Il  noflro  Seruìo  mi  honora  con  fomma  riut - 
ren^a  , q*  mi*  d'infinito  contento  ( che  olirà 
le  lettere  ) veggo  in  lui  congionta  vna  fomma 
bontà  con  unfommo  valore . 

Io  ho fempre  amato  M.  bruno , per  rijpetto 
del  fuo  grandi  (limo  ingegno , de'  fuaui fimi  co  - 
fiumi  » del  valore  er  della  bontà  fmgulare . 

L s Da 
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Da  i fiuoi  p'niceuoltfìtmi , cr  gentili fiimi  ctb 
(ìnmt  ne  coglierai  quel fi-utto  <&c. 

Ho  conofciuto  in  lui  tali , & fi  fatti  fegnì  di 
valore ; d'ingegno  , di  fede , £?*  di  amoreuo  - 
le\J(a  , cbefe-può  ben  comprendere  1 voi  non 
fenica  ragioneuol  caufa  heuer  prefa  la  cura  del  ■ 
la  fitlute  fina  . 

lo  direi  particolarmente  tutte  le  cofetue , 
che  fon  degne  di  efftr  lodate,  fe  non  thè  non  ti 
voglio  dare  foffetto  con  laudarti  tanto , ch'io  lo 
facci  piu  topo  per  l'amor  che  ti  porto , b per  adu 
larti , che  per  dir  la  verità  . 

Li  tuoi  fuautfiimi  coflumi  fanno  che  fia  ripu 
tato  non  metto  0 adulatore  chiù  loda  ,fima 
bene  impio  , ò ingrato  chi  non  predica  le  tue 
laudi . 

Egli  ha  vna  gentile , C7*  amabil  maniera 
nel  conuerjar  condì  ano  , ct*  defireT^a  nel  nc- 
gociare . 

Egli  ha  in fe  vna  bontà  cofi  natiua  <&•  inge- 
nua, che  da  lui  non  vfci  mai  parola  (non  dico 
yergognoja  ) ma  ne  pur  leggiera , 0 licentiofit . 

Se  quefo  fune iul  viue,  z-r  attenda  al  cami- 
no della  vera  gloria  com'ha  cominciato;  io pro- 
noffco  ch'egli  riufeirà  tale , quale  jet  tu  folo  al 
mondo  il  mio  Pico , ciò  è che  tutti  gli  altri  Imo- 
mini  ammireranno  ancor  lui, come  huomo  man 
datoci  diurnamente  dal  Cielo  . 

Tutte  l'attioni  vofire  infieme  con  la  virtù , 

prudenza  iconfentono  al  principio  > C 7 al 
me%o  con  che  fono  incombi  date  . 

Allegrati  dt  quefit  tuoi  tanto  occell  enti  ben, 

fj>  godei  i 
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godeti  non  fola  mente  la  fortuna,  zp*  la  gloria, 
ma  ancora  la  natura,  C7*  cofumt  tuoi,  da  iqua 
li  ne  nfulta  gran  frutto , e?*  gran  piacere  ad 
~»n  huomo  vntuofo  v fauio  . 

Quanta  prudenza  e in  co  fluì , quanta  fede  ' 

quanta  grande%£a  epanimo  nel  negociare  co- 
Je  grandiftme , quanta  pronteff(a  , quanta 
facundia  di  parlare  ? 

Quefto  giouane  è nato , cref  iuta , er  allena 
' to , ammaeflrato , ct*  infhtuito  di  modo , che 

egli  non  è inferior  d'ingegno  a per  fona , che  vt—  ^ 

uà  t<y*  non  cede  d’indufìria  ai  pari  fiuoi  ,di 
dottrina  a i maejlri , C7*  di  granita  a vecchi . 

Si  come  fiume  derma  da  fonte , fior  da 

prato,  tr  frutto  dal  fuo  arbore  ) cofi  da  voi  de - 
f ina  il  valor, al  prudenza,*?  la  cortefia. 

I n lui  è vna  cortefia  infinita , vna  bontà  fon 
j data  con  allibirne  radici , onde  efeono  infiniti 
rami  fempre  verdi  w fempre  belli . 

Vamor  non  mr ino  anno  oiamai  della  venti- 

1 /I  ^ | _a  ^ 

le\fa,  C7*  cortefia  voflra  ; ma  ben  mha  mgan 
nato  il  mio  pocogiudicio  non  eftimando  , che 
quella  fuffe  tanta  , quanta  è , Mach:  può  col 
giudmo  arrivar  alle  cofe  infinite  ? 

Qucfio  valentuomo  mediante  le  /uè  buone  Autore  • 
maniere  , coflumi  in  poco  tempo  fi  è folto 
degno  della  grafia  del  Signor  Duca , csr  genti f 
fimo  4 tutta  quefìa  corte , 

Coloro  che  fon  ben  componi  circa  i cofiumi  t Demo  cri, 
fono  ancor  ben  regolati  in  tutto  il  corfo  della 
Vita  loro  ) 

Demofi ene  vfaua  di  dire , che  le  belle  paro-'  lambii  . 

• i - ■ L 6 le  non 
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V *nimo  di  cojlui  camini  per  la  via  delle  fi* 
lerate^e  ; ma  non  vi  fi  fermò . 

Egli  è tanta  la  tiueren'Xa  ch’io  vi  porto, 
tata  l’ opinion  c’ho  del  buon  giudicio  voiìrojhe 
quando  voi  giudicherete  altrimenti  di  quel  che  T 

a me  pare, mi  accommodero  fendale  un  rifletto 
a tutte  le  deliberatiom , che  voi  piglierete . 

Quefla  mia  operetta  non  fa  di  meflieri  ,ne  - * 

ch’io  la  lodi , ne  ch’io  la  biajmi  t imperoche  vt*  • ' l 
tanto  meglio  di  me  la  giudicherete , quanto 
meno  haurete  d' affetti  one  > gy  piu  di  giudicio  , 
ch’io  non  ho. 

La  ragione  ( laquale  nella  maggior  parte 
de’giouani  fi  fa  ferua)in  voi  fu  fempre  padrona 
lo  (limo  piu  il  vofiro  giudicio , che  quello  di 
tutti  gli  altri  huomini  del  mondo , e parmi  ha - 
uer  vn  condimento  foauifiimo  delle  mie  attieni  ’ 

hauendo  il  beneplacito  vofiro . > 

Io  tenero  fempre  per  miglior  partito  quello , 
che  dal  giudicio  di  V.S.  farà  fiato  tenuto  per  \ A 
buono , perfitafo  di  non  poter  far’error  mai  con 
quefla  buona  rifolutione . 

Se  bene  il  vofiro  giudicio  mi  è fiato  grato  non 
mi  è però  fiato  mono , perche  quefio , gjr  piu  ‘ y 
mi  fono  fempre  promeffo  della  virtù  vofira , . t 

lo  acquieto  ogni  miodifiorfo  nel  perfettogiu 
dicio  vofiro,  C7*  nella  ccrte^a  ch'io  ho, che  voi 
fiate  per  fona  cumulata  iPogni  laude  . . J 

felice  è veramente  colui  che  infume  con  le  Meandro. 
riccbe%(e  pofiiede  il  giudicio . \ 

Io  temo  fempre  manco  vn’ignorante , gy  ro  Euripide, 
bufi*  di  corpo  , che  vn  debole , fumo . ; 1 
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INGEGNO. 

*'*  a>’.*  ' •'•■■  . . -’r'! 

C.L.9.  LA  tua  virtù  ti  ha  condotto  a gradi  alti  fi 
Ep.F.3.  mi  di  honore  ; ejfendo  ancora  gicuanetto , onde 
e.nata  linuidia  di  molti  squali  hai  fuperati  con 
l’indufiria , ^ con  l’ingenuo  tuo . 

L xq  Ep.  ■ Oltra  ch’io  tengo grandifitmo  conto  de  Vami 
19.  citta  nofira  ,fo  taigtudicio  del  fommo  ingegno, 
CT  de  tuoi  rirtuofifiudi : <&-  ho  tanta Jperan^a 
cjie  tu  debba  ajcendere  a gli  alti  gradi  d’hono - 
re,  che  ni  uno  ti  antepongo  cr  pochi  ti  pareggio 
Ver.  M.  Tu  Jet  tato  lontano  dalla  perfettione  di  quel 

Marcello,  k cocche  fi  affettano  dalla  grandeTffa  dell’ in 
gegno  tuo , che  non  hai  pur 
da  menti  che  tu  penfi . 

Ver  A.  Ce  Egtì  è tanto  Cingegno  di  cofìui , tanta  la 
dna  . pro,lte\^ji  della fede , che  ciò  che  tiri  da  lui,  tu 
*’•  fientt  tirarlo  chiaro , c?  puro . 

Modeni  . QueB'huomo  ha  vn  ingegno  vbbtdientifii  - 
mo , es?  atto  egualmente  ad  ognicofa  . 

CONSIGLIO. 

C.L.  lEp  NON  dei prefiarfidea  i configli  degfin- 
F.7  c taton , t quali  con  diut  rft  inganni  cercherai 
no  di  tirarti  nelle  voglie  loro  ; perche  non  è mu 
no  che  meglio  poffit  consigliarti  di  te  flcjjò . 

I.  }.E p.  ) Con  figliali  con  ejfi>  uco , z?  credi  folamen - 

! tea  i tuoi  configli:  con  difficultàfi  trotterebbe 
ehi  meglio  di  te  fapejfe  configliare  altrui  $ ma 
chi  meglio  configlterà  te  fìejjo  ? 
l.x.Ep.  6 Ricordati  che  tali  fono  m eftrema  mi  feria , 

che 


ancor  gettati  ifon- 
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che  farehhono  infelicifiimo  fiato  fe  baueffero fe 
gatto  l’autorità , esr  il  confluito  tuo . 

Tutti  i tuoi  configli,  non  tanto  mi  paiono  pie  L.Xtj.e.  I 
tildi  prudenza  (eh’ è grandi  fiima  ) quanto  di 
I fedeltà , la  qual’ to  dalla  mia  confidenza  mi +1 

fiuto  . 

Sempre  ho  giudicato  che  tu  (offe  fiuau  tifi  imo 
nel  deliberare,  cr  molto  fedele  nel  confidiate. 

Egli  è gouernato  in  modo  dal  conjigho  degli  Per  E. 
ottimati , ch’ogn’uno  piu  facilmente  può  laudar  • placco, 
gli  ordini fiuoi , che  invidiarli . , : v. 

V n’huomo  fetnile  a te  ito  lo  riputo  regola  , Moderni. 
C7*  legge  di  tutto’l  mondo 

Ottima  copi  e la  fiantta  aWhuomo , cr  ap~  Selerio . 
prejfio  di  lei  il  buon  difeorfio . 

Molte  volte  occorre  che  gli  effetti  humani  T eog. 
hanno  un  fiine  tanto  d/uerfo  dall’opinione  , C7* 
fperanZa  nofbra  ; il  che  non  avutene  a t confi- 
gli , come  quelli  che fiinificono  in  parole  nom 

in fiatti . 

' ' : ' i ’ / -,  .‘I  XV3 

CLEMENZA. 

S E per  ragione  doueuamo  e(]er  morti  in  C.  per 
quefìa  vittoria , c’hai  battuta  conira  di  noi,  Marcelle, 

e piaciuto  alla  clemenza  tua  di  farci  fialui  ;a- 
dunchetufiolo  [et ben  veramente  inuiito , del 
quale  la  condttione,  eia  forZa  della  vittoria  • " 

' tfl'efja  e fiata  vinta . . i ■; 

Quefìa  tua  clemenZa  parrebbe  forfè  minore 
quando  l'efito  della  guerra  foffe  ancora  incerte 
CT  dubiofio  j Ma  fe  tu  fieigia  vincitore , cy  pi-  . . ;• 
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gi/  adamar  quelli,  che  ti  fono  flati  cantra  , tu 

ntofìn  veramente  che  piu  prefio  haurefii  voluto 

; . < , .1  tu in  combatter , che  vincere . 
v ' ■ Quante  volte  penferai  [opra  i fatti  di  noi  al 

tri,  a quali  ti  è piacciuto  donar  la  aita , e 7*  la 
falute } tante  uolte  penferai  f opra  ituoi  gran- 
difiimi  beneficifopra  la  tua  incre,dtbtl  liberali - 
td , er  [opra  la  tua  diuina  fapien%a . 

.,1  V altre  tue  infinite  virtù  fon  ben  grandmi- 

. me  ; ma  il  vincer  fe  fìeffo,  &•  l'animo  fiuo» 
frenar  la  colera , C7*  temperar  la  pojfan^a  ( fi 
comehaifattótudiprefente)chifa  queflecoji 
io  noi  metto  al  paragone  de gli  huomini  gran  - 
. i /,  ■ difimi,  ma  lo  giudico  fimi  le  a Dio . 

Ver  L iga,  O ammirami  clemenza  degna  di  effer  lau- 

. - ?*'"  data , predicata  ho  norata  con  tutte  le  fòrti 
cthonore  <* 

-lofo  che  ti  ricorderai  di  quefla  co  fa , perche 
non  fri  [olito  [cordarti  mai  di  toja  alcuna,  Je  no 
dell' ingiurie  che  ti  fono  fatte . 

Ver  P.  V n huomo  da  bene  non  ammalerà  mai  al 

Qutnùo . cune  ,fe  ben  lo  potrà  fare  Con  ragione  i impero 
che  vuol  piu  preflo , che  fi  dica  hauergli  perdo  - 
nato , quando  potè  ammaliarlo , che  hauerlo 
ammaliato , quando  potè  perdonarli . 

MODESTIA.  />  i 

Ver  L.  C. 

B albo,  EGLI  non  ha  mai  offefo  alcuno  di  qual  fi 

voglia  fattione  o parte  , non  pur  con  fatti , • 

Ver  A.  con  parole , ma  ne  ancora  col  volto . 

C lucnt,  Egli  è modcflo , prudente , no»  fidamente 

non 
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non  feditiofo , ma  ancor  a a i fedùiofi  nemi - 
ci[i>no,  *»» 

Gli  huomini  prillati  hanno  tanta  facilita  di  Ver  la  LÌ 
parlare  a cojlui , &•  dirgli  liberamente  il  fatto  Manilla  • 
loro  , ch'egli  di  dignità  eccede  i gran  Principi  y 
dtpiaceuole^a  ,&r  modejìia par'eguale  agli  * /- 

huomini  hafiifiimi  i 

Egli  è tanta  U immanità  fua  3 cW  'e  difficili 
à faper  fe  li  nimici  combattendo  temono  piu  la 
virtù fua  ; o quando  fono  vinti  amano  piu  la  .‘  CE 
manfuetudine  . 

C io  che  ti  vdiamo  dir  contra  tua  voglia,  fi  VerM.Ct 
ha  a tribuir  a laude  della  tua  modefliai  & alla  lio, 
bontà  dell'ingegno  quel  che  dicefU  ornatamen- 
te con  elegantia . 

Ma  perche  quanto  piu  fife  virtuofo,  tanto  fi  Moderni, 
ttmodeflo,  trappolerò  quefìa  parte  dalle  vo  * 

Jhre  ch'io  fi  che  vi  potrebbe  infa/hdire . » 

A me  par  che  fra  molto  piu  diffidi  co  fa  di  Eroi, 
trouare  vnhuomo  che  fi opporti  coft  ben  la  buo- 
na fortuna  , come  la  caltiua  » perche  quefìa  in 
molte  caufa  il  dijpregio  i <o“  quella  in  tutti  è 
cagione  della  temperanUfa . ’.n  • . »•.  ,» 

fttrót  -JK*qv*  > mi 

I N D V SU  I A.  - «*« 


.'.i.  i .<[, 
. S&l 


CON  vna  quiete  honorata  hai  conferita  • C./.  4.  E. 
to  lo  flato , cr  la  fama  della  tua  dignità,  F.9. 

Cofiui  (dopo  che  gli  amici  tuoi  non  hanno  Ter  V, 
potuto  vincere  } ha  fatto  che  quelli  c'hanno  uin  \ Quintio , 
t$,  li  fono  amici, 

libiamo  cercar  quei  paefi,che  feguitano  Vemofio- 

la  ne. 


— 


- 


il*  L A V D A R.  E. 

la  fat  ica  e l'indufiria , & non  quei  che  lapre  - 
cedono . 

fiuti  Frotagor  a affermatiti  nififun’art  e ejfer  fen- 

%a  eferatio  , ne  alcun*  efircttio  ejfer  fen%a 
arte . 

‘Effetto , Effondo  dimandato  Lampo  Sa  urlerò, com'e- 

gli haueffe  acquiate  le  ricchelffe , njfofi  j 
le  molte  con  poca  fatica , C7*  le, poche  con  la 
molta . 

t)emocr.  Ogni  fatica  o*  induHria  e piu  dilettevole 
dell’oc  io  ì quando  gli  huomini  ottengono,  o fan- 
no di  dover’ ottener  quelle  cofe,  perle  quali  fi 
. affaticano . 

EjJ'endo  pregato  D emade  , da  yno  che  li  vo- 
leffe  dire  qualfuffè  fato  il  fuo  precettore  ìrijjpo 
fi  : il  tribunale  degli  Ateni  e fi,  volendo  mo • 
firar  che  l’indufiria  er  fferien^a  nei  negoctj 
avanza  la  inf  itutione  del  fofifla . . 

''r  _ DILIGENZA. 

Per  La  CHI  fu  mai  quegli  che  o perfacenda  im — , 
L.  Mani-  portanti  fuma , o per  far  vn  qualche  gran  gua-, 
lia . dagno  andaffe  in  tanti  luoghi  in  cofi  poco  tempo . 

UT  vfaffe  nell’ andar  prefio  tanta  diligeva, ca- 
Ter enfio  m’ha  fatto  cofiui  f.  . 

nello  Eh-  No»  e cofa  tanto  difficile  , che  lonzamente 
toh . cerca  la  noti  fi  poffa  trovar  e. 

Moderni  La  diligeva  c’ha  vfata  Panfilo  in  darmi  mi 
nuto  raguaglio  (fogni  cofa , è fiata  tale , c’haue 
tt pofj'uto  avanzar  molto  bene  quanto  hauete 
fatto  della  fatica  del  Ccriuere  . 

■ .-s.  .G  Con  molta  ragione  vi  fitte  rimejfo  alla  rela - 

.v  - tiene 

* 

» 
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itone  di  Lelio , perche  l'ha  fatta  fi  piena  t fi 

diligentemente  » che  bene  ha  adempita  l'opinio 
ne  , che  fi  ha  della  fufficien^a  fua . 

Riputai  fempre  la  diligenza  yofira  confòr-  Autore  « 

I me  a quello  che  la  mi  è riufcita . . 

Kivi  a era  tanto  afiiduo , er  diligente  nelle  LpittUo\  > 
faconde , che  ben  fpeffo  addvmandaua  a ì ferui- 
dori  s' egli  hauea  mangiato . , > 

. Archimede  era  talmente  intento  a l*aritme\ 
tira , che  alle  folte  efiratto  nel  far' alcune  fign 
reeffendo  lavato  er  fato  da  i feruidon  tirava 
r le  linee  nel  propio  Juocorpo  vnto  . . ^rr 


22SÌSK& 

JMaUun  tèpot*U4 

H O conofaÀto  con  quanta  fort<%%a  tu.  C.L.y.eJ**’  i 

JprcXZj  le  cofe  Immane , v?  come  fei  parato  i ^af6*rifóoic 
benifiimo , C7*  armato  cantra ificri  colpi  della  tti&tfccfm&k 


fortuna 


Cofhti  è un'huomo  nato  ad  ogni  gran  facen-  Moderni, 
da  i w che  ha  fiiputo  reggere  in  modo  la  barauC* 
fua  nel  buono  cr  cattino  vento  della  fortuna  rfuMithan<ljC  ■ 


rfclin/  Ub  li  K1  IV»  t » 

che  è difficile  a faper  s'e:  fia  fiato  piu  tempera^fi^fff*  & 
to , e giufio  nella  bonaccia , o pi#  sfilante  >0*<$ 


forte  no  l'auuerfità  d . w 

Archita  Tacenti  no  vedendole  file  pojjefiio u&*lnlato 
ni  inculte  > diffè  a hiuoratore  :io  ti  cafiigherei^Crr-d^^Tute 


Loia,  iiófte'cM* 


'MUajC. 
^Utaeli  a' tufi 
zi 


Autore 


■»  > ti“  ' 
«r  >*'*  i 


HVrAUJ 
come  meriti  : s’io  non  dubitaffi  effirtraffiorta— 
todaWira.  Et  fiatone  fendo  /degnato  con  un 
fuo  feruo  lo  diede  adyn  amico  che’l  batteffe* du- 
bitando non  laficiarfi  tra/portare  dalTira  , bat- 
tendolo effo  . • 5.-'.  iWl  *1  • K fe\  : \ì  0%'  fc  >»W 

Queft’huomo  prudente  fipporta  con  tanta 
foriera  i calamitofi  incommodi  della  pouertà 
che  ad  ogni  yn  fa  fede , che  fe  ben  egli  ha  mu  ** 
tato  fortuna , che  non  ha  mutato  conditione . 

La  prudenza  , cr  fartela  delibammo  yo- 
Jìro  munto  , non  ha  manco  m inuito  P autorità 
C7*  potenza. della  fortuna  , ch’ejjà  habbta  noi 
della  dignità  & fatuità  yofra . . ^ 

CR  4 tfTVDINE. 

JC.V.t.1  Q.  V z's  Tifino.,  e faranno  perpetui  tefi 
' monq  de* tuoi  meriti  yerfo  di  me,  v dèlia 

' - - ^ • gratitudine  » cr  ajfettion  mia  yerfo  di  te . 

» Siate  pur  certo  che  dopo  roi  ( da  i quali  et 
ricxtnófce  la  flint  e)  nò  è perfona  a chi  non  fola 
V,  mente  eiconfcf si , ma  fi  rallegri  di  ejfer  tanto 

",  • * ‘ obli  gaio , quanto  a me. 

A * v * t j0  nonììo  mai  fatto  yfficio  per  Cefare  ( per 
picciol  chefia  fiatofib’egli  non  habbta  moflra- 
v * ' to  di  battermene  oblìgat ione  grandi sfima . 

IA  - Egli  non  penferà  ad  altro  m fiua  yita.fi  non 
i ■ che  ogni  di  piu  ti  troni  contento  di  hauerlo  be- 

neficato . 

-*■  t.zlEp  seti  piacerà  di  abbracciar  M itone  in  quefii 

1 6 . Juoi  bifogni , stj  certo  che  non  hauerai  amico  di 

maggior  animo , granita , cofian^a , c?*  beni- 
____  J nlenfarerfoditc. 

&.H.C.I  ■ Egli  ha  parlato  in  modo  per  tè,  che  ninno 

ì ‘ ' Si  .,4  k ; • •batte*’ 


* O'ik 

1*.  j£.  % 

>.  * 1 -i; 
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bauerta  potuto  parlarne  con  maggior  eloquen- 
ti t ne  con  maggior  granita  er  caldera  j 
rendendo  non  picciola  tefìimonian^a  de ’ bene- 
fidi  ricevuti  date , e?*  del? amor  cheti  porta  k 

I«  ricche7ge , cr  in  tanta  fortuna  io  Per  G.  Ka 
antepongo  a tutte  Paltrefre  virtù  la  liberali  - bivio  . 
tà  ne  fuoi  ,vla  memoria  ch*ei  tiene  del? ami- 
citta.  v C ? n 

. Egli  ha  ancora  accompagnato  qveflo  fio  aU  Moti  \ I 
to  con  cofi  degne  et  grate  dtmojìrationi  delPa-  ,*'d  ,»z,J 
mor  fio  ver  fa  di  tei  che  piu  certo  non  fi  poteva 
defiderare . • . . y • 

- T eofiaflo  addimandato  che  tofafujft  la  con  . * ’ . I 

feruatione  della  vita  humana , rijfofe  i la grai  lambiti  r 
Mudine  j et  il  cafìigo . 7 

1 F E D E L T A.  i / .v  l 
NOI  habbiamo  comprtfo  a moltifegnitche  Per.  Mar. 
tu  antepóni  Pautorità  del  Senato , et  ladignitq  Marcello • 
della  Rep.a  tutti  gli  affetti  , et  pacioni  delPani 
motuo . , V.y'.ìM 

Colivi  è tanto  perito  e prudente , et  tanto  è Per  A, 
Pingegno  jet  cofi  pronta  , et  aperta  è la  fina  fé*  Cecia, 
de  j che  ci  ò che  tu  cani  da  lui  è puro , liquido  , 
et  chiaro . 

Molt  e volt  e Pira , o Vauaritia  ha  fatte  mae+  Moderni, 
chiar  le  mani  del  figliuolo  nel  fa  ngue.del  padre 
ma  non  mai  quelle  delPamico  , nel  fangue  del 
ueroetfedePamico.  " 

lo  foncofi  certo,  che  voi  non  havete  altro  o-  ; . 

biettOjche  di  feruirnu,coe  douete  ejjèr’dcor  cer-  W * ? - 

to  uoijche  tal' e Popinió  mia,ne  mi  pare  douerui 
, addurre  piu  efficace  tefhmonio  , che  il  veder  - 

mi) 


atfo  .L  A V D A R E. 
mi , come  del  tutto  mi  npofo  [opra  la  fede  , er 
i UligenX*  vofìra  , e?  che  tutte  le  deliberatici 
ime  fono  fen^a  rifinito  che  voi  habbiate  a fa- 
gliarle , fe  non  con  quell'animo  ch’io  lefo  . 
hjf  r r-Si  -■  ■ . I 

VNA  IMPRES  A. 

iXft  *'•  ìJ'àì^  N»  1AV-.  -w.  S5v  t.i 

C. L.  ìtj.  TVTTE  le  cofe  de  gli  huomini  fegnalati, 
Ep.i  o.  fimpre  con  publico  grido  fi  fogliono  dtuolgare .. 
L.xi.  E/».  - Tu  hai  da  te  ftefio  oprato  co  fa  tale , che  a nie- 
7.  moria  d’buomwi  non  uè  n’ha  alcuna  piu  no  - 

tubile . ’ " ' 

filip.  4.  Quefta  imprefa  non  filamento  è fatta  ani  - 

. mofamente , ma  ancora  confederatamente, 

eonjapien^a . 

ter  Mar - No»  è ingegno  alcuno  tanto  eccellente  s non 

cello . deforma , o ahondan^a  alcuna  di  parlar  o di 
. fcriuere  che fia  ballante  ( non  dirò  ad  ornare } 

ma  a narrar  le  cofe , che  tu  hai  fatte , 

Moderni . Tutte  le  imprefe  voftre  fono  fola  e et effer  viè 

,à  tuofe  t C?  degne  dife  » ma  quejìa  prefente  è fa 

■/_  tacche  fi  può  dir  che  non  filo  habbia  fuperaie 
Poltre  , ma  ancora  fe fiefia . 

Tutte  V altre  uofìre  imprefe  fono  (late  orna  * 
.v  mento  della  vofirariputacionet  ma  quefia  farà 

ycramente  corona  della  voflr a gloria  » • > 

LETTERE. 


ti.  ^ come  fi  dice  che  le  donne  odorano  di  odor 
E/>  F I gratifiimo\ , quando  odorano  di  mente  , cefi 
le  tue  lettere  fono  ornatifiime  in  quefto  , 
perche  mofiraao  dt  (]>e'^\are  ogn  ornamento  . 


L A V D A R E.  7 6i 
In  quefii  tempi  non  ho  riceuuto  alcuna  tua  Ut - Ep,  1 7. 
tra  , che  non  fuffe  piena  di  qualche  cofa  ytile  , 

C7  piacetele  . 

Canata  prudera  fi  vede  in  quefle  vltime  tue  E p.  il  • 
lettere , quanta  cortefia  ; nelle  qual:  cofi lauta- 
mente , C7*  cofi  amofeuolmente  mi  ronfiali . 

T i accerto  che  quefle  tue  lettere  mi  fonofla - Z..fe.T  j 
te  carifìtme , esr  che  non  è cofi  pretiofa  gioia  , 
che  rifletto  a quelle  io  non  haueffe  a uile . 

Tutto  l’amor  che  mi  porti  da  tutte  le  parti 
mi  fi  moflra  nelle  lettere , che  da  te  vlttmamen  Ep.  1 7. 
te  ho  riceuute . 


AuA, 


Le  tue  lettere  parlano  puramente, fono  Jpar  A d Ai  tic. 

fe  et  un  certo  fiale , piene  di  human,  tà  , vrfo  - L.  i.Ep.j 
no  ornate  in  ogni  lor  parte  del  tefìtmonio  di 
quelVamor , cìje  mi  porti . 

Le  tue  lettere  fono  piene  deWamor  tuo  ver-  Moderni  • 
fio  di  me , fon  belhfiime  elegant  i fiime  , Qp» 

quali  da  te  fiolo  poteuano  efifier  ficritte . 

Mi  doglio  che  le  tue  lettere  filano  fiate  tanto 
breui  ; benché  artifici ofiamente  io  ho  imparato 
dt  farle  diuentar  longhisfime , ciò  è con  tornar 
parecchie  volt  e a leggerle  da  capo . 
v Le  tue  lettere  fono  tanto  piene  di  pietà , ©» 
carità,  che  a tutti  quelli  che  tu  ami  poffono  ap- 
portar piacer  nelle  profferita , 37*  conforto  nel 
l’auuerfità . 

Di  molte  cofe  ho  prefo  piacer  della  tua  • Auto 
lettera  ma  di  niuna  n’ho  prefo  piu  che  del-  * . 
la  prudenza  , et  bello  fitle  che  mofiri  in 
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I ambii. 
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1 0 fochefufìi  fempre  sludiofo  di  tutte  le 
dottrine , cr  tra  /’ altre  della  filofofia } laqual 
fi  come  nelle  profferita  tien  contento  Panimo 
noftro  l cofi  nell’auuerfità  ce  Patteuia . 

Affai  piu  cara  mi  farebbe  la  folit  udine  , s'to 
potejfe  y farla , che  non  fono  gli  intertenimenU 
di  coloro , che  frequentano  Li  caft  mia  , fuor 
che  yno  o due  al  piu , per  cieche  non  trono  altro 
JfaJfo , che  quello  detti  nofiri  fiudi . 

Io  fopporto  patientemente  quefle  fciagure  , 
gy  tutte  quelle  , chealTbuomo  ponno  ac  c afe  a - 
te , ( merce  detta  filofofia  ) laqual  non  pur  mi 
fottrahe  daWajfanno  j ma  ancora  mi  arma  con 
tra  tutti  qli  impeti  detta  fortuna . 

Sempronio  è tanto  afiiduo  ne  i fuoi  fiuditche 
' del  frutto  che  n'ha  canato  no  ha  d'hauerne  tan 
toobligo  atta  eccellenza  del  fuo  ingegno,  quan- 
to alla  fatica , C7*  mduftria  clye  ci  ha  yfato  . 

In  effetto  è da  credere , che  qualche  Dio  hab 
Ha  mofirato  la  Dialettica  agli  huomini ,C7*  c he 
dal  Cielo  la  mandaffe  in  terra , 

COMP  OSITIONI. 

. SI  come  A pelle  con  bettifiimo  artificio  for- 
mò la  te  fa  di  Venere  con  la  parte  fuperiore  del 
petto , lajjando  principata  l'altra  parte  del  cor 
po , cofi  ere. 

Ti  conofco  ricco  del  theforo  delle  dottrine  > 

£7  periti  ifi- 


’gl 


t.4.ep  X 


^ A V D A R E.  afij 
& perttifiimo  di  tutte  Cantiche , cr  moderne 
biporte  . 

La  maniera  del  tuo  fcriuere,  la  qual io  ho 
fempr  efferato  che  dotte (fe  riufar  bellipima  , 
ha  vinto  Copinion  mia , er  hammi  talmente 
prefo , C7*  ac  cefo  ciré  ere. 

Ho  vifto  l'opera  tua,  er  niente  mi  è difbac- 
ciuto  in  ejfa , fe  non  che  a fine . 

Quanto  alla  tua  opra , io  Cho  letta  tanto 
avidamente,  che  prima  mi  fono  auueduto  def- 
fer  giunto  al  fine , che  di  batterla  cominciata , 
tanta  fu  in  ejfa  la  foauità  delle  tue  precioft  fa- 
me parole  . J 

' io  non  mifento  di  hauer  le  mani  tanto  net - 
Afonie  quali  mi  fiale  cito  toccar  quei  fan-* 
tifimi  mi  fieri  della filofofia , che  fono  trattati 
da  voi  ; per  il  che  come  un  feommunicato  me  > 
ne  fio  da  lontano , adorando  la  porta  della  >■ 
C hiefa  . 

10  credo  che  tutte  le  lodi  non  pano  bufanti 
per  laudar  qaefl’opra , ne  altrimenti  faprta  lo- 
darla tanto , quanto  merita  ,fe  non  colconfef- 
fxre , che  ella  auanfa'o^m  laude . 

Tufeifolitodt  laudar  coloro  folamente,che 
rapprefentano  i hniameti  di  Cicerone :&•  a me 
piace  piu  una  faccia  di  Toro , o di  Itone , che 
di  Scimia  ì ancor  che  la  fiapiufimtle  a quella 
dell’buomo . 

Tutti  gli  huomi  ni  ti  poffono  ben1  ammirar  e-» 
ma  cofi  pochi  ti  poffono  imitare,  come  mjfun  ti 
può  riprendere . 

11  tuo  fi  ile  è dotto, graue , raccolto,  erudito , 

M cy 
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Z y ingenio  fi  : zy  non  ha  cofa  di  volgare , o tri 
uiale , o confiderai  le  fenten\e  ,ole parole . 

Io  tengo  che  i’  parlar,  C7'  fcriiterfinTfa  mol 
lo  ornamento  di  eloquenza  , nelle  cofi  dotte  fi 
tratta  di  fipienTfa  , fia  tanto  lontano  dal  poter 
fi  btafimare,  che  anco  meriti  lode  grandi  fintai 
tmperoche  chi  è quello  che  non  biafmi  ma  ho  - 
nefìa  v ergine  cr  da  bene , che  fi  facci  i capelli  , 
riZflfi  C7*  fi  imbelletti  la  faccia  ? 

Tu  mi  hai  rtjpojlo  tanto  elegantemente, pru- 
dentemente er  a ungo , che  s’io  non  conofcesfi 
quanto fia  FabondanTfa  , ZT  la  riccheZ^fa  del- 
V ingegno  tuo , crederei  che  m tempo  fa  tu  ha- 
uefit  tenuta  apparecchiata  ima  fimil  rijfofia 
per  fruirtene  dipoi  all’occafioni . 

Io  nonpojfo  fenonlodar  la  vofra  opra , zy 
in  quejìa  parte  ( io  dirò fenTfa  vergognatila - 
uer  buon  giudi  ciò,  ma  non  già  facundia  di  lo- 
darla , quanto  farebbe  il  mento  fio  e*l  debito  , 
$'1  defiderio  mio . 

I dialoghi  che  m'hauete  mandati, al  mio  giu 
die  io  fon  tali,*?  per  le  materie, z?  per  i concet 
ti,  zT per  la  maniera  c’hauete  tenuta  di  ve  flit 
li  , cr  ornarli , che  quando  chi  nè  fato  l’auto- 
re fife  m io  nimico , o io  fulfe  il  piu  maligno  huo 
tuo  del  mondo , farei  cofiretto  laudarli . 

Quado  non  cifuffero  tanti  njpetti  da  farmi 
lodar’ il  libro  chemihauete  mandato,  dovrei 
farlo  certamente , per  non  nuocere  a me , non 

ejfendo. 
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offèndo  chi  poffa  btafinarlo , che  non  condanni 
infume  Je Jìefìo  o di  mala  natura,  o di  mal  su- 
dicio . , 

Lagraue^adi  quefP opra  mi  ha  poTlo  in 
yna  fycran'Za  troppo  grande  dell'altra  che  te- 
nete foura  Vincudine . % 

1/  madrigale  che  m'hauete  mandato  è belli  fi 
fimo , ma  come  può  egli  e/fere  altramente  cjjèn 
do  y fitto  da  fi  nobile  intelletto  3 com'è’l  y offro, 

Cr  caufato  da  fi  gemile  3 & diurna  fignora  , 
come  è quella  f 

Con  mio  grandifiimo  piacere  ho  letta  tutta  Autore . 
Popra  y offra , per  la  quale  tra  P altre  lodi  che 
roi  meritate  ,fi  può  dir  che  poche  perfine  ha- 
uranno  ardire  d’imitarui , cr  molti  cPinuidi-> 
arui . 

' Felice  yoi poi  che  con  la  beitela  del  y offro 
ingegno  , molta  dottrina  hauete  tejfita  cofi 
belTopra , chea  mal  grado  dtlPinuidiofo  mor—  • 
fi  del  tempo  perpetuerete  infteme  co  i ferini  d 
nome  yoflro  ancora . 

•*  1 ' * ’ r * • 

E LO  <^VENZ  A • 

* •«  *.  f - • •. 

COS  fuoi  dolci,  er  dilettevoli  ragionarne»  C.L.ihj, 
timi  fiat  ciana  dalTanimo  la  nebbia  de' tritìi  eb.6  ’ 
J h penfieri . 

Seta  piglierai  con  denti  il  fieno , pofPio  mo-  L.  xiùe. 
tir  fe  tutti  quanti  fono  potranno  fifìener  Pempi  67 
to  del  tuo  parlare . 

Tu  hai  da  credere , che  non  c'è  huomoal 
mondo  pari  a cofìui  0 di  pront  nel  dtfiu  - 


tdciJ/t&i 

•enefauori. 


COta'./rrefakS- 
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tare  » o di  prudi  n^a  nel  giudicare , o di  faci- 
lità , copia  ^varietà  » w gratin  nell'ejfrimere 
ifuoi  concetti . • 

> Le  tue  lettere  mi  fon  fate  di  fommo  piacere, 
non  tanto  perche  laudano  la  mia  opera  ( lenche 
ancora  per  quefo  ) quanto  perde  mi  mofìrano 
il  fi iugulare  ingegno , er  eloquenza  tua . 
t S’/o  die  effe  ih  bauer  prefa  marauiglia  dell'e- 
loquenza , C7*  prudenza  dell' ingegno  tuo,  for- 
fè qualcWvno  mi  terrebbe  per  troppo  ammirati 
no  , conciofta  che  li  altri  fi  marauigliano  delle 
cofe nuoue  , C7 'io  mi  marauiglierei  di  quelle 
che  già  gran  tempo  ho  conofciute  in  te . 

Altro  non  vuol  dir' eloquente , che  vn  fiuio, 
dìe  parli  copio  famente ...  . 

A me  pare  che  in  cofìui  fa  tanta , cofi 
Jingular  elcqùenZa , che  chi  la  defilerà  maggio 
re , defdera  ancor  la  foauità  nel  male . 

E tanta  la  forZa  deW eloquenza  di  quefto  uà 
lent  f huomo , che  tira  a fegli  orrecchi  de'circo- 
fanti , come  calamita  il  ferro . 

Egliè  molto  piu  lodata  quell'eloquenza  che 
con  poche  parole  comprende  molte  cofe , che 
quella  che  comprende  le  poche  cofe  con  molte pa 
role. 

» ( Volendo  vno  intendere  da  T imoteojhe  dif- 

irto&fùx  deferenza  fuff  tra  l'arte  oratoria,  vr  quella 
rt*(Sidel  capitan  (l'un  efercito , rijfofe  » quella  eh' è 

*&*£**  u **««’*  *•  m % 
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la  nobiltà , fi  perche  gliè  utile  alla  Kepublica 
che  i nobili  Jìano  degni  de'fiuoi  maggiori , fi  per 
che  ancor  uale  apprejjo  di  noi  la  memoria  de 
gli  huomini  chiari , & benemeriti  della  Re/w- 
blica . 

Mane  ano  le  proprie  ricche^(e  t ma  la  no-  Euripide . 
biltà , c?  generofità  Hanno fempre  coftanti,&» 
ferme . 

No»  è di  poco  momento  ad  un'efercito  vnge 
aerale  nobile  , C7*  famofo . 

E notabile  , cr  {iugular  cofa  tra  gli  huomini 
lo  e(fer  nato  di  buona  ra^a  ; zy  ij'uccefit fi  ac 
crejcono  a coloro  che  meritano  col  nome  della 
nobiltà . 

- D oue  non  fono  gettati  i buoni  fondamenti 
del  nafcere  » neceff ariamente  fi  fa  una  ctatiua 
ra^Za . , C 

' ‘ £glt  è ufficio  de * nobili  ( inondi  a tutte  le  co  bemolle* 
fé)  di  conjeruar  la  belle%(a  dell'ajpetto  ì la  n6t 
temperanza  dell'anima,  Ufortelga  delfino, 

CT  dell'altro , la  gratta  delle  parole  . : 

Il  nobile  ama  piu  lofio  l'honefià  della  fama,  Menàdro 
che  VabondanZa  dell'aura  popolare . 

V»  certo  nobile  infoiente  rimproverandola  £ odoro, 
Socrate  VignobiljtàiK  me(  dtjfe  Socrate)è  ver* 
gogna  le  mia  ignobiltà  ì ma  tu  fei  la  vergogna, 
rie  la  nobiltà  tua.  . ••  ' 7 

■ : ‘ C - . i 

PROGENIE. 


EGLI  fi  può  dire  ejfcr  fiato  il  piu  felice  Imo 
mo  del  modo  fi  per  la  memòria  delht,v'tttv fnat 
» ‘'ì  M 3 thè 


C;L.f 

£^•2. 
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che  refi  era  fcmpre  viltà  ,fi  per  la  nobil  fuceef - 
L.».E p.>  fione , che  ha  lafciata . 
f L’alto  -valor  di  tuo  figlinolo  C7*  il  fmifurato 

amor  che  1 1 porta  ti  dette  eff'er  di  grandissima 
confolatione  . 

*.  xtj  tp.  Con  mio grandisfìmo  contento  ho  veduto  tuo 
1 8 figlinolo  tutto  dedito  a gl t ottimi  fìudt , w con 

grandi sfima  fama  di  modefiia. 

Gran  for%a  c quella  dell'humanità , & la 
commutile an^a  del  fanguepuo  grandemente  • 
Per  Kofi  < . Gran  fir^a  , gran  necefsita  , cr  gran  re - 

Camelia,  listone  è quella  del  fiangue  del  padre , e della 
madre , lontra  i quali  fe per  cafo fi  vfia  qualche 
impietà  » non  folamente  ella  non  (i  può  nfiorar- 
re  j ma  penetrando  (in  all’anima  fa  che  ne  fi - 
.guita  furor grandifisimo  zr  pa%%ia  . 

Dione  • Solone  diceua , che  quella  li  pareua  ottima 
. famiglia  , nellaquale  non  fi  pojfedeuano  ingiù- 

blamente  le  ricche^e , ne  fi guardauano  con 
Àifficultà  , o*  che  appreffo  non  arrecauano  peto 
Omento  alcuno  di  fouerchie  Jpefe . 
t .£ . v P ittaco  concludeva , che  quella  famiglia  era 

ben  ordinata  , che  non  abondaua  nelle  cofe  fo- 
uerchie , ne  mancaua  nelle  necejfarie . 

ESERCITO. 

f * * * ' < • - v ' ‘ %%  * ^ * ' * • 

C.L.tf.e.  VI  raccomando  quefii  faldati,  i quali  ncn 
F.IO  ha  potuto  alcun  pericolo  impaurire , ne  fifa an- 

%a  ingannare , che fu ffe  lor  propofia  • 

lo  conduco  un’eferato  tale , che  per  il  ualor 
Tp.  1 1*  per  il  numero , & per  la  fede  fe  ne  può  pròmet 
u ter  molto . 

Tutte 


t *" 


1 
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Tutte  le  uolte  eh* io  veggo  quffto  ben  difciplt-  Autore . 
nato  cr  ualorofi  efircito , mi  fi  rapprefenta  in 
an%i  la  decima  legione  di  Cefitre , con  tutte  le 
fite fatiche , CP  vittorie . 

J fierate  dtceua  che  Te  fere  ito  dette  ejfir’ordi  - Tara fo . 
nato  a fimUitudme  di  vn  corpo,  con  hauer  la 
falange  in  luogo  del  petto  ila  fanteria  in  quel 
delle  mani  : i caualli  in  quel  de  piedi  : C7*  tic a 
capitano  in  luogo  del  capo , le  quai  co  fé  tutte  ve  - ' 

rumente fi  può  dir  che  fumo  in  quello  . 

ANIMO. 

C ON  O S CO  in  te  un’animo  grande  C.L.r. 
-generofi , non  afeofi  fitto  alcun  velo  di  fumila-  Ep.$. 
itone , ma  pale  fi  , & difioperto . \ 

In  quefle  tue  lettere  ( come  in  vn  Jpecchio  ) A d Atti, 
ho  veduto  la fermerà  la  granita  de  IT  ani-  4:.  E.f 

mo  tuo. 

Egli  ha  la  grande%£a  dell' animo  fio  tempo 
rata  (Tutta  infinita  Immanità . Filippica 

Tu  hai  mojlrato  apertamente  effer  vero  quel  i <> 
ch’io  ho  fimpre  creduto , che  mfjùno  ha  inutdia 
a l’altrui  virtù  , s'egli  fi  confida  nella  fua  prò - 
pia.  « Ver  M. 

Gli  huomini  figliono  per  natura  portar  affi  t Marc  ella, 
tione  ad  vna  per  fina , ancor  che  non  conofciu - 
$a , ne  pur  mat  uifla  da  loro  ,filamente  perche 
hauranno  fintilo  laudarla  di  qualche  virtùima 
voi  che  ti  vediamo  qui  preferite,  che  forgiamo 
la  mente , er  l’animo  tuo  inclinato  a nijjùn’al - 
v*  cafa  t piu  che  alla  (alute  al  ben  della 

M 4 kepubli-  -4  : 


D 
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Ike pulite  a come  ti  lauderemo  co  me  ti  efalte - 
remo  noi  fin' al  cielo  ? e con  qual  beniuclen^t-ti 
^pigltaremo  noi  ad  amare  ? 

lo  cono  fio  l'animo  tuo,  chenonrcfiò  conten- 
to mai  di  cjuefio  poco  tempo  , che  la  natura  ci 
concede  a viuere  , fempre  fu  infiammato 
d'unhonoratifiimo  dtfiderio  dt  farfi  tmmor- 
■ tale . 

' t No/J  mz  refla  piu  altro  che  "poi , dou'io  pofft 
riconofcere  vutfprejj'a  imagine  di  quella  bontà 
antica . 

Tutte  le  volte  ch'io  nolo  col  penfiero  advn 
animo  magnanimo  mi  fi  rapprefenta  nella  me- 
moria quel  del  Signore  vofìro  padre . 

- Si  come  è bello /landò  prefiò  al  fuoco  veder 
la  fiamma  Jplendtda  j cefi  nella  felicità  veder 
l’animo . 

Ej (fendo  addim andato  Socrate  che  cofa  foffe 
la  felicità.  Quel  piacer,  riffofe,  che  non  è fe~ 
guitato  da  niffun  pentimento  ■ Et  a quegli  altri 
che  gli  addimandarono  quali  erano  gli  huomini 
felici  j riffiofe , quelli  che  poffeggono  vn’animo 
buono , ey  regolato  dalla  ragione . 

Ciafcuna  parte  della  terra  è fepoltura  de  gli 
animi  grandi , er  rari . 

E [fendo  Socrate  per  bere  la  cicuta  j ttd- 
dimandato  in  che  modo  voleua  effer  Jepelito  , 
rijpofe  s in  quel  modo  che  a vot  parerà  il  pi» 
facile  . 

* VALORE. 

• LA  virtù , i magnanimi  fatti , la  granita 

- v w-i  dell'animo 
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dell'animo , fonai  puntelli  della  tua  grande^ 

/(etti  quali  non  la  lafcieranno  mai  cadere . 

Egli  è tanta  iejpettatione , che  fi  e della  del  L qtp.t 
valore , e?*  dell'ingegno  tuo , ch'io  ardi fco  di 
pregarti  ancora,  che  no  mi  paia  neccfftrio  ^*c. 

T ufei  in  grandifima  e/pettationc  ; er*  da  Ep.P.J  1 
te  Caffettano  quelle  cofe  che  da  vnhuomo  per 
valore , C7*  per  ingegno  rarifimo  Ji  foglio  no 
affettare  . 

Conofco  il  ualore  , e la  prudenza  tua , Ep.J 
fin  piu  che  certo  che  fe  vorrai  feguire  il  tuo  giu 
die  io ,non farai  mai  cofa  alcuna,  fe  non  genero 
fa  sne  mai  da  te  vfeirà  atto  men  che  fauio  . 

Efjend'io (limolato  dalla  memoria  dtl  tuo  L.V.e.ip 
valore  di  quella  grande%ffa  d’animo , di 

che  ticonofco  dotato , &c. 

lituo  valore  ha  un  non  fo  eh  e di  fatale: 
ferii  che  piu  volte  hormatho  conofc luto  per  Pfr.L.M 
effenen^a . rena  . 

Cofìui  è di  tanta  effettata  nelle  guerre  irti 
portantifihne  , che  molte  cofe  , & grandi  ha 
fatte  JenTfa.  capitan  generale  j £/  MI  incoiato 
rigenerai  non  n'ha  fatt’ahui,a  JenTfa  <JJ*-  C.F//.7 

Io  dico  che  cofìui  è.  il  piu  da  h ne  , ri  piu  va 
lorofo  huomo  d’hoggidi  s non  f eri  he  non  a ftai.o 
degli  altri  di  virtù , Qjr  di  bontà  pari  alla  (ha; 
ina  fi  bene  perche  gl' altri  non  hanno  oci  afone 
da  poterfì  far  conofc er  al  mondo  per  tali . 

Doue  la  neccf  ità  flange}  l'audacia  è giudi*  Moderni, 
catp  prudenza  ; dei  pencolo  nelle  cof 
grandi  gli  huomim  ammofi  non  tennero  mai 
conto.  • ■ 

M ; V egregie , 


c 
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t Egregie , £7*  virtuofe  opre , fatte  da  uot 
in  tutti  è tempi  fono  tali , chefe  Infama  non  fa 
rà  piu  1 he  ingrata  , le  publicherà  fempre , ct* 
/«f/c  <*/  mondo  > quanto  le  fiano  elegie  di 
perpetua  lode . 

Scipione  è cofi  animofo , C7*  valente  in  ogni 
fua  imprefa  , r/j’w  ardirei  dire , che  in  lui  fin 
tipo  fio  un  grande  ornamento  di  quefìa  no  - 
flra  età . 

Ne  il  teflimonio  di  Lelio  può  aggiunge*. ■ cofa 
alcuna  all'opinione , ch'io  hebbi  fempre  del  vo- 
tiro  valore , ne  le  preghiere  ( che  altri  mi  fan- 
no ) alla  volontà  ch'io  ho  di  far  per  voi . 

E fempre  bene  ad  un  gioitane  l'effer' ardito  , 
ne  mai  alcuno  d'animo  vile  è riufeito  huomo  fi 
gualcito . 

Democr,  v ardir' è principio  delle  nojlre  attionì , o* 

: la  fortuna  è padrona  del  fine . 

Mena  dro  sonha  la  vita  nojìra  piu  ampia  firada  del- 

l'anunofità . 


GIOVINEZZA. 


P*r  M.Ct  i0  non  parlo  della  fapien^a  perche  la  non 
lio%  ha  Iticjo  in  quefl'ctà } ma  dico  dell'impeto  del- 

l'animo , del  defiderio  della  vittoria  1 dell  ar- 
dente affetto  della  gloria;  le  quali  co  fi  in  quefld 
no/ira  età  devono  effer  piu  nerette  ì ma  nella^ 
.L  ■ fanciulleTga  (fi  come  herba  ) dimofirano  à 
che  maturità  di  uirtu  er  moltiplic  ottoni  defi-uè 
tifano  per  arrivare . 

Autore  • A me  par  che  la  felicità  di  quefio  gentiThuo 

mo 
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mofia  fen%a  pari  non  tanto  per  le  "virtù  , rie  - 
tbe^e  , dìffo fittone  del  corpo , ck’et  pofiiede  | 
quanto  per  lagtouaneTfZa  in  che  fi  truouat  Q7*  j } 
della  quale  eoli fi  può  promettere  un  lutilo  godè , 
mento  dell' altre  file  ottime  parti , 

La  giouine^a  yoflra  ui  feruirà  per  >n  per 
fetto  condimento  delle  yojbre  preferiti  confidati » . 

ni»  come  quella  c*ha  fiordo  di  far  che  fi  guflè 
maggior  dilettatione  dalle  cofie  deletteuoli , ciré 
nonhalayecchteUffa . .rra.uli 

O Itra  l* altre  buone  parti , delle  quali  è a Jor 
nata  la  fuagiouane%£a , è accompagnata  an-  # - w 
cor  a da  tanta  efifier.enXa  che  chi  l’ejperiment* 

V offerita  j er  dii  P intende  t'ammira . 


BELLEZZA. 


■ — - 

E S S E N DO  addimandato  Ari  fot  eie  ) * 

per,  che  fujj’ero  amate  le  cofie  belle , njpo te 
queft’è  una  dimanda  da  ciechi . 

..  La  bellelffia  è grata  adognyno,  C7*  gw 
tifiima  ftmpre  quand’è  accompagnata  da  qw  l 
la  gratta  ( che  come  fi fiuol  dire  ) non  fi  può  - 

prendere  , ne  infegnare . 

La fiorTa  della  vosìra fingolar  beìle^f(a,  ' a , 
potuto  in  me  tanto  , & mi  ha  condotto  à ter - 1 
mine , ebequefìa  vita  , la  quale  per  lei  fola  già 
mi  fu  cara , bora  m*è  in  odto  & in  dijfire+J^o . 

La  bellelffa  di  coftei  è tale  , (he  può  metter 
re  à tutù  i fienfi  miei  quel  più  offro fieno  ,che  > 

a lei  piace,  , 

- Ame  par  che  in  yerità  la  be'lelffà  contea-  ?lutK  -, 

M é ga 
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in  fe  vn  certo  non fo  che  di  maraviglia / <$• 
di  riueretiZa  • 

La  bellelga  del  corpo  è vn' opera  gratto  fa 
dbl'aptma , per  ornarlo  > onde  auuiene  che  nel 
partir  di  òffa  anima , retta  il  corpo  fogliato 
cToghi  belle’X^a  . 

Menadro  * se  alla  bellezza  del  corpo  corr  fonderanno 
i belìi  dell'animo  ; ogn'vno  referà  doppiamene 
tèprefo  delTamor  fio, 

H omero.  L'ornamento  delle  donne  è la  belleTga , 

quella  de  gli  Intorniai  è la  robuflczga  . 

Meliaco.  ~lò  f imo  veramente  effer  felice  colui  che  ha 
Vt  bellelga , fi  perche  ella  è apparente  piu  di 
tutti  gli  altri  beni  humani  t come  ancora  per- 
che ella  è foauifima ai  Dei , grati (ima  a gli 
Intorniai , non-moletta  a chi  la  pofliedo,  faciUf- 
fma  da  effer  cono  fiuta . Tutto' l refìo  de * beni 
neÌTbuomo  ( come  la  fiotta  )ela  prudenza , 
pofj'ono  effer  na fotti , no  li  fcuoprendo  con  lo  - 
pre  } oltra  che  fendo  beni  inuidiati  da  molti  , 
partorì  fono  ancora  molte  nimicitie  doue  che  la 
follerà  ,ft  fa  amici  quelli  che  lafentono , ne 
permette  che  alcuno  le  fa  nimico  . 

Arif  otite  difie  che  la  beitela  era  piu  atta 
a concitar  gli  animi  noflri  , che  qual  fi  volejje 
trattone  » o lettera . 
fc-.  ' •'»  ; * ' ' • . • * 

AMORE. 


C nel  fuo 
t it orno  al 
P.RO. 


'»  M I amò  tanto  che  negava  effer  lecito  eh' et 
fife  feparato  da  me  non  fidamente  della  cafil 

ma  ne  ancora  della  fepoltura. 

' I ■*.  Vl/ftnn P . 
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v Platone  battendo  tenuto  lun^o  tempo  cafltf- 
fima  vita,  giunto  al  fine  face  puri  fitto  alla  na- 
tura. per  placarla  ; percioche  U parata  con  luca  * k 

fitta  fua  hauerla  offefa grauemente . 

V Amore  è cefi  fapiente  Poeta  , che  fa  gli  al* 
tri  poeti . » 

Amor  vince  la  rocca  di  quel? animo.  fpcTga- 
quei  duri  diamanti  , fcalda  quei fi- eddi  giace i , 
che  Jfiejfo fanno  nafeofii  ne  i delicati  petti  dò 
quefie  donne . 

Impofitóre  che  nel  cor  d*vn  huomo,  nelqual 
fia  entrato  vna  volta  fiamma  d'amor , regni 
mai  piu  viltàìperche  chi  ama , defidera  di  farfi  * * i 

fempre  piu  amabile  ch’ei  può  . 

Tant’èlafor^a  d'amore,  che  ben  fpeffofi  Auto, 
vede  , che  (a  mal  grado  de  gli  anni  ) egli  ac-~ 
tende  il  fuoco  nel  mefy  de'petti  aggi  ac  ciati . 

E giu  (lo  amore  il  defiderar  le  cefi:  belle  fen - Demofie - 
Za  biaftmo , er  vergogna . ne . 

Non  è pedagogo  alcuno  veramente  piu  dili - A lefiide’i 
gente  per  infegnaraglt  huomini  che  fia  V amor  e 

Eoli  è tanta  l’autorità  dell’amore  che  volpar  P lat, 
mente  fi  Juol  dire , che  li  Dei  non  afioluono  al- 
cun giuramento  falfo  , fe  non  quello  de  gli 
amanti . - « 

'«  Arrotile  Cireneo  filo fofo  effóndo  addi  man- 
dato fe  l’qmor  nafieuadal  coito  ì diffe  j che  non 
nafceua  da  lui , ne  fen%a  lui , J 

••  * ...  'V,  t 

N A T V R A ISTESS  A.  ‘ > 

: t ù . ' li'ì  * A \ **#.< 

-LA  natura  ciba  circonfcritti  dentro  ad  vn  Ver  ^ Sé 
■>  > i picciol  fiio. 
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picciol  camino  della  vita  cr  advn grandi  fiimo 

della  gloria. 

Autore  . * Ancora  cht  naturalmete  voifufie  tutto  ma 
le , la  natura  ifieffa  acconfentirà  fempre  che 
ri  trasformiate  nel  bene, nel  qual  ri  Infoierà  fa 
re  habito  come  quella  chea  lungo  andar  cede' 
aconfuetudine . 

„ La  natura  come  pietofa  zy  giufla  madre , 
ama  ogni  vno  indifferentemente,  ma  noi  alTin  • 
contro  come  ingrati  figliuoli  teniamo  poca  me- 
moria delTàmor  fuo , z?  del  benefìcio  , che  ri- 
teniamo da  lei , 

Epicureo  • : Egli  è da  rendere  infinite  grafie  alla  natura 
c’habbia  data  facilità  nel  valer  fi  delle  cofe  ne-  ’ 
X cejfarie  al  viuere  ; in  quelle  doue  e dfficultà  , 
che  non  ci fia  ancora  necefiità  alcuna, 

MATRIMONIO. 


Euripide  A D vn'huomo  che  confitma  le  facultà  fue , 
non  è rimedio  piu  opportuno  che  vna  buona  mo 
glie  come  quella  eli  è conferuatione  della  cafa . 

. La  migliore , £?  piu  eccellente  riccheT^a  ,■ 

che  fi  pojja  hauere  , è il  trottare  vna  moglie  ge- 
nerofa  . 

Vtile  , & futtuofifiima  pojfefiione  è quella 
zite  nafee  dalla  beniuolen^a  della  moglie  verfi 
il  marito . . t' 

La  continua  communicanXa  della  vita 
C ommen  rende  Canjieitia  piu  (libilo,  cr  piu  coflante . 

tatordi  Addirà  andato  P ittaco  da  uno  per  clìpei  non 

Arift»  noi  effe  pigliar  moglie , rifpoft  ì i’io  la  piglierà 

olla. 
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bella  Ja  farà  commune  con  gli  altri  i fe  brutUt 
farà  un  tormento  à^rnc  folo  : an%i  ( riffiofe  Pà 
taco  ) fila  piglierà  bella  non  ti  farà  tormento, 

C7*  fe  brutta  non  farà  cornimene . 

Noi feguitiano  le  cortigiane  perii  piacere  , , _ 
teniamo  Le  femine  per  i Jerwgi  or  dinar  q del  c or  : ****** 
po  nofilro  IZP'  le  mogli  per  generar  figliuoli  le - ne* 
gitimi  y <y  come  fidile  guardte,cbe  foprafiìieno 
alle  cofe  domeniche  della  cafa . 

Si  come  ynhuomo  con  vna  fola  mano , o con 
*n  fol  piede  non  può  cofi  facilmente  pigliar'yna 
cofit  ; ò caminar  daue  li  piace , cefi  yno  non  può 
facilmente  goder  dell' altre  comm  odila  della  >i  . ? . J 
ta  fen%a  la  compagnia  della  moglie ipercioche  i . , Z 
maritati  hanno  quattr'occhi  > cr  quattro  ma - '* 

ni , che  giùnte  infieme  fanno  l'yfficio  loro  com-  \ 

modameate . 


OPINIONE. 


QJ/  E S T O che  ti  ferino  è l'opinione  non  q ^ •• 
folamente  miatma  di  tutti  quelli  che  ti  amano:  j J;' 

i quali  per  le  tue fingulari , cr  chiarijìime  »#r-  ' * * à 
tu  fono  infiniti . 

H aucndo  tu  detta  la  tua  opinione  in  quefla 
materia , io  mi  limiterò  à te  fenTg  dir'altri- 
meti  la  miaàmpcroche  in  un  certo  modo  mi  pa 
rebbe fichi  oc  che%£tian%i  troppo  gran  peccato 
ad  efij'er  di  parer  contrario  al  tuo . 

Io  non  pojfo  fe  non  laudar  quefla  yofilraopi- 
mone , circa  il  camino  c'hauete  prefo  nelle  cofe 
dtlCbonore  ì quando  però  ci  habbiate  dentro 
<•  ' . un  fino 
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•enfine  honejìo  » z?  attefo  che  gli  huomìni  non 
Iranno  termine  nell’ambitioni  loro , meriterete 
maggiormente  eff  'tv  laudato  da  oyi’yno  . 

Per  dirui  liberamente,  io  refio  di  modo  am- 
mirato in  quefto  cafo , della  granita  del  yofìro 
parere  , <0“  opinione  » ch'io  mi  pentirei  di  hauer 
iti  (coperta  la  debiltà  della  mia  , s’io  non  confi- 
dale nella  molta  mode  (Ha  yofira . 

destrezza  nel  nb- 

GOCIARE. 


C.  L. I . HO  prefo  infinita allegre%%a  , o*  mara- 

E^.F.7*  Hi  gli  a infi  ente  , confederando  con  che  gentil  ma 
niera , con  che  faggio  amie  dimento  ti  babbi 

tonfeniaio  amico  coft  raro  Incorno , zy  tanto 
obligato  alla  tua  cortefia , Iettandogli  dell’ ani- 
mo ilfalfo  foffretto  qp’C. 

E/> . 8 . E gli  ha  negociato  le  tue  co fe  con  quell’ a mo  - 

reuole^a  , prudenza , ct*  folicitudine , che  fi 
■ - può  affrettar  maggior  da  un'amico. 

E#4 .tp  2,  Io  non  ho  hanuto  conofienTa  di  Ciliee  tuo  li 
berlo,  fe  non  dipoi  che  mi  fefe  le  tue  tetterete- 
quali  erano  piene  <f  amore , e-r  di  cortefiai  ty 
g . egli  !>a  fatto  marauigliofo  officio , ragionando- 
mi  ogni  giorno  ( con  mio  grandifiimo  piacere ) 
dell’amor  che  mi  porti  zy  che  in  tutti  i tuoi 
tagionament  i mi  dimoiti  : che  dirò  più  ? m 
due  giorni  mi  fi  è fatto  famigliare . 

No»»  mi  potetti  mandar  buomo  , che  mifuf- 
fe  piu  amico  ,ne  cìrefuffe  ^inatto,  o piu  prude  te  , 
per  informarmi  delle  cofe , ch'io  yoleua  fapere • 
» * Volino 
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? Vofira  Santità  temperando, trattenendo  Moderni • 
rfowe  no»  indi  nana  , ct*  accelerando  , e?*  firi- 

fnendo  dotte  iè  apprefentata  degna  ocrafionè,  a 

a mofirato  in  rn  medemo  tempo  quant ’ babbi 
pojfuto  l’amore  C7  felicità  fua  in  quefiaf - i 

> vintola . k 

, Perfuadeteui  pure , che  ripofandomi  del  tot-  Autori  • 

(0  yè«/e . C7*  defireTga  del  negociar  vor- 
jfìro  i mi  pare  al  ficurodi  poter  pigliar  di  quei  . X 
partiti , che  mi  fono  pofii  inauri  dalTocca  - 
[ione , » 

VITA.  . a 

• ••  * 

CHr  fumaipiucaflodiquefiogiouanettoi  C.tilp .3 
chi  piu  mode  fio  ? qual  piu  illuflre  efempio  hab 
biam  noi  dell’antica  fantitai,  che  la  perfo  - 
nafta?  ** 

, • Cofloro  fon  viffuti  talmente , cr  fono  ripu-  ter  Réfi 
tati  tali  nel  popolo  Romano  che  quanto  dice- 
vano era  creduto  da  ognuno  » chefujfe  g'ufio, 

-QT  honeflo . 

lo  non  giudico  che  fi  debbia  chiamar  latita  Ver  Mar, 
tua , quefìa  che  fi  contiene  dal  corpo  ì e dal/pi - Marceli », 
rito  : Quella  dico  è la  tua  vita , che  farà  viuif- 
fima  nella  memoria  di  tutti  i fecoli  auuenire  j 
che  farà  nutrita , e portata  inan%i  dalla  pofìe- 
rità , e guardata fempre  con  marauiglia  delie» 
ternità . v <i.  • . 

- Cofitti  è tant’huomo  da  bene,  or  giufio,ch*ei  Ver  A. Co 
par’hauer  feguitatq  la  natura , e non  la  difci*  na . 
piina  i e cofi  dotto , e prudente  * come  fegliha ^ 

J uejfe 
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,v,i  uejfeacquiftato  dalla  ragion  ciuil e non  folàme » 

te  la  fcientia , ma  ancora  la  bontà  . 

Ve.  C.  Qual'è  colui  che  mai  li  fia  flato , o vero  che 

falbo  . con  ragione  fia  potuto  ejjèrli  nimico  5* 

}1  od.  Se  tu  fufli  nato  in  quel? antica  età , nella 

quale  gli  huomini  erano  premiati  fecondo  i me - 
, ; riti , tu  heurefli  confeguito  ancorgli  honori  , 

- che  fi  fogliono  dare  a li  Dei . 

Epi tetto . 1 La  vita  noflra  congiunta  alla  virtù,  è fimile 

adun  perpetuo  fonte , la  cui  acqua  è chiara  , 
quieta, foaue, abondante,  arche fen%a. danno 
o ingiuria  alcuni  ua  continuando  il  fio  corfo  . 
Dionifìo.  n0/2  fi  àeue  mai  giudicar  felice  la  vita  d’uno 

fe  non  dopo  la  morte}  ma  fi  ben  laudarla,quau 
; ; 7 do  però  è degna  di  laude , 

. PATRIA. 

Autore  • voi  hauete  molto  da  ringratìar  iddio  , 
che  trai* altre  gratie  concejfeui  da  lui,  vi  ha 
fatto  nafcere  in  una  patria , nella  quale  potete 
. : goder  con  tranquillità  e pace  le  foflari\e  infìe - 

,r.  V vì  me  conlevoflre  piu  care  perfine . 

,-v ; . Io  fentogran  confolatione  nel  colmo  delle 

miemijerie  di  ueder  che  fe  ben  la  fortuna  può 
Intarmi  la  fanità  or  la  roba  infume  con  Vau 
torità , nondimeno  non  haurà  for^a  mai  di 
prillarmi  di  quelThonor  che  mi  è (lato  concejfo 
per  grafia , cr  dono  della  natura , ch*è  di  ejjèr 
*7  . nato  gentiVhuomo  della  piu  bella , & piu  nobi - 

le  Città  d’Italia  > C7*  queflo fia  detto  con  buona 
pace  dell' altre  » ..  . 

’ L 

Digitizod  tfy*Coo 


LA  V DAR.  Bw  iti 
'■  La  Città  noflra  non  altrimenti  ctuan%a  di  < 
belLetXXa  Cahre  Città  d’Italia,  (he  faccia  Ita- 
lia ifteffa  l’ altre  Vroumcie  dell’Europa . . „ j,  & 

Ntjjitn  terreno  e piu  foaue  di  quello  che  ci  ha  Euripide, 
nodnto . 


VNA  CITTAI  O PAO- 
VINCIA. 


I O non  pojjo  tacer  la  virtù , li  co  fianca,  CLF ilip.\ 
Cr  lagrauitàdt  quella  P rouincia  : nella  qua- 
le par  che  tutte  le  terre , C7*  tutte  le  Cit  tà  bah  . i 

bino  conjpirato per  mantenimento  dell’autorità 
dt  queÒordme , ct*  della  maejla  di  tutto' l po- 
polo Romano . 

. Quella  amenità  di  Napoli , quel fito , quel-  T 

le  riue , quell' eterna  primauera , molìrano  vn 
certo  alto  grado  d’ eccellenza , &*ià  pare  che 
la  natura  fignoreggi  con  imperio , cy  nel  figno- 
reggiar  tutta  da  ogni  parte  piaceuolif ima  Ral- 
legri , er  rida  , 

Diceva  Solone , che  in  quetla  Città  s’habita  Xtnofon- 
ua  perfettamente , nellaquale  erano  honorati  te . 
glihuomini  virtuofi , <o“  cafligati  ivitiofi . 

No»  coffe  la  beitela  della  Città  nelle  bel  . 

le  cr  buone  habitationi , ma  nella  bontà  de 
gli  animi.  ,v  • .. 

VILLA.  <» 

Quefla  vita  ruficana , la  qual  tu  chiami  ro  Per  Rof. 
Z?  & dura , è maejbra  della  parsimonia,  della  di  A me-> 
diligenza , & della giuflitta . . , * lia. 


Google 
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Menàdro  La  -pilla  non  è altro  agli  huomini  ingenui  , 
fenon  yna  maeTlra  della  virtù,  & della  vita  . 
Xnfide . O quanto  è foaue , ej-  dolce  la  folitudine  del 

. i la  villa  a coloro  c’hanno  in  odio  i cattiui . 

L a villa  fi  può  dir  che  neramente  fia  madre 
della  fanità  tra  gli  huomini , C7*  vnica  in  faper 
nasconder  la  pouerta  nofiraificome  all'incon- 
tro la  Citta  non  è altro  che  vn  apparente  thè 4 
tro  d’infelicità  ,&•  di  miferia  • 

LIBERTA. 

ÌAodt  Q_V  ANT’e  gagliarlo  il  nome  detta  lilet 

tà  , il  qual  for%a  alcuna  non  doma , tempo  al- 
enilo non  con  fuma  t Z?  mento  alcun  non  con- 
trape fa  . 

Zpìlttfr.  La  libertà  è un  nome  della  virtù  tela  ferui- 
tù  delvitìo  . 

i-  Colui  cl/tjciolto  del  corpo  > C7*  legato  del- 
l’animo , è veramente  ftruo , all’incontro  chi 
•è  legato  del  corpo , & ha  l’animo  fciolto , quello 
fi  pub  dir  che  fia  libero . - 

• E mólto  meglio  viuendo  con  un  filo  huomo 
libero  goder  la  libertà  fin%a  paura , che  feruir 
in  compagnia  di  molti v 

Si  come  il  vitio  non  ha  cofa  alcuna  in  com- 
tnune  con  la  uirtù  » cefi  ancora-la  feruitùnon 
ha  che  fare  con  la  libertà  . . 

Si  come  il  fauo  non  vorrebbe  effer  feruito  da 
gli  ammalati  ne  hauer  la  famiglia  fua  mal  fa- 
azA  ' wàscofi  hi jfun  huomo  -veramente  libero  patirà 
•t  l’ejfet  feruito  da  ferui , o di  veder  in  feruilùgli 

amici fuoi . • 


li 


O fortunata  morte  di  coloro ,cb  e ad  ogni  mo  C.F ìlif.'ì 
do  mortali  per  natura , hanno  occasione  di  mo 
rir  per  la  patria . >to; 

Noi  ci  debbiamo  allegrare  jhe  eJJèndoPhuo  , , ,» 

mo  {oggetto  a tante  vane  forti  di  morire  ì.fia'  » * 
toccata  a cofioro  la  piu  honorata  di  tutte  V al- 
tre y cio  è ejfer  morti  per  la  patria . . yt  ......  ^ 

V nahonejìa  morte  gioite  -volte  fitoVhom-  Per  P. 
far* ancora  ma  infame  vita . ~ Quinci*, 

• L*vltimo  medico  di  tutti  i mali  ,èla  morte . Sofoc . 

. La  via  che  ci  mena  aW altra  vita  non  è dif-  Leonide , 
ficile , ne  tortuofa  j ma  dritti  (lima , piana  tut 
ta  ; battuta  in  fin  da  ciechi . ' 

La  morte  è fila  medicina de’  mali  incura-  Efchilo^. 
bili  ì C7*  niffun  morto  è feguitato  dal  dolore . < . 

E molto  meglio  acqwfìar’vna  glorio  fa  mor  Giulio » 
te  , che  mantenere  vna  vita  fenica  gloria  al- 


cuna . 


s » 


MOTTEGGIARE  latinamente  vuol  dir 
cauillare , er  ficher^are , & è commune  a tut 
ti  i generi  di perfuadere  . Ma  volgarmente  mot 
leggian  è un  parlar  fcarfio  di  parole , abondari 
tedi  {enterite  di  fiottili ,q?  pronte  inuentio 

ni , che  contiene  diuerfe  ejualità  di  motti , de 
quali  alcuni  inducono  il  rtfo , come  ifitce;  i 
arguti  ; altri  il  rifio  la  marauifiia  ,fi  come 
igraui , acuti , alcuni  altri  la  mar  nut- 
ria fila  come  i mordaci , tal’hora  M ri  fio 

ancora 
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ancorai» molti  effondo  di  molti  il  numero  di 
coloro  che  prendono  diletto  di  feAtir  lacerar  (no 
ohe  morder' altri  ) caperla  molta  conformità 
che  ha  il  motte  oziar  coi biàfmar' en*  dir 


Yé&MSMrtfo*.  €.neV*tl  mo“'&arcoÌbiàfmar'v> dir  mòle, 
\cate2t.  indiretto  dellvnofì  potrà  ricorrere  a molti 


vngran  titol 


. . . Uè 
u**tu.  tei 


’ s io  fo  di  fu 
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fi  fri* 
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-ìj^ù**-*P,aC'rePerC^e  non  debbo  Ignorartene  ?po- 
tendo  fi  foggi  di  yfar  l'audacia  in  luogo  della 
**ci*  dfV*  fapienZa . 

- lAfou  No»  ci  mancano  alcuni  che  dicono  come  foi 
&ora  tanto  fuperbo , che  non  ti  degni  ri/fonde- 
ficJl^tdh»  &jd*re  1 * bora  tanto  bimano  er  arrogante , che 
**  «Sfrondi  palpamento  . O che  uogha  mi  Tento 
burlar teco . 

^ nifi.  f°*  diuenuti  faI"brì  cantra 

rnu.  c»  £*fok*f*  H l°r  cojìume  , ma  forfè  fono  innamorati  di  te  9 
ycif^SeMiùf  ter  vogliono  accommodarft  al  bi fogno  tuo  t la - 
é oìfo^éS^(^klclf^0  b l°r  natura  per  giouarti , il  che  fo  ve 
fcg* *,nonmi maraniglio punto  che  fin'il  Cielo  , 
b terra  lafciano  la  proprietà  loro  in  tuo  for 

A<'USÙ  &C&VOÌO 


lofan  rifai"*0  & venbfa  te  ,&> per  veder* 
A & PeT  farti , er  per  cenar  teco  ancora 


- — t --  - -J-- 1 ^fr  ^WHt!  tciv 

tu  h*  lezotte  neip,eJi  > n°n  p™- 

fo  che  il  tuo  cuoco  Vhabbia  nell*  * 


orf&^MOTTEGGIAlfE.  a8y^^»c 
nie/è  , perche  non  andana  a flar  fi -a  Lai ede  &&&&*<£ et- 
mani, i quali  potrebbe  lodare  : riffofe,  ancar^Act^ma^^' 
che  i medici  diano  opra  alla  fianità  t non  di 
no  non  fi  e fer  citano fi-a  i fimi  •£&0m 

Democrite  vedendo  menar  prigione  vnta  - Strino  \ 
dro  da  vndtci Intorniai, o mefichino  difTegli,pe ^ fri? a , 

( che  hai  rubato  cofe  poco , cr  non  piu  prefio  a fi-*  rtj^  cdl&A. 

r«a  itf/'/’f/l  fu  ItMfAJt  M A _ /?  ^ ^ fiÙtA 


aesr 


-a  \f 
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co»  rf/r  ch'ei  non  fiapeua  che  quel  che  gli  hauea 
robato  fiujjk Juo  : rijbofie , bajìaua  che  tu  fiabe fii 
chel  non  era  tuo 

Diogene  dimandato  da  ceni . donde  viene  P ita£,0 


che gliììuomini fanno  clemofina piu toflo a %op 
pi , v Throppiati , chea  ifilofiofi  ct*  fiaui , ri-'fg 


P+ * COc  il  IJHOjOJo  JhHL  j H*  ^ < {4  A 0 1 ^ 

J^o/è  , perche  temeno poter  piu  prefio  diuentaMf^A 

%oppi  C7* firoppiati , che.filofiofi , c?* ./<*«»  • ”2cu eft^* 

Ad  vno  afirologo  che  ragionaua  delle  fieli* , 


troppo  familiarmente  addtmandò  , quanto 
tempo  è che fiei  tornato  dalCielo  ? 


GRAVI. 

A me  par  che  un  capitano  non  poffia  tener  C.  per  la 
in  continenza  un' e fer  cito , i'egli  non  contien  fe  L.  Agr. 
fiejfio.  ? 

La  moltitudine  non  temperata  d alcun fieno  Moderni» 
non  fece  mai  bene . ' .,;£ 

. I ficandali  a mouerli  è facile , ma  a frenarli 
è difficile . 

Gli  huominigrandi'non  fi  hanno  a toccare,  s -1 
o tocchi Jfegnere  . 

Nelle 
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Nelle  'congiure  ffefifo  avutene , eh  t fochi 
-,  . > 1*0»  bafiìano  i e?*  gl*  le  [coprono  . 

. .-»»v  D irn  pericolo  non  fi mai  finiti  pe— 

. I • *5 

Ticolo.  - • > - 

1/ parlar  ridicolo  fi  yuoVyfar  fi  come  fi  ufet 
il  fi ale  nelle  yiuande , cioè  parcamente . 

Mentre  gli  Intorniai  fuggono  la  morte  ,lafe 
• gui  tano . 

Diogene  foleua  dir  che  gli  huomini  procu- 
rano affai  le  cofi e necefifarieal  uiuere , & poto 
quelle  che  appertengono  al  ben  vivere . 

offendo  addimandato  Arifide , checofafuf 
‘ * fe  Vefifergmfilo  , riffa fe , il  non  defiderar  quel 
lambii,  d'altri . 

D emade  diceua  che  la  uergogna  nel  vifo  del 
la  donna  [e  la  rocca  della  firn  belle^a  . 

’■  L 'Intorno  non  fi  deue  sformar  di  nafeondere 
t fitto  i vittj  con  le  parole > ma  fi  bene  di  emendar 
li  'conleriprenfioni . 

v.  Diogene  offendo  fihiauoin  Corinto , addi- 
mandato  dal  trombetta j che  lo  menava  a uett - 
dere  , che  copi  egli  piu  defiìderafj'e  di  fare  s ri - 
fifofe  di  comandare  agli  huomini  ; per  il  che  il 
trombetta  ridendo  difife , grand* impre fa  farà 
per  certo  hoggi  la  mia  a trouare  chi  yoglia  com 
prarfi  un  padrone . 

...  Le  cofe  che  fon  dishonefile  infatti , non  fono 

Polidoro,  honefie  fi  poco  in  parole  . 

ì ho  filato  prefente  è fempre  odiato  da  ifud - 

diti. 

D ioge.  "•  Tauorino  diceua  che  de  gli  huomini  parte  fio 

no  ridicoli , parte  odiofi , <o“  pòrte  ipiftrabili , 
. I ridicoli 


titag. 


Sofoc . 


MOTTEGGIARE.  187 
I ridicoli -fono  quelli  che  afpirano  alle  cofe gran 
di  per  audacia')  gli  odioft  quelli  che  le  confegui - 
feono  1 z?  i numerabili  dipoi  quegli  altri  (he  fon 
ingannati  dalla fperanfa . 

Gli  arroganti  fon  ftmtli  a V armature  dora- 
te i'percioche  le  parti  interne  non  cornfpondono 
a Vefterne . 

La  ■vecchtelffa , le  no^f(e fino  vn'iTleJ  Tbeodtf, 

fa  cofa  » imperoebenoi  dejtderamo  l'una  , C7* 
l'altra  s £7*  dipoi  che  le  pojfediamo , ce  ne  do- 
gliamo . 

Diceua  Seleuco  datar  delle  leggi  a Locrenfi,  fiat , 
che  le  leggi  erano  fimi  li  alle  tele  de'  ragni  i 
le  quali  ritengono  le  mofche , C7*  le  \en%ale 
che  ci  incappano , all'incontro  fon  forcate 
rotte  da  Papi , e dalle  vefpe . 

A R G V T I. 

ESSENDO  addimandato  Solone  perche  no  P^rRo^c. 
hauefie  impofia pena  alcuna  evira  di  chi  amaT^  cP Amelia 
“Zaffe  il  padre  : rtjpofi , non  hauer  penfato  (he 
alcuno  puffi  per  efi'er  patricida. 

Anjìotile  diceua, che  coloro  che  fi  sf orfana-  D iog. 
no  di  voler  mofìrar  le  cofe  manifcjìe  , fanno  no 
altrimenti , che  fi  voltfiero  mofirar'tl  file  con 
vna  lucerna . 

E fipo  ufauadi  dir,  che  ogn'vuo  portaua  Euripide, 
vna  fcarfilla  di  dietro , C7*  vn'altra  dinanfi , 
in  quella  di  dietro  riponendo  gli  errori  fuo  'nyr 
in  quella  dinanzi  gli  altrui . 

Efjendo  addimandata  Pitia  filinola  di  Ari  Democ 

N ‘ fidile 
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Potile  qualfuffe  il  più  bel  color  di  tutti  gli  altri 
tifjofe  , quel  che  nafte  dalla  vergogna  nel  >t  Ito 
degli  ingenui . 

Il  fiato gonfia  gli  vtri  voti , cr  l’opinione  i 

Pa\f‘  • 

A ddimandato  T beano  che  vffitio  appari  e - 
neua  ad  una  matrona , di  piaier’a pio  manto, 
riffofe . 

EJfendo  riprefo  vn  certo  Romano  da'  fuoi 
amici , perche  eglihauefe  ripudiata  vna  mo- 
glie honefla  , ricca  , cir  bella  , fendendo  la 
gamba  mofrò  loro  il  piede,  dicendo  i ejy  quefa 
fcarpa  ancor ’ effa  è nuoua  , bella  , 
C7*  nondimeno  alcun  non  fa  doue  la  mi  preme, 
Ttat,  N'Jfim  può  ftcuramete  valerp  di  cannilo  fen 

^a  fieno  , ne  di  ricche\£e  fenica  ragione . 
Clebolo  diceua  che  le  figliuole  vogliono  ef~ 
Chilo,  fer  maritate  vergini  per  età , cr  matrone  per 
prudenza , 

«•.  - <•  * . ^ t . ^ ■*  ■*  tor a MV 

A C V T I. 

C.Ll»  MENTRE  che  mi  faccio  beffe  diluì , mi 
E^.io  fon  quafi  trasformato  in  lui , 
moderni  ^ hlhonor’,^  la  vergogna  no  è altro  che  una 
vnìuer fai’ opinione  del  mondo , coft  di  male  , co 
me  di  bene  , 

flato.  Demofene  vededo  vn  di  quefii  amhtùofi  di  l 
l’auro  popolare , aliando  la  voce  d'JJi  » vna  co 
fi  grande  non  è fubito  buona,  ma  vna  buona 

è ben  fubito  grande , 

T>emocr.$c  EJfndo  addim andato  Simonide  quanto  tepo 

UiCl  efl^ri^yc  'da  fCf- 

S'WACjt  Capuotu+na  /Lau&ta. , *S&f*r  CatfJtù  jcMti* 
^ te  ,e 
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ttfvffe  vijjiito  ; poa.  tempo  rjpcje  egli,  ma  mol 
ti  anni . 

Soletta  Diogene  dire  i cani  mordeno  i nemi- 
ci, C7*  io  gli  amici  per  confruation  loro . 

Addimandato  Stilpvne  che  co  fa  fufje  piu  du  . 

ra  di  vna  fatua , nffoje  : l'Intorno  inetto  «* 

Tiupido . 

Cledte  foleua  dire  che  gli  huomini  grò  fi  era 
no  'differenti  cUlle  liofile  filamento  per  la  '* 

forma . 

Effendo  addimandato  Socrate  quali  erano  Socr, 
huomini  mecanici  i rijfofe  ì coloro  che Jpr«%f(a 
no  i pari  loro , 

Addimandato  Antigono , come  fi  haueffero  fiat, 
ad  affaltar't  nimict  1 rtjpofe , 0 per  inganno , 0 
perforai  , 0 yero  apertamente  per  injtdie . 

Sono  due  giorni  foauiftmi  con  la  moglie , H ippon. 
Vvno  quando  la  fi  mena , l'altra  quando  la  fi 
manda  morta  fuor  di  cafa . 

Meglio  è fepeltr , che  menar  la  moglie  , 

Se  il  prejìo  , w continouo  parlare  fuffe fe- 
gno  di  prudenza , le  rondini  farebbono  tenute  N/coF7rvf. 
piu  prudenti  di  noi . 

Democrito  diceua , che  chi  acquifìaua  w Menadro 
buon  genero  trouaua  vn  figliuolo  1 e chi  l'acqui 
jiaua  cattiuo  , lo  perdeua  infieme  con  la  fi- 
gliuola . 

Chi  non  fa  ingiuria  ad  altri , non  ha  bi fo- 
gno d' alcuna  legge . 

Diogene  effendo  chiamato  paTgo  da  vno  : ?itag. 
pa%f(o  non  fon'io  nffofe  egli,  nondimeno  non 
ho  già  il  medemo  intelletto, che  hauete  uoi  altr\ 

N 2 Dio"  tue 
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. Diogene  ad  vno  già  ritolto  ricco , per  la 
prodigalità  fatto  povero , vedendolo  cenar  fi- 
lamento di  agrume  ! dijfefe  tu  haueffe  co(i  man 
grato , tu  non  cenereficofi  bora  » * - 

’v.  MORDACI.  -,s 

Ver  P.  VEDENDO  Scipione  Africano  vn folda- 
Quintio . to  che  banca  vn  feudo  oltra  modo  ornato  j Ir  dif 
fi  ì che  non  fi  marauigliaua  punto  di  tanto  or- 
namento , quant'egh  bauea  poflo  in  quella  co- 
fa  , nelle  quale  et  fi  confidava  piu  che  nella 

Jpada . ' * 

Ver  Ro/.  li  carico  che  tu  haueui  prefi  dì  far  quelfvffi 
ciò  per  me  ; non  mi  pareva  tanto  grane , che  no 
fijj'epér  parer  leggieri  ad  ogni  per  fona , fior 
che  ad  vno  e he  fife  leggi  cri  effo . 

Per  De/o  C hi  ha  mai Japuto  chi  fif  e tuo  padre  prima 

taro . che  fi  fapcjje  di  chi  egli  fife  fatto  genero  . 

Vedendo  Socrate  un  fanciullo  ricco  e rigno 
rante , vuoltatofi  à i circofianti  : dij]è  mirate 
quello  montone  d'oro. 

EJJendo  dato  rn  libro  ad  Antipatrechetrat 
taua  dtllafilicttàjdijji  à colui  che  glie  lo  diede , 
che  non  hauea  otto  per  leggerlo , C7*  egli  ri  - 
fiofe,  ne  regnerai  anchora,  fe  tu  non  hai  otto . 

Diogene  vedendo  fopra  la  porta  d'vno 
huomo  dimalavita  quefie  parole  ferrite-,  Per 
quejla  porta  non  entri  cofa  cattiva  dijfii  per  do 
ue  adunque  ui  entrerà  il  padrone  ? 

Dicendo  vno  à Serifio  ih' egli  era  nato  vile, 

• < ••  ■ <*.  - - : - Crm 
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O*  in  luogo  povero  e mefchino  ; rifio fe , fi  la 
mia  patria  è uergogna  ma , c 7 tu  Jet  vituperio 
della  patria  tua . 

Diogene  vita  fiata  eamiuando  a!T indietro 
nel  P Academia  dc'Stoict , veduto  che  cgni 
uno  fé  ne  rideva  diffewoi  non  vi  vergognate  di 
caminare  alP indietro  nel  vero  camino  del  vi - 
uemere , & à me  P attribuite  à vaio  filamento 
nel  poggiare . 

Moflrando  vnaflrologo  vna  certa  tauola  al 
popolo  , nella  quale  erano  dipinte  alcune  flette; 

C7*  dicendo  quefle  fino  le  flette  erranti  » Dio- 
gene ( dal  qual  flit  vdito  ) dijjè  : buon  Intorno  no 
dir  bugia , perche  le flette  non  errano  ma  fi  ben 
caflaro,moflrando  col  dito  i arco  fanti  ■ 

Crete  advn  gioitane  bello  di  corpo , ma  de  Pitag, 
coflumi  brutto  » èffe  i perche  tieni  cofi  cattata 
fiada  in  cofi  betta  guaina  ì ^ 

A mufici  diceua  che  Japeuano  temprar 
gTinflrumenti  del  fluono,  non  g li  affetti  de  d'a- 
nimo . 

Ad  Aleffandro  Magno , che  vedendolo  mol- 
to povero  li  faceva  offerte  grandi  fumé  , dtffe , 
che  ti  par' ò Re  chi  Riabbia  piu  Infogno  aio  che 
non  defederò  cofi  alcuna , b tu  che  brami  tiraa 
neggiàre  tutto  il  mondo  ? 

Biotte  diceua  gli  Aflrologi  efjfèr  ridìcoli  i im- 
peroche  non  vedendo  i pefei  nuotar preffo  le  ri- 
ve delle  acque , dicono  di  veder  quelli  che  fono 
incielo. 

Cleoftrato  fentendo  vno , che  col  riprender  P Ut. 
W altro  ì diceua  non  ti  vergogni  imbracarti  .<*  . 
i > N 3 li 
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li  di  [fé  ter  tu  non  ti  vergogni  di  riprendere  vn 

imbriaco  ? - 

MINACCIARE  fi  contiene  fiotto  al  genere 
dimofìratiuo,  deliberatine  et  giudiciale,  elèchr 
ca  quelle  cofie  in  vno , che  Jpmto  da  fdegno  dice 
di  voler  far1,  o dir  contea  dt  un  altro  ,et  indif- 
ferentemente e i tutte  le  qualità  di  perfione  ìco 
fi  negli  inferiori  contra  gli  eguali , e fiuperio- 
ri  ì come  per  il  contrario  il  medemo  s'intende 
tra  i parenti , amici , nimtei , C7*  altri  ^ 
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DI  VOLER  FARE. 

Per  Ro/c . (^V  ESTÀ  co  fa  quanto  manco  e credibile 

di  Amelia  non  apparedo  ; tanto  piu  debb'effer  cafiigata , 
quando  la  viene  manifefiata . 

Autore  . lo  non  ho  punto  indubbio  di  non  hauer  e ara 

fiigarlo  i ma  dubito  bene  non  poter  trouar  forte 
alcuna  di  cafiigo  che  ragguagli  alla  grande 
%à  del fuo  fallo, 

10  temerei , ch'ldio  haueffe  a punirme  del  fai 
lo  di  cofiui  quando  po fendo  cafiigarlo , io  loia - 
fciajfe  impunito . 

11  poco  conto  che  voi  tenete  di  me  ,edei  ri - 
cordi  miei  m'inchina  an%i  mi  sforma  afar^tn 
modo  , che  prefio  ui  habbiate  auueder  delTer 
ror  vofiro . 

Dipoi  che  coi t mille  fotti  d'ofifeqtnj  ch*io  u'ho 
fatti  jempre , non  ho  hauutoforfa  di  leuarui  la 
mala  opinione  fhauete  conceduta  di  me  dentro 

di  uoi 
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di  uni  come  defiderofo  di  confi  r marmi  col  parer 
' pojlro  terrò  modi  da  qui  inalai  conformi  a que 
fa  voflra  mala  impresone. 

lo  farò  in  modo  neWauuenire , che  vi  penti- 
rete altretanto  di  hauermi  offefo  , quanto  mi 
pento  e 7 doglio  (Thauerui  mai  beneficalo . 

1/  perdonare  a coflui  filo,  è vn  mettere  in 
JfieranXa  il  refìo  de * trijìi  di  andar  impuniti  de 
falli  loro  t però  è necejfario  che  per  dar  efempio 
a tanti  altrip  io  faccia  qualche  dimoflratione 
coatta  di  lui . 

Mentre  fono  fiato  pafciuto  di  parole , e di 
yana  /perenna  ho  potuto  paffar  piu  facilmente 
il  disfauor  torto  , che  mi  è fatto  dalla  vio- 
lenta di  coflui  1 ma  bora  che  fono  Efferato  cr 
dell'vno  w dell'altro  ì farò  veder’al  mondo  , 

che  chi  non  /fiera  il  bene  » non  teme  ancor  il 
male, 

DI  VOLER  DIRE  . 

IO  non  voglio  dir  ogni  coja  per  adc  jfo,  ac-  C.F ilip.l 
ciò  che  shauefj'emo  a venir Jfieffe  volte  a quefle 
contefe  (come  credo)  io  pojja  hauere  fempre 
qualche  cofa  nuoua  di  dire: et  fappiate  che  que- 
fla  abondanXa  mi  è donata  dalla  multitudine 
de  yittj  e de  peccati  di  cofiui . 

lo  faprò  ben  trouar  la  lifla  de  i tuoi  fcelera- 
tifimi  yittj , de  i quali  non  creder  che  fia  carnei 
lata  la  memoria  ne  gli  animi  nofìri  , fe  ben 
s>eraintermejfa(per  alcun  tempo  ) il  farne 
mentione . 

N 4 11 
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1/  manco  male  ch’io  pojfo  è ch’io  voglio  dir  di 
te,  è di  far  capace  ogn'vno,  che  ti  fti  ingegnato 
di  corromper  la  verità  con  mille  forti  di  bugie. 

Dipoi  che  cjucflo  maligno  è cefi  inconfidera - 
to,  che  pei  fat  a far  alla  malignità  fua  non  ha 
rijfetto  di  metter  bocca  nell’honor  mio  , io  vi 
premetto  pagarlo  di  quella  iììejja  moneta  , che 
ejfo  procura  di  pagar  me,  fenon  in  quanto  ch’io 
dirò  la  verità  , dune  eh' ejfo  dice  la  bugia . 

lo  non  ho  dtfiderio  maggior  che  d i condurmi 
dinanzi  al  fignor  per  farii  palefi  le  tue  ribal- 
dine , come  quelli  che  fono  rifiuto  ntlTauueni 
re  di  non  voler  hauer  tanto  riguardo  all’ut  il 
tuo , quanto  a quello  che  fi  contiene  al  debi- 
to mio  • 

DI  VOLER  SCRIVERE. 

S I come  voi  hauete  hauuto  poca  confcien- 
%a  nelgouerno  di  quelle  cofe  , che'l  padrone  vi 
ha  confidate  nelle  mani , cofi  io  haurò  poco  ri- 
guardo in  dargliene  auuifo , ragguagliarlo 
particolarmente  del  danno fio,  diihonor 
yoJlro . 

lo  no  voglio  mancar  di  dar’auuìjodelli  pefi 
mi  portamenti  di  cofut  i fe  ben  manco  di  dirne 
male  per  non  cadere  nell’opinione  di  maledico ì 
douc  che  nel  primo  cafofatisfo  à quel  ch’io  fon 
tenuto  verfo  il  padrone , 

he  cofe  che  fi  dicono  con  tra  di  uoi  fono  tan- 
to conformi  al  uero  5 quanto  la  verità  ijhjfa -, 
la  quale  perche fa  apparente  in  qucììo  cafo  vo 
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gito  mettere  infcrilto,  e dargli  perpetua  vita 
con  la  penna. 

in  cambio  di  riferir’ à bocca  le  ribalderie  di 
coflui , ho  deliberato  metterle  in  fritto , impe 
roche  le  parole  paffuto  in  un  momento  , dono 
che  la  frittura  fuol  viuer  per  molti  fecoli . 

Se  quefio  trfio  non  fi  c vergognato  dt  fare>il 
peggio  c’ha poffuto , manco  rogito  hauer  tergo 
gnà  io,  ne  nfpetto  di  fcriuerlo  ,e  di  palefarlo 
talmente , ch’ognvno  s’habbia  a guardar  dalle 
fue  trifiilie . 

S V PE  R 1,0 RI. 

IO  non  fo  dubbio  alcuno  di  far ui  auuedere  Autore 
col  tempo , che  quefìe  uofire  rane  grande%%e, 

C7*  honori  ,fono  tutti  doni , C7*  grati  e della  fot 
tuna  , u non  della  prudenza  vofira. 

Non  farà  gran  coft  fi  l’ingiuria  che  ( con  fi 
poca  confederatane  ) battete  fatta  alla  panico 
làr  per  fona  mia,  vi  facci  debitor  della  vita  vo - 
Tira  all'vniuerfal  dt  tutta  quefia  Città  . 

N on  è marauiglta  alcuna , che  vii  trifio  co- 
me coflui  fitto  velo  di  bontà  habbia  paffuto  otte 
ner  il  piu  honorato  luogo  tra  li  altri  cittadini e * 
ma  maraviglia  e fiandolo  farebbe  s’io  col  refio 
de  gli  huommi  da  bene  di  quefia  Città  compor- 
tafiuno  , che  iottenejfe piu  perl’auuenire . 

Io  fiero  che  tutti  li  (Irattj  v fatimi  da  coflui , 
faranno  tutte  inficile , e lacci , c’haura  tefi  à fi 
(ìefjb  , C7*  alla  uita  fua  , la  quale  (jtiandio  con 
efformi  mille  volte  alla  morte  ) ardirò  leuarli 
finalmente . 
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Io  non  haueuo  ancora  tanta  mala  opinione 
de*  fatti  vojìri , chyio  credere  che  voi  per  vole- 
re offender  me , violafìe  la  qiuflitia  : Ma  inni 
rtcordo  che  chi  offende  à torto  , da  cagióne 
ad  altri  di  ejfer  ojfefo  a ragione  . 

INFERIORI.  /. 

M od*  IO  non  voglio  far  di  voi  vendetta  minore, 

che  jta  il  mio  [degno, ma  io  vi  farò  patire  le  do- 
ttate pene.alhora  la  grandeffg  della  mijèria 
vi  ridurrà  a memoria  i molti  mali  che  battete 
fatti . 

Autore,  Dipoi  che  Vhonore  non  vi  ha  potuto  romene 
re  nelTvfficio  vofro,ne  la  certa  fcienfa  che 
haueuate  di  hauere  àfare  con  vn  fuperiere,che 
non  era  per  tolerarui , Io  col  darui  cafìigo  con- 
degno al  uofìro  fallo  ,Jpero  di  fatui  ejfer  piu  cir 
conjpetti  nell’auuenire , 

V ejfer  e io  troppo  indulgente , mi  ha  final- 
mente fatto  auuedere , che  il  perdonar  troppo  à 
chi  falla , è un  fare  ingiuria  à chi  non  falla  : 
Per  non  cader  piu  adunque  in  quello  errore  fo- 
no sformato  a diuertir  l'ordine  della  complef- 
fino  mia , fe  non  con  danno  almeno  con  cafioo 
vofiro . 

• No»  farà  marauiglia  alcuna  ,fe  il  parlar  di 

cofuinon  folamente  arrogante , ma  be fiale 
faccia  ancora , che  un  giorno  ei fia  trattato  co- 
me fi  trattano  l' altre  befiie . 
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PERCHE  tu  dici  hauer  quefo  luogo  com  - Contra 
mune  con  C cfare  io  te  ne  [epurerò , non  Jolame  Vatinio . 
te p rijpetto  della  Kepublica,ma  ancora  p quel 
di  Ce  fare  » accioche  la  dignità  fua  , non  paia 
macchiata  dalla  grandif  ima  mdignità  tua . 

No»  mancherò  di  tentar  fe  il  jlratagemma  Autore , 
di  cofui  fi  poteffefar  ridundar  fui  capofuo . 

Ch'io Jia  par  vofìro  , voi  noi  poffete  negare 
e negandolo  me  ne  rimetto  a quelle  proue,c\>to 
[fiero  fatui  ved  fin  breue , con  vojìro  biafmo 
C7»  danno . 

Se  ben  mi  fei  eguale , non  però  mi  fei fuperio 
re  , er  pofo  che  tu  mifuffe , non  hai  per  quetto 
a darti  a credere  , ch'io  fia  per  mettere  in  obli 
uione  l'ingiuria , che  m'hai  fatta . 

Io  per  la  iddio  gratta  mi  fono  condotto  fin' a 
quefia  età , nella  quale  mi  trono  i con  tanta  ri - 
putatione  delle  cofe  mie , che  fempre  fon  fato 
accarezzato  da  i fuperion  : honorato  da  gli  in 
feriori,  er  (limato  da  gli  eguali , fuor  che  da 
tei  però  non  farebbe  marauigha  s'io  te  nefacef 
fe  pentire . 

PARENT  I. 

Am  tore. 

POI  che  rofui  fa  coft  aperta  profef  ione  di 
effermi  piu  parente  che  amico  i t/  >o  all'incon 
tro  non  mancherò  di  fare  in  modo  ch'ei  faune 
da , ch'io  fimo  piu  una  privata  amicitia , che 
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vna  publica  parentela  , ejjèndo  tri  fi  a confò 

la  fua . 

Eottrebbe  ejjèr  ch'io  faceffe  auuedere  a que 
lo  triflo,  ch'io  no  farò  flato  mdco  prefi o in  veti 
dicarmi  contra  dt  lui  : eh' effo  fia  flato  pronto 
in  farmi  ingiuria  fetida  hauere  battuto  riguar 
do  alcuno  alla  congiuntone  del  fanone . 

Tutte  le  volte , clìio  ti  Imiterò  fatto  caliga- 
re dell'infamia  tua , crederò  di  hauer  Iettata 
ogtif  bruttura , è corruttione  della  cafa  mia  3 
effóndo  tu  membro  putrido  della  nofìrafami - 

Zl,a- 

Non  pofjo  ricufar  la  paretela  ch'io  ho  con  co 
fui  fendo  piacciuto  cefi  alla  natura  , ma  ricufe 
ro  ben  fempre  l'amicitia  fua , come  quella, che 
non  mi  può  portar  fe  non  vergogna , e danno  3 
an\i  per  moflrar'al  mondo  quanto  mi  offende 
la  fua  mala  vita  voglio  perfeguitarla  fin' all  a 
morie  * 

Amici. 

1.1  ^ » * li**  \*  . ' v*  ( 

HOR  A io  ueggo  che  fi  trama  la  rouina  di 
mio  f-atello , zjr  ch'io  fono  vilipefo  da  chi  meno 
fi  conuentua  ; ond'io  che  difendo  voi  e la  Kepi» 
lica  vitto  in  grandi  fiima  affittitone. Ma  non  fa- 
rà gran  fitto , fe  vene  pentirete . 

I termini , c/>e  voi  tenete  con  me , poco  coi » 
venienti  all'amicitia  nofìra  , mi  mofìrano  il  ca 
mino  , ch'io  debbo  tener  per  farui  anueder  del 
yoflro  errore . 

Se  talfufje  Hata  l'amicitia  tua  verfo  di  me  , 
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quale  ti  sformati  i di  perfiuadermi  ogni  bora  , tu 
non  mi  baurefli  data  cjuefla  oc  cafone  di  doler- ^ 
mi  bora  de  la  dif  ortefiatua,  zsr  per  corfeguen 
te  di  hauere  a riferirmene  , fi  come  penj'o  di 
far  ad  ogni  modo . 

Vamicitia  mia  di  tanto  tempo  con  effo  uoi , 
non  è fiata  fitta,  & fimulata  fi  come  è fiata  la 
vofira  con  efio  me , ma  fi  bene  aperta , chiara , 

C7*  piena  tumore  : & quando  habbiate  altea 
opinione  me  ne  rimetto  alla  proua , che  ne  ve- 
derete  ne  l'auuenire  che  farà  il  rouerfeio  di 
quanto  ho  fatto  pel  paffuto , a beneficio  yo  - 
firo. 

Dipoi  c'hauéte  yoluto  fatisfare  al  debito  de 
Vamicitia  nofira  folamente  con  femplici  ni* 

de  parole  » io  vi  prometto  all'incontro , che  an- 
coralo wrr'o  ringratiaruene  con  pochi  buoni 
effetti . 

n'ihici, 

ALTRI  forfè  fi  darebbe  di  effer  berfieguita - 
to  cofi  acerbamente , come  finto,  da  ynfio  ni  Ante* 
mica , cr  io  all'  incontro  me  l'allegro  ; perche 
oltra  che  riceuerb  maggior  confolationc  nel  yen 
dicarmi  j la  vendetta  non  potrà  mai  efftr  cofi 
Jeuera , che  la  non  fia  giudicata  bonefia  da 
ogn'uno . 

Io  non  ho  bi fogno  di  cofa  alcuna  piu  che  di  fa- 
per  temperarci  defideno , ch'io  ho  di  vendicar- 
mi coltra  di  coTìui , o1  di  aftettar'vna  bona 
- . oc  cafone 
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occafione  per  fargli  cader  adofj'o  quella  reuma , 
che  gli  faro  cader  ad  ogni  modo. 

Se  coflui  è tanto  odiofo  al  mondo  , che  chi 
r offenderà  può  eff.r  certo  di  rapportarne  la  gru 
tia  (Toitii  vno  , quanto  credete  adunque  , che 
fia  tenuto  io  ad  offenderlo , o per  dir  meglio  a 
vendicar  /’ ingiurie  che  mi  ha  fatte  ? CT'  ch'io 
intendo  di  uendicar  a fuo  mal  grado . 

Io  non  inclino  tanto  alla  rouina  di  queflo  tri 
fio  per  la  particolar  nimicitia  c'ha  meco , quan 
to  per  l' pniuer fai , che  vuol  hauer  con  tutti  i 
buoni , particolarmente  co  i miei  amici . pero 
come  membro  corrotto  , che  potria  corrom j- 
per  tutto *1  corpo  di  quefìa  Città } farò  ancora 
opra  in  tutto  di  leuarlo . 

NEGARE  ha  due  ftgnificati , Vuno  è il  con 
tradire  , l'altro  il  negare  vna  coft  richiefla  , 
come  gratta , aiuto  jfauore , conftglio , z?  tut- 
te quelle  cofe , che  feguitano  qui  apprefjo  i er 
che  in  fomma  fi  poffono  addimandare . E com- 
mune  a tutti  i generi  del  perfuadere , conuenen 
do  molto  etiandio  col  tfeufare,  perciocbe  chi  nie 
ga  il  conceder  una  cofa  richiefla , il  piu  delle 
volte  ricorre  a qualche  feufa  , o fimulata,  o ve 
ra  i la  qual  cofa  dourà  ejfer  regola  , a chi  non 
trouando  quelche  vorrebbe  fotto  queflo  verbo 
negare , di  ricorrere  al  fufare  ,£rco(t  per  con 
trario . 
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O f ME  che  e quel  che  mi  dimadi ? onde  uiene  C.L.v.e, 
che  tu  vuoi  fempre  da  me  l’impoftbilef io  uor-  F.l  2 
rei  poter  far1  ogni  co  fa  per  te,  e per  il  noflro  Ser 
uiho  i ma  vi  dico  ben  liberamente , che  mi  ma- 
raviglio affai  che  aiutiate  firmi' huomini , £7» 
accettiate  fimil  caufe. 

lo  farei  ogni  co  fa  per  amor  vojìro , ma  che 
pof  io  rifonder  a coloro  che  gridano  , fila 
- mentano , che  cofiui  ha  depredato  zrc . 

Quando  la  gratin , che  voi  addimandate  Auto, 
fuffegiujìa , vi  dico  liberamente  ch'io  mi  piglio 
reificurtà  di  negarla,  per  non  dar  fcjpetto  alla 
parte  contraria  ; peniate  adunque  quel  ch'io fa 
per  far  bora , facendo  che  è mgiufijìima  . 

No»  folamente  debbo  negami  quefa  grafia 
ma  ancora  dolermi  di  uoi , che  col  domandar  — 
mi  cofa  ingiufia  , mo frate  hauermi  per  ingiù - 
fiifiimo  , 0 uero  che  l’honor  mio  vi  fa  pa- 
co caro . 

Le  offerte  che  v'ho  fatte  , fino  Tìnte  fempre 
con  prefuppofo  , che  voi  hauefi  a dimandarmi  \ 

cofe  honefe , e?*  ch'io  potefifare  : H ora  tro- 
ttandomi defi -nudato  delPopinton  mia  , non  do- 
uete  marauigliarui  s'to  non  condefcendo  alla  di 
manda  vofira , 


S 
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Ami*.  m I jàw  altretanto  caro , <7>o  non  vogliate 

.»  1 fondar  le  ficcante  voflre  nelle  deboli  for  - 

; i . mie  quat'à  me  dijcaro  l’etfer'ajlretto  negar- 
vi il  mio  aiuto . 

lo  ( come  di  natura  ingenua  e r Ubera  ) vi 
dirò  Uberamente , ch'io  non  voglio  darui  l'aiu- 
to , che  mi  ricercate  , v fe  vorrete  appagami 
della  ragione  conferete  ancora,  ch'io  nonpof 
Jo  daruelo . 

Se  noi  hauejìe  mifurato  Vanirne  voflro  dal 
. * lè  for?e  mie , fon  certo  che  non  mi  haurefe  ri 
cercato  di  quell' aiuto , qual  non  pojj'end’io  dar 
vi  fon  forcato  negamelo  alla  libera . 

S'io  vi  negherò  bora  l'aiuto  t he  voi  mi  chi e- 
dete,  C7*  che  non  poffo  darui  farà  fentftngiuria 
di  alcuno  ,fi  come  all'incontro  farebbe  con  in- 
giuria voflra  C7*  infamia  mia,  quando  io  ui 
promettevi  co  fa  che  di  poi  non  poteffe  riufc.re 
come  qitefìa , che  mi  dimandate . 

favore. 

Autore  . OGNI  minimo  penfiero  , ch'io  mettefi  in 
fauor  voflro , a voi  non  farebbe  di  molto  profit 
io  i a me  rifulterebbe  in  grandiflimo  biaf- 
mo  , perche  io  (come  neutrale)  non  poffo  fa- 
uorir'una  parte , che  io  non  faccia  di  s fauor 
all'altra . 

Se  voi  volete  fauore  vi  co  amen' ancor  a me- 
ritarlo apprejfo  dime  j fe  già  non  vipareffe  , 

di 

* 1 

* * 
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di  meritare  affai  tutte  folte  che  fi  degnate  ri- 
cercarmi di  qualche  piacere . 

Per  non  tenervi  in  tempo,  io  farò  cofi  rifila- 
to in  negami  il  fauor  che  defiderate  da  me , co- 
me yoifete  fiato  prefio , £7  pronto  in  ricerca- 
mene,fin  sfbauer  punto  confi  derao , s*io  po- 
teva prefiaruelo . 

M ijarà  caro  intefe  che  foi  haurete  le  ragio 
ni  mie  che  foltiate  il penfier  fofiro  affoga’ al  - 
tra  copti  che  al  f alerai  del  mio  fauor  e i perche 
non  pojfendouelo  dare,  mi  dijf  iaceria  fimpre  il 
uenir  all’atto  di  negamelo . 

CONSIGLIO. 

I O per  non  darai  occafione  c’habbiate  a ri 
derni  de’cafi  miei  j fengo  cofi  arditamente  a ne 
garui  il  configlio  mio , corbe  foi  inconfiderata- 
mente  me  Vbauete  chiefìo . 

No»  fi  fi  foi  chiedete  il  configlio  mio  per  tur 
tarmi  ima  fi  ben  certo  di  negamelo , per  non 
efj'er  burlato . 

I»  quefio  cafo  foglio  che  piu  tofio  m’hàbbia- 
te  per  difcortefe  in  negami  il  mio  configlio , che 
per  fatto  eprofintuojo  in  configliami  iìiaued’iò, 
piu  bifigno  di  ejfer  configliato , che  di  configli- 
ar altri . 

Voi  non  hauete  di  che  dolerui  di  me  , f io 
Ut  niego  quel  che  non  poffo  dami , ciò  è il  confi- 
glio mio , ma  chi  meglio  può  configliami  di 


Auto . 
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Auto. 


ALCVNA  cofa  non  è necejjaria  quantun 
que fia  lecita , ma  tutto  quello  che  non  è lecito 
non  è yeramente  necefjario  . 

Voi  meritate  ogni  bene i ma  non  meno  di  uoi 
merito  io  di  non  cfjer àggrauato  di  quel  che  non 
poffo  fopportare . 

Se  voi  mijurarete  quefla  yofìra  dimanda  , 
non  tanto  col  modo , che  fi  ricerca  al  defiderio 
yofìro,  quanto  con  quello  che  a me  è pofiibile  di 
fare } mi  rendo  certo  che  piglierete  in  buona 
parte  rhatierui  negato  quefio  dono. 

Dipoi  c’hauete  confiderato fi  poco  a ricercar 
mi  in  dono  quelle  cofe  ch'io  fon  aflretto  di  ne  - 
• garui  vogliate  al  men  hauer  qualche  cofidera - 
tione , fieno  alla  ricche'Xfifa  yofìra  almeno  alla 
pouerta  mia  , z?  cofi  refìerete  fiatisfatto  di 
f quel  che  pofPio  in  luogo  di  ql  che  defiderate  uoi » 

Io  non  yoglio  hauer  yer gogna  in  neganti  do 
no  àc ofiui  dopo  che  egli  non  ha  hauuto  yergo- 
gna  tic  di  [erettone  in  chiedermelo , fapendoo 
douendofape  che  a lui  è facil  cofa  lo  fìar fien^jef 
fio  ,cr  a me  difficile  il  reflarne  priuo  3alui  per 
ejjer  ricco , c rame  per  effer  pouero . 

IN  PRESTO. 

• ' ’ * * 

C.l.yi.e.  IO  t'offerfì  amor euolmente  quella  quanti 
f.  I ta  di  danari  ch’io  fperaua  di  poter  hauere , ne 
quefio  negherei  io  mai  > ma  non  mi  par  già  ho-' 
neslo , chio  fia  tenuto  bora  a dirti  per  obligo 

quello 
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quello , cheallhora  ti  offerfi  per  cortefia . 

Cofiui  bapenfatodiadhonefiar  con  ma  ho. 
neffa  dimanda  la  dishoneflà  dell' animo  fuo,do  Auto • 
màdàdomt  in  preflo  quel  ch’ei  difegna  d’hauere 
in  dono , G7*  io  atC incontro  mi  fon  rifoluto  di  ne 
gar  l’rno , per  ajìicurarmi  dell' altro . > .od 

. Io  rifeci  queir offerte  in  tempo  ch'io  poteuo 
corr  effonder  e ancora  con  gli  effetti  , quando 
uoi  haueflc  roluto  accetarle  i & bora  che  me 
ne  ricercate , non  redo  modo  di  poterui  com- 
piacere  . 

Parendomi  (he  le  ragioni  dette  difopra  Cia- 
no a bafìanx^a  per  far  la  feufa  mia , Ciò  ri  nie 
go  quella  quantità  di  danari , che  roi  mi  chie- 
dete in  preflo  ì non  paffero  piu  oltre , perfuafa 
ancora  che  non  debbiate  refìar  manco  appagato 
di  quejìa  mia  ingenuità  di  parlare , er  di  pro- 
cedere liberamente  con  effo  roi , che  della  pre- 
flan^a  ifieffa  • 

RACCOM  ANDATIONI. 

» i \ ' • \ 

A fi fatti  huomini  non  è buono  raccomman  C.l.6.ep» 
dare  alcuno  $ perche  in  tal  cafo  fanno  peggio*  l ^ 

Io  non  roglio  far  leraccomandationi  che  roi  Auto • 
de  fiderate  ch’io  faccia  a cofiui , perche  confede- 
rata le  feuerità  della  natura  fua , fon  certo  an- 
cora che  in  cambio  di  medicar  la  ferita , la  in-  * 

fife  olirei . 

La  ficurta  e dimeflicheTga , ch’io  ho  con  co 
fluì  non  è però  atta  à farmi  promettere  cofa  al 
cuna  da  lui , non  folamente  nella  prefente  occo 
ren%a  r offra,  mai n qual  fi  roglianecefìita 
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mia  : Ver  tanto  non  ri  dourete  marauiglìare 
s'io  recufo  di  far  l'ujfitio*  che  defiderauatetcb'io 
. facesfi . < , .'i.  -,  ; 

Ver  parlarui  alla  libera  ri  dico  , che  per  an 
chora  non  rollio  raccomandar  l’buomo  rofiro 
al  Cardinal  mio  i imperocbs  la  moltitudine  di 
fimilirfficicbemiconuerria  far'ogn'hora  per 
molti  altri , fa  ch'io  mi  guardo  di  non  entrar 
tuttauia  in  nuouo  obligocon  fuaS.  Keueren - 
di  fi.  C7*  di  non  parer  cb'io  raglia  troppo Jfleffb 
abufar  la  graf  ia  fua . 

LICENZA. 

SI  come  io  non  poffo  tener  roi  per  for%a> 
rolendo  leuarui  dal  feruitio  mio  * cefi  all'incon 
\ tro  roi  non  pojfete  sformar  me  a dami  la  lice n 

Xa  che  affai  inconfideratamentc  mi  bauete  ad - 
dimandata . 

Doueuate  pur  credere , ch'io  non  ri  conduci 
al  feruitio  mio  in  tempo  di  pace , perche  dipoi 
mi  bau  e fi  e a la/fare  fui  bifogn  o della  guerra  3 
nella  quale  mi  bauete  colto  ai  pajjo  di  douer'an 
X 1 dar'altretanto  ritenuto  nel  dami  licen/faiquan 
.il  tonai  fiate  flato  conino  nel  dimandarmela  r 

1 3 confeffo  che  per  la  lunga  feruitù  rofirà 
meritate  dame  piu  di  quel  ch'è  slata  la  rimu- 
nerai ione  j ma  non  meno  di  uoi  merito  iodi  no 
effer' abbandonato  in  quefli  tempi  ; ne  i quali  fi 
no  sformato  negami  la  licenza  che  mi  bautte 
cluefiacon  fermo  prefiuppofio  di  confolarui  in, 
modo  neirauuenire , che  non  baurete  piu  ocafio 
ne  di  uenir'a  quefìi  meriti  wn  effomt.  v . 

.u  La 
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la  ferma  opinione  ch'io  ho,  che  voi  piu  toflo 


ffiroato  da  colera,  che  daragion’alcunatm'hab 
tinte  chiefia  licenza  fa,  eh7  amandone  io  ue  la 
nieghi  per  bora , perfuafo  che  noi  meglio  con  fi- 
gliato dal  tempo , cr  </<*  quei  ch'io  intendo  di 
far7 a beneficio  roflro  , ri  acquieterete  * :< 

Io  non  fo  qual Jpùrito  maligno  ri fia  en  ra * 
to  in  capo  bauendomi  domandata  licenza  ut 
' tempo  che  io penfaua  al  modo  di  rimunerarmi • 
il  che  fa  ch’io  non  acconfento  alla  voslrd  dima it 
da  fin  tanto  che  noi}  ci  haurctc  penfato  meglio , 


s.'l 


O F FE  R.  I RE  ruol  dir  dedicare  ondeof-  . . 14 
fetta  è detta  la  dedicazione  § ct*  l’obligatione 
che  fi  fa  a Dio.  Alcuna  rolla  vuol  dire  prefen • 
tare  inanimi  a qualche  rno:  Ma  offerir  propia- 
mentefignifica far' offerte  di  fauore , aiuto, con 
figlio  , C7*  elitre  cofe  ,&•  è commune  a tutti  i 
generi  di  perfuadere  » ejfendo  ancor  conforme 
al  promettere  , imperothe  i concetti  dell’uno 
hanno  qualche  conformità  co  quelle  dell’altro • / * 

; p’cfiié  folto  cf&Óerjzj+c 

rtu.  cftopfu  : 

uV  fitti  sTcU* . 


IO.  hebbifempre  quefio  fine  di  rolerti ama  C.L.  >» 
re,fauorirìGf‘  honorare.  . 1 E/>.F.*0 

N elle  tue  opportunità  comandami , che  mi  1} 
vederai  auan^ar  di  amoreuoleZga  tutti  gli  al 
tri  amici  & parenti  tuoi . 

Horafi  apparecchia  tale  occafione  che  b'tfo-  L . * 

gnerà  ch’io  mi  adopri  nelle  tue  cofe  con  altfo 

ardo- 


* 
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6l  ardore»  che  nonfaceuo  prima , ne  mi  ritirerò 
da  filmile  imprefa , an%t  mi  ci  porro  gagliarda 
mente , pur  ch'io  mi  auuega  di  non  gettar  rii 
Copra  la  fatica  i (he  in  tal  cafo  tu  medejìmo 
mi  terrefli  per  pa^o  . 

€ 8 N onò  co  fa  alcuna  $ o tanto  grande  » o tanto 

picciola , la  qual  a me  paia  o difficile  » o poco 
degna  di  me,  cr  tutto  quel  ch'io  farò  per  te,  mi 
•parerà  facile , er*  conueniente  al  grado  mio . 
1.6.  E p.  Io f arò  fempre  di  queir animo  rerfo  di  te,cr 

F.I  de' tuoi  figliuoli , che  tu  deftderi  ch’io  fia , 

che  fon  tenuto  di  effere . 

Moderni.  Della  mia  volontà , fuìfceràto  amor  uer 
fo  di  te  i ancor  che  io  fappia  che  non  ne  fai  in 
dubbio  i nondimeno  perche  ade/Jo  mi  radereb- 
be bene  in  propofeto , te  ne  toccherei  rn  motto 
fé  nonfujfe  ch'io  temo  hormai  dt  farti  flomaco 
con  ynafi  lunga  C“  forfè  fafìidtofa  lettra. 
Anto.  S’/o  uaglto  in  qualche  co  fa  afauor 3 e?*  com 

' modo  yoferoi  defederò  ye  ne  ragliate  I che  quan 

to  re  ne  yarretc piu  (fieffo , ue  ne farò  tanto  piu 
obligato . 

" ■ f ' "I  e , , 

• A I V T O. 

GL.i.e.  LA  naturale  inclinatìone , O1  ancor  Vamor 
F.8  che  io  li  porto , poffonoin  me  tantoché  tutte 
k quelle  cofe  giudico  effer  honefìe  , & yere  j le - 
quali  fono  a lui  ytili  o*  grate . 
t.  4.  E p.  Io  abbraccerò  fempre  ogni  imprefa , dove  io 

f.jj  conofea  di  poterti  giouare,  er  conferuerb  la  me 

mori  i de  i benefici  ritenuti . 

Mei 
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N el  dolor  ch’io  fento  per  la  tua  lontananza  L.  V Ep. 
r affaticarmi  in  tuo  feruitio  » mi  farà  una  (fé-  I O 
tie  die  onfolat  ione. 

lo  t’ho  fempre  amato,  per  rumor  che  Ad  Atti, 
mi  portaui , zr  per  i benefictj  ricevuti  date,  L.14  ep. 
adeffo  la  Kepublica  mi  ti  ha  in  modo  raccom-  IO 
mandato  che  non  è al  mondo  perfona  che  mi 
Jia  piu  cara  di  te , Però  per  feruitio  tuo  ere. 

Stimo  che  per  voftra  bontà  voi  mi  furerete  biodemi, 
quefia  mia  dimojìratione , non  tanto  dalla  qua 
lità  de IC offerta , quanto  delP animo  con  che  ue 
le  offerifco  t il  qual  veramente  non  potrebbe  ,y'..  ± 
ejfer  piu  dijfojìo  ad  ogni  commodo  cr  feruitio 
vojìro . 

Ne  folamente  in  quefla , ma  in  ogni  altra  co 
fa  mi  offerifco  di  pigliar  la  cura  e la  dffefa  del 
rhonor , er  dello  fato  tuo , per  pagar  quanto 
deuo  alT antica  noflra  amicitia. 

Quando  vi  piacerà  feruirui  dell’aiuto  mio'.  Auto . 
potrete  effer  certo  alhora , che  a nejfuna  cofa , 

0 a poche  ho  voltato  C ànimo  mio  piu  che  a Putii 
voflroì  percioche  io  non  vi  amo  m ancorché  ogni 
altra  perfona , che  fa  in  opinion  voflra  ita  - 
marui . 

A fin  che  fiate  certo  che  ogni  giorno  mi  è piu 
manifeflo  P amor  che  mi  portate , 0*  il  piacer 
ch’io  ho  che  voi  trouiate  fcambio  dell' inclina- 
tion , che  particolarmente  hauete  alla  perfona 
mia  i ut  0 fi  ero  ogni  mio  poter  in  aiuto  , er  in- 
differentemente contra  (P ogn’vno . 

Se  voi  è rodete  ch’io pofii  effer  coft  herede  del 

la 
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la  amoreuole^a  di  mio  padre , fe  come  fono 
delle  f acuità  , de* gradi , douete  creder' an- 

cora ch'io  non  fila  per  amami  maio  di  quel  che  * 
yi  amajje  egli , 


Ad  Atti.  H unendomi  tu  ricercato  non  poffo  mancar 

Xrt<^e.  IO  nella  tua  facenda  di  darti  il  mio  còfiglio,tl  qual 
fe  non  farà  prudente, farà  almeno  pieno  di  fede 
C r amoreuolelga , 

Auto,  Perche  fi  vegga  quanto  i commandamenti 

, yoflri  hanno  forila  d' indurmi  a far. quello  anco 
ra  che  per  l'ordinario  non  fo,  ne  poffo  fare,ap- 
prejfo  l'aiuto  che  mi  hauete  ricercato , offerì - 
fco  ancora  il  parer , e configli  o mio , il  qual  fe 
ben  ( in  ogni  altro  cafo  non  riuelaffe  molto  ) 
nondimeno  in  quefio  mi  par  potermene  promet 
. ter  affai  abondantemente  e?  con  yofìra  fatis- 
fattione}  come  quel  che  fono  a pieno  informa- 
to del  tutto  , 

Io  u' off  ero  il  parer  configlio  mio  , non 

per  profusione  alcuna , ma  fi  bene  per  abon- 
danXa  di  amore , defederanno  di  far  tanto  un 
giorno  per  voi , cherefiiate  fatiifatto  ( fenon 
d'altro  ) almeno  della  pronte dell'animo 
mio . 

Se  la  querela  che  hauete  con  Pompeo  paté 
accordo  fenica  offe  fa  fu  a , C7*  yofìra, io  ui  offe- 
ro  mfieme  con  laperfona  , ogni  mio  parer,  o* 
, configlio. 
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NON  tengo  cofit  al  mondo  che  non  fiacofi  C.L4* 
tua  come  mia:  Ai a in  offerirti  non  ini  uògtio 
e fender  piu  oltra,  perche  uoglia  che  tu  (peri  Hi 
poterti  yalcr  del  tuoi  fi  come  io  confido  che  ti 
narrai. 

E da  lodar  molto  la  uirtù  di  V.  S.che  cono - Moderni . 
fcendo  la  pouertà  mia  yucle  accettar  per  mol- 
to quel  poco  ch'io  le pojfo  offerire , cr  dare  . 

H auendo  offerto  le  cofe  mie  alla  S.  V.  refla  Auto, 
folo  che  la  fi  degni  con  quella  fu  urta  accettar  - 
le  , con  la  quale  io  la  ricerco  » c?  prego . ' A 

Se  voi  farete  ejperienjja.  delle  facultà  mie  > 
le  quali  yi  off  ero  con  tutto  il  core  , io  yi  promet 
toalficuro  farvi  conofcer  dall'effetto  qualfta 
r affetto  dell'animo  mio  uerfo  della  perfona 
uofira. 

Dirne  ut  poffete  prometter  non  fola  mente 
quel  tanto  aiuto  CT'  favore  ch'io  yi  pojfo  dare  l 
ma  ancora  le  povere  facultà  mie , infieme  con 
ogn' altra  cofi  che  poffa  cedere  ad  honor  -be- 

ne fitto  vofiro . 

Vi  prego  a commodarui  di  me  3 CT  delle  co- 
fe mie , che  quanto  lo  farete  piu  fpeffo  io  ue  ne 
reflerò  tanto  piu  olliyato . 

. AFFINE  che  uoi  cono  fiate  il  defidi  rio  mio 
effer  che  l'opere Ciano  yenfiimo  tefhmcmo  delle 
mie  parole  > torno  di  nuouo  a confirmarui  quan 
to  pel  paffato  yi  hauejje  offerto  , cioè  me  , 

O . le  a 
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le  faculta  mie  effrefempre  pronte  ad  honor  , 
£7*  beneficio  volito . 

DONO. 

' * . y ' \ i ' * ; \ r * 'i  - .. * «*  ’ v • • * / . 

« ■ 

C.t  l.1.  TI  dedico  * C7*  confagro  i futuri  parti  del - 

F * f ingegno  mio . 

Moderni . P ercfte  i/  mio  molto  riffietto  ter  la  fua  mol 

ta  grande%%a  no  me  l’hanno  infin* ad  hora  la 
fidato  prefentar  la  mia  diuotione3  per  non  man 
car  alloccafione  che  n’ho  di  prefente , ne  le  por 
go  hora  quefto  picciol  fegno , aWindegnità  del 
quale  io  la  prego  che  fi  degni  di  fupplire  con  par 
te  dell’infinita  Immanità  fua  . 

• Auto.  Ancora  che  il  dono  che  ri  ho  offerì ofia  pie - 

nolo  alla  voflra  grandeTga  i inperò  è grande 
alla  mia  picciole%%a . 

Ch  è tanto  tempo  ch’io  mi  feci  preda  della 
yirtù  vofira , che parmi  foutrehio  offerirle  ho- 
ra in  dono  alcuna  cefa  mia  , effondo  io  intera- 
mente fuo . 

Vi  prego  ad  accettar  il  dono  ch’io  ri  ho  of- 
ferto non  tanto  per  fatisfar’avoi , quanto  per 
honorar  me , e<r  le  cofe  mie  » fé  Tri  degnerete 
di  accettarle . 

Il  caual  che  uoi  mi  dimandate  in  prefio , io 
me  l’offero  ualetieri  in  dono , z?  tanto  piu  volen 
tieri , quanto  ch’io  fio  che  n’hauete  un’ifir  aordi- 
nario bi fogno  nella  necefiità  di  cofii  lungo  CP* 
frano  viaggio  , ZJ1  tempo  frani  fi  imo . 

IN  PRESTO. 

Autore.  IO  defidero  tanto  di  farui  co  fa  grata  ; ©* 
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quel  thè  piu  importa,  io  mi  trono  tanto  oblila- 
to  alla  cortefta  rofìra  , che  ft  ri  feruirete  dello 
cofe  mie  , lequali  ri  offero  in  prefìo  , in  dono  , 

C?  in  qualunque  modo  ri  piaceranno  me  ne  fen 
tiro  bonorato  darot . ^ 

Ancora  che  queTIo  rffitio  di  4««  danari 
in  prefìo , con  nifiuno  doueffe  ejferpiu  fouerchio 
che  con  roi , che  conofcete  l intrinfeco  dell' ani- 
mo  mio , tutto  rolto  alL'bonor  , w commodo 
■pofìro  nondimeno  ad  abondante  fatiifattione  di 
amendua  vegli  offero  con  la  lingua ^ col  core 

Se  ri  par  ch’io  habbia  co  fa  alcuna , che  fta  v,  ^ 

per  rtfuhar’  m honor  , ct*  commodo  rojlro,  co- 
me fono  danari , oqualch' altra  cofa  , ch’io  pof 
fa  preflarui , tanto  mi  farà  caro  che  re  ne  ua- 
gliate  quato  fi  ricerca  a gli  oblight  ch’io  ho  che 
•pene  debbiate ralere . 

Sapendolo  che  in  ogni  roflra  occorenza,  non 
debbo  e/J'er  poffofìo  a nijjùno  de’uoflri  piu  cari 
amici  t non  mi  e fenderò  con  belle  parole  in  of- 
ferirà quel  che  tante  uolte  ri  ho  offerto  , ciò  è 
mefìeffo  ogni  cofa  mia.  iktfìa  che  rene 
•pagliate , ct*  c'hora  facendoui  bifogno  di  da- 
nari in  prefìo  folamente  me  l’acceniate . 

A M I C I T I A. 

VORREI,  che  tu  credeffe  di  certo  che  tifò  C.L.3,rT 
no  non  folamente  amico , ma  amictfimo , o*  F .7 
tiferò  ogni  prona  per  fartelo  conofctr  con  gli 
effetti . 

Io  ho  fempre  Jìimato  l'ami  citta  tua  , e dal  L.r.ep.. 
catto  mio  mi  fono  sformato  fempre  di  farti  co- 

O 2,  nof  tre 
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nof<  ere  che  di  me  non  haueui  miglior' amico . 
No/»  fono  punto  mutato  di  animo  , ne  muterom 
mi  mai , mentre  ch'io  vedrò  di  fartene  piacere. 

Ad  Atti.  lo  col  mio  amarti  adeffodt  tutto  core  farò 
12  forfè  come  ac  ade  a i uiadati  che  hanno  feltat 
che  accadendoli  ( per  d fratta  ) leuarfi  piu  far 
di  che  non  haurehbono  voluto  f col  caminare 
ancor  piu  prefto , che  fé  (ì  fujj ero  leuati  auanti 
giorno , giungono  a ijuel  luogo  doue  haueuano 
difettato , coft  io  che  in  amarti  ho  dormito  tan 
to  tempo  c re. 

Autore.  I®  reputo  coft  fouerchia  fare  offerta  deira- 
mietila  mia  a chi’hafor^a  di  comandarmi , e?* 
dijpor  di  me  in  ogni  fua  occorrenza,  come  ba- 
ttete fempre  hauuto voi. 

■ Lafciando  da  parte  tutte  le  particolar  offer- 
te , che  ordinariamente  fi  foglion  fare , vengo 
ad  offerituene  vita  fola  in  vntucrfaletcio  è vna 
vera  vrftncera  amicitia,  come  quella  che  com 
prende  in  fe  Tìe(]a  tutte  le  forti  dt  veri  beni . 

lo  ui  offro  quella  parte , che  è la  piu  {ince- 
ra , e la  piu  candida  , ch’io  vtpojft  offerir,cioè 
V amicitia  mia  ì non  ui  effóndo  grado  alcuno  di 
fangue  , che  non  poffa  eff  'er  imbrattato  dall’o- 
dio } doue  che  fola  la  vera  amicitia  è Jen^odio 
alcuno . 


DI  SERVIRE. 


C.L.j  e.  RIPVTO  fuperfluo  il  dichiararti  la  fede 
&4  mia  t come  ancor’tl  moffrarmiti  grato  , attefo 
che  fe  iu  feruigio  tuo  io  ffargcfìi  lo  furilo  , non 

. ' • • . mi 
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mi  parerìa  hauere  agguagliato  vna  fola  par  ti- 
cella  de*  benefici  tuoi . 

lo  t'offro  quanto  vaglio  a beneficio  tuo  * L.v.e.io 
rifaccio  Ctcuro,  che  auan%ero  ogn'uno  in 
feruirti  iZT  fi  ben  in  ciò  douefTio  bauer  molti 
concorrenti , nondimeno  io  faro  tal  proua , che 
tutti  remeranno  uinti , offerendomi  di  farne  al 
giudici  o di  qual  fi  voglia  per  fona , zjy  fpec  tal- 
mente di  Marco  z-T  Publio  tuoi  figliuoli . 

lo  gli  afferò,  e prometto  l'opra  , e la  diligen 
%a  mia  fen%a  alcuna  eccettione  o di  fatica , L,6.ep.f 
o di  occupatane  ,o  di  tempo . 

Viui  ficuro  che  di  me  ti  puoi  feruire  in  ogni 
occorrenza  tua , e de * tuoi  figliuoli  ; perche  ciò 
richiede  z?  la  nofira  antica  amicitia , ZT  /*«- 
fianca  mia  verfio  gli  amici  miei,  z?  i molti  he-  • 
nefictj  rìceuuti  da  te . 

Doue  io  vedrò  di  poterti giouare,  mi  riado- 
pererò ftnZa  efferne  ricercato  .zj'fetu  mi  aui  Ep.  1 9. 
fierai , doue  io  pojfio  farti  feruigio  mi  ci  metterò 
con  tant*  effetto  d'animo  che  vincerò  tutti  gli 
altri . 

In  quella  volta  che  vi  degnerete  comman - Mod. 

darmi , conofcerò  ejfefai  caro . 

* * 

- r**  k «»  * » t * * » ’.sir  3 < Oh 

S E R V I T V. 

D ouunche  farò  ricerco  da  tuo  figliuolo  lo  fierui  C.  t.  ».*. 
rò  con  quella  prontezza,  che  merita  il  fuo  va-  F.  IJ> 
lore  er  l'oJJiruanZa  che  porto  a te  z?  « lui  ZT 
fie  tu  mi  comandar  ai  farò  finche  non  refìerai  in 
gannato  della  tua  JferanZ*  • 
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UlO.ep.  Ne  di  animo  ; ne  di  affettane , ne  di patien 
per  ferutgio  voflro)cederò  mai  ad  alcuno. 

Non  emendo  altro  il  defideriomio  che  di  far - 
mi  degno  della  gratta  voflra  ter  di  effer  atto  a 
. ferwrui  y ut  afferò  tutta , la  feruitu  mia . 

R.eJ1a  c’bauendo  io  offerta  la  feruitù  mia  al 
la  S.  V . ella  fa  certa  che  tanto  mancherò  di 
fruirla  , quant'effa  reflerà  di  commandarmi . 

New  bauend’io  ne  per  natura  , ne  per  elet- 
tione  defiderio  maggiore  che  di  feruire  a V.  5. 
le  cjfi.ro  quel  che  puJJ'o  , ciò  è continua  , £7* 
fedel  feruirtù . 

Se'l  poter  mio  corrijfondcjfe  al  molto  defide 
rio  ch'io  ho  difarui  ferutfto  j non  dubito  punto 
ch'io  non  fujfe  per  riceuer  tanto  piacer  dal  can- 
to mio  , quanto  voi  fatisfation  dal  lato  vofiro  , 
per  la  feruitu  mia  , la  qual  (fe  non  è fuerchio 
replicar  piu  volte  ma  cofa ) ui  ojfero  di  nono . 

H auenctio  offerto  la  Jeruitu  mia  alla  S.V. 
defederò  ancor'alle  volte  ch'ella  mi  comandi  al 
cuna  cofa , come  fi  ricerca  all' offerta  mia  . . 

Quant'to  ojfero  a V.S  deWamor  cr  feruitu 
mia , tanto  prometto  a méftejjò  delTajfettion 
» fua ver fo  dime. 

Si  come  fon  fiato , & fono  feruitore  di  V.S. 
cofi  defederò  effer  pronto  in  tutto  quello  che  It 
piacerà  comandarmi . 

LA  PERSONA. 

£•.  x.  E p.  Terfuaditi  ch'io  tanto  fia  tutto  tuo , quanto 

F.  a 6 le  cofe  tue  proprie . 

lo  mi  rifolfi  infin  dal  cominciamento  a ere - 
• dcr 
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der  ch*io  non  fufii  nato  piu  per  interejji  mio 
parli  alare  , che  per  quel  della  Kepubhca . 

Certo  che  i piaceri  cr  dilaceri  voUri  fono,  N an%i 
communi  a me  ancora,  come  a feruitor  ch’io  ui  fuo  tfilio 
fono  > che  tra  i fer nitori  yofìri  ( benché  io  fia  di  a i Qu.et 
poco  yalore  ) mi  petfuadero  fempre  di  hauer  C.Ro. 
luogo  ;il  qual  s’io  non  potrò  occupare  con  la  per 
fona  l’occuperò  almeno  con  la  volontà  . 

la  defidero  tanto  di  feruirui  che  mi  riputerò  Moderni» 
a guadagno , anQ  a ventura  grande  il  poter ? 
impiegar  in  feruitio  vofìro  la  pcrfona  mia . 

Io  Oj {fero a V.S  ogni  mio  hauere  > cr  infie-  Auto • 
nte  con  ejfo  la  perfona  in  Jeruigio  fuo  } perche 
hauendo  riceuuti  da  lei  infiniti  benefici , è an- 
cor infinita  l’obligatione  ,'el  defederio  ch’io  ho 
di  ferutrla  » 

Se  fapete  quanto  rovi  amo,  & offeruó  ,fe  < 

te  ancor  certo  ch’io  ncn  lafnerò  mai  per  paura 
et  un  carico  nano  di  far’un’opra  che  vi  faccia 
vn’vtil  certo,  ejponendo  la  perfona  propria  in 
beneficio  yofìro , lajqual  ut  ojfero  per  fempre  » 

. I--4-  vii 

. FREGARE  è proprio  del  genere  delibera- 
tìuo , è giudicale , cr  latinamente  fi  piglia 
fol  per  pregare , m4  ancóra  per  dimandare, 

. C7*  alcuna  volta  per  cercare , & etiandio  per  , 
deliberare  : Ma\uolgarmente pregare  vuol  dir., 
dimandar  con  molto  affetto , e con  fomm  filo- 
ne, e quafi  fempre  a i maggiori  ; doue  che’l  di  - 
mandar  il  piu  delle  volte  è aiminori  ,0  a gli 
eguali  con  manco  affetto  1 Z7  fenici  fommifio  . 
ne  alcuna  : nondimeno  perche  amendua  con* , 
t O 4 forma -, 
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formano  piu  tra  loro , che  non  fanno  nel  reffo 
de  gli  altri  verbi  i per  quefìo  doue  mancherà 
Pvno , molte  volle  potrà  fupplir  l'altro  . 


R E G A R 

PER  Gl  VST VTI A. 


E. 


C.  per  IO  non  fogià  tante  parole  in  queffa  caufa  , 

P ublico . perche  10  mi  diffidi  della  cofìan^a.  de' tuoi  giudi 
Quinti 0.  cty , ma  la  grande^f^a  del  pericolo  par  che  mi 
faccia  paurofotrattandofi  in  quefìo  fol  giudtcio 
di  tutti  1 miei  beni  di  quefìo  mondo . 

Qnand'io  confiderò  ihe  in  quejìo  fol  giudtcio 
li  tratta  di  tutti  i noftri  beni  di  quejìo  mondo  , 
non  manco  ffeffo  mi  viene  in  mente  lapodejlà 
che  la  giufhtta  tua . ' ~ 

KfitL  Se  tu  fai  quef1a  infanga  per  qualche  tuo  in 

ter  effe  particolare , io  pojporrò  ogni  cofa  alla 

fatiifattione , e contenterà  tua.  Quando  ancor 

ra  tu  ti  mouefiia  contemplation  di  altri,  ioti 

prego  che  tu  lafci  hauer  il  corfo  fuo  alla  giu/li - 

tra , ne  itogli  hauer  fafìidrj  d’intender  quegli 

di f ordini . •'  ' » uil: 

< Ioti  prego  che  vogli  ntofkar  di  non  effer  piu 

amico , defiderofo  di  lite*,  che  déll'amicitia 

cPun  gentil’huomò , e della  giuTììtia . > 

Pregato  da  altri  vorrei  pregar  noi , a non 

voler* impediti  corfo  della  giu  Pitia , fio  non 

ftpejfe,  che  voi  come  fonte  àell'ifteffa  giuflitia, 

non  pof] ete  impedir  mai  i riui  che  deriuano 

•atì  ;<* 

« • 

O Prego 
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Pro^o  V.S.a  non  mancar  delgiufo  fauorfuo 
in  qujìa  caufa  mia  ( fi  com'io  /pero  in  lei  ) il 
che  farà  conforme  alla  giu  fitta , lagnai  fo  che 
coneffapuo  molto  pitti  che  tutto  gli  huomini 
infieme . 

PER  GR  ATI A. 


PRE  G OTI  per  l'amor  che  tu  mi  porti  3 & 
per  la  fretta  congiuntione , eh' è tra  noi , che 
coflui  non  refi  ingannato  della  fptran^a,  ch’e- 
gli ha  collocata  nellamicitta  nofra . 

lo  ti  prego  bene , & pregoti  in  tal  maniera ; 
che  ne  con  maggior  ajfetto , w con  piu  giu  fa 
ragione, ne  piu  di  core  di  nulla  tì  pojfo  pregare, 
Syio  ui  prego  di  quefa  cofa  lo  faccio  piu  per 
feruar  cjuelchejt  fuolfarein  un  cafodi  tanta 
importanza , che  perche  io  non  yegga  che  fete 
per  farlo  di  voflra  mera  volontà  . 

Vi  fupphco  che  no  vogliate  accrefcere  il  fuo 
pianto  con  le  lagrime  del  padi  e ine  l’affanno 
del  padre  col  pianto  fuo . 

Io  ù prego  per  il  ualor  di  cotefla  tua  man  de 
fra  la  qual  piu  volte  m’hai  porta  infegno  da- 
micitia  : Di  cote  fa  mano  dico  nonmen  falda 
nella  fede  , ej1  arile  promeff'e  » che  nelle  guerre 
C7*  nelle  battaglie . 

lo  ho  deliberato  in  quefìa  caufa  » in  que 
fo  efercitio  del  dire  i pigliar  piu  tofo  il  luogo 
della  pietà , che  della  di  fé  fa  ,il  rammarico  che 
1’ eloquenza  ; la  parte  del  dolor  piu  prefo 

che  dell'ingegno , 
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Con  quella  r inerenza  , dellaqualc  io  fin  te 
nuto  ver  fi  di  V.S.  la  prego  & la  fipplico  a far 
mi  quefia gratta , di  che  oltra  che  molti  ne  le  re 
Jìeranno  obligatifiimi  t io  agl'infiniti  obligln , 
che  ho  con  efj'a  lei  aggiugnero  per  quefio  con  vn 
gran  cumulo  I 

Sapend'io  quanto  folete  effer  cortefi  uerfi  di 
chi  merita  la  bemuolenZa  voflra  j non  ho  du  - 
bitato  poter' ottener  da  voi  quefìa gratta . 

Per  l’occafione , che  mi  occorre  nel  princi- 
pio d'alcuni  miei  franagli  ; di  chieder  grafia  al 
V eccellenza  vojlra  : piglierò  bon augurio  , eh * 
■ella  habbia  ad  effer  meco  gr  atifi  imo  principe , 
C7*  io  non  fia  per  effer  inut  il  feruitore  . 

Supplico  VEecellenZ*  V\  c he  con  quella  ma 
gnanimita  d'animo,  perfetta  int entione  che 
è conforme  alla  grandezza  fua , <y  alla  ra- 
gione ; refittuifea  a Lelio  quella  gratia  che  gli 
ha  tolta  : ey  lo  rimetta  in  quella  dignità  , C7* 
honore  , di  che  per  inanZfi  era  fiato  honorato 
da  lei,  per  1 menti  della  fua  firuitu . 

Frego  V.S.  poi  che  la  mi  ha  fatto  degno  di 
quefì'uffi ciò  faccia  ancor  che  l'vfficio  fia  degno 
■ di  me . 

lo  farò  cefi  ardito  a fupplicarui , come  fin 
prefio  a ferwrui  : por  che  ia  legge  è reciproca  j 
è cofi  obliga  il  fi  gnor' 'alla grana,  come  il  ferui- 
tor'ai  fcruitio , 

Si  come  fete  inuincibile  con  l'armi,  non  vo- 
gliate anchor  eff  er  vinto  di  cortefia  . 

Perla  feruità  ch’io  ho  con  V.  Eccellenza 
quefii  Signori  m'hanno  eletto  per  e/pofitor  di  vn 

defide 
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difidérloloro  appreJJ'o  di  lei  i e per  interceffor  di 
quella  gratta , che  (Retano  per  quefto  conto  pof 
fer*  ottenere  dada  bontà  fua , col  me%o  delia 
detta  feruUù  mia . ’ 

PER  A IVTO. 

SE  per  mala  forte  alcuno  fi  leuerà  per  nuo  C.l.j.ep. 
cere  alla  mia  dignità  j ti  prego  a difendermi  F.  1 1 
con  la  folita  cortejia  * 

Ti  preghiamo  che  douumhe  faremo  tu  difen  JLp.i6, 
da  noi  <&•  i noflri  figliuoli  in  quella  maniera 
che  conuerafit  alla  nojìra  amicitia , w alla 
tua  fede . 

Sapendo  che  fopra  la  dilioen^a  tua  è fon-  L.  4*  Ef  # 
data  la  maggior  parte  delle  cofemie  ,tipre-  F.6 
"go  z?c, 

lobo  meffa  tutta  la fperanTa  della  riputa - Ad  Atti • 
tion  mia , Qy  ancora  delle  priuate  cofe  in  quel  L.I  J.e.1 
grande  amore,  che  molto  tempo  fa  ho  conofc lu- 
to che  mt  porti , il  quale  fe  non  mi  verrà  meno 
inquefh  empi  miferi , w dolor ofitoler ero  con 
maggior  paventa  i prefetti  communi  pericoli: 

Del  « he  ti  fcongiuro  quanto  piu  pojj'o . 

Se  uoi  tenete  rimhiufo  nell'animo  la  dolce! ^ A Hi 

* %a  de'figliuolt  i non  vogliate  vi  prego  mancare  C.  Rana 

* a colui  che  reputò  per  propria  fua , la  cari  firn  a il  fuo 

progenie  uofìra.  efilio • 

Quefio  folo  ui  addimando , c?  di  quefìo  vi 
prego , che  con  la  vofìra  virtù  vogliate  confer - 
uar  nella  varietà  de*  pericoli  della  vita  colui  , : t 

il  quale  molte  uolte  hauete  portato  inanimi  con 
levofirelode , ,, 

Ti  V 


O 6 


M od.' 


Anto. 
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T/  a per feuerar  di  effér  verfo  di  m è 

quel  che  fèi  fempre  flato , ciò  è protettore , 
difenfor  della  dignità  mia . 

Eiefa  che  tu  prenda  in  protettione  le  lettere 
qy  i letterati  talmente  , che  ogn'yno  s'auueg- 
ga  che  tu  fei  Principe  , non  folamente  della  re- 
ligione , ma  ancora  delli  fudi , v di  tutte  le 
buone  arti . 

Dipoi  che  a uoi  non  manca  rolontà , ne  de - 
fiderio  di  farmi  feruigio , vi  prego  a procurar 
quefia  copi  per  amor  mio . 

. -j  ' - >'  > 

PER  FAVORE. 

SE  hai  opinion  ch'io  fia  huomo  grato  > e da 
bene,  effe  mi  giudichi  degno  de  i benefici  tuoi , 
f i prego  focorrere  a quefo  mio  difiderio  ìw  ri 
uolgtre  il  tuo  fauore  a quefia  mia  laude  ) o per 
dir  meglio  alla  fallile  mia  , 

Spènderei  piu  tempo  in  pregarti,  fe  non  ch'io 
• dubito  di  far  torto  alla  gentileTga  tua  j C7*  di 
off  ender  l'amicitia  noflra , la  qual  non  compor 
ta  , che  tra  nciyfiamo  cerimonie. 

Ij  non  y aglio  dir  che  per  quefìo  yffitio  "ri  fo- 
rò obligato  , che  Cbaurcfie  a fdegno  > come  fe  la 
fjieranTa  dtlTobltgo  piu  che  la  cortefia  della  uo 
fra  propta  natuta  , ui  poteffe  muouere  à quefla 
operatone . 

Prego  v S.  ( ancora  eh' io  non  habbia  mol- 
ta domefliche’Xf^a  feto)con  quella  confidenza, 
che  mi  prometto  della  bontà  fua  , fi  degni  far- 
mi quefo  fauore  , il  qual  ricetterò  tn  luogo 

i * > d* 
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di  molto  óbligo  , & ne  le  reflerò  tenuto  gran- 
demente. 

Frego  V.  5.  che  col  caldo  del  fauer , e dell a 
cortefia  fua  fi  degni  dar  per fett ione  aquefia  gra 
tia , che  mi  ha  conceda  nofìro  Signore . 

Ancora  1 he  i miei  pregin  flano  fouerchi,  do- 
tte interuengonò  le  commefitont  ejjnejje  del'S't - ' y 

gnore  ; nondimeno  uoglto , che  dal  mio  pregar- 
ci conofciate  quanto  mi  farà  accetto  quefìo  fa- 
ttore » C7*  prr  conseguente  quanto  ve  ne  refi  ero 
obligato 

*xJbv* , "fw'i  Jv/  t ifV  i 

PER  CONSI  GL I O . 

PERCHE  a me  non  manca  quel  defi  detto  M od. 
che  ho  fempre  battuto  di  feruirui , non  voglio 
ancor  che  mi  manchi  l’ardire  , ch’io  ho  fempre 
bauuto  di fitpplicarui  ferrando  che  voi  debbiate 
effer  cofi  pronto  a giouarmi  col  coniglio  vofiro > 
come  fempre  hauete  conofciuto  me  pronto  a 
' feruirui i 

Da  qui  mangio  mi  terrò  per  fattura  vv- 
Jlra  * Voi  come  buono  , er  giuditiofo  artefice 
che  fi  dilètta  dclPopre  fue  procurate  di  tirarmi 
a quel  fegno  che  ue  ne  po fiate  gloriare  1 C9* 

' à quella  perfettione  che  degna firn  della  vofira 
grandezza , autorità 

Frego  V S.adtjfionerft  fecondo  le  parerà  efi-  Autori 
fere  a beneficio  mio  ; che’ejfendo  effa  la  per  fona 
prudente , & piena  di  valore  ch’ella  è , (fiero 
col  nit^o  del  cofiglio , cr  autorità  fua  potran 
le  cofe  mie  f>  igliar  buon  uerfo  • 

• s [Frego 
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Frega  V.  S.  che  con  la  [olita  fua  prudenza 
C7*  conflitto  3 fi  degni  facilitar  tutte  le  >ie,  per 
le  quali  fi  yengafàll'yltima  perfezione  di  qtte- 
Jìa  cofa . • ? ^ 

PER  DONO. 

Mo<f  IO  mi  prometto  tanto  di  yoi  > che  quandi 
ben  la  domanda  mia  non  fuffe  accompagnata 
da  molte  honefe  circon(lan%e  » crederei  nondi- 
meno che  a prieght  miei  foli  yi  d/Jponeflea  com 
piacermi  di  quanto  io  yi  ricerco  in  dono  , 

Con  tutta  la  forila  dell'animo  mio,  tutto  de 
dito  al  Jèruitio  di  V.S.  la  prego  a mandar' m- 
anX*  rincominciato  lauoro  della  fua  liberalità  * 
^7*  amoreuole'Za  ver/o  di  me>  che  certo  lo  rice- 
tterò da  lei  à [iugular  gratia,et  refieroghene  td 
to  tenuto , quanto  ella yede  i Ilio  debbo  , cioè 
infinitamente  ; A uan%a  ch*io  mi  raccomandi 
nella  fua  buona  mercè  le  raccórdi  ch'io 
fon  fuo . 

Io  non  yoglio piu  lungamente  pregami , per 
non  mi  dar'a  credere  che  le  preghiere  mie  ha- 
bianohauuto  maggior  forila  preffo  di  voi  > che 
non  ha  la  yojlra  confettala  che  fa  quanto  fiate 
tenuto  difarqueflo cono . 

Aulo,  Vi  prego  a yoltr  figliarla  naturai  ve fira 
amoreuole\\a  con  >na  fi  fatta  dimojìratmne  , 

: iv.  ; tome  farà  quejla  idi  farmi  gratta  di  quanto  yi 
ho  ricercalo  in  dono  . 

Se  V S.  potrà  darmi  queflo  foccorfo , ella  fa 
tà  commodo  alla  mia  fortuna  , affai  piu  fretta 
dii  quel  che  rorrei  j C7*  certo  ch'io  mi  fatìifat- 

tio 
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tio  Zaffai  f toco  , v fe  ella  ancora  non  potrà  t 
io  ad  ogni  modo  batterò  obhgo  al  fuo  buon  ani- 
mo , fapendo  che  femprevuol  il  bene  de'fuoi 
feruidori  . 

Se  V.S.  mi  farà  quefìo  dono  ne  repero  in  o- 
bligo  perpetuo  ficco  i et  con  dcpderio  che  m’acca 
fchi  occaftone  di  moTìrarle  la  gratitudine  delT 
animo  mio , c 7*  guanto  io  fia  per far' a cotti tm 
piattone  fina . 

PER  IMPRESTO. 

V I prego  a farmi  quefio  piacere , il  qual  po  MoJ, 
tretepormia  quanto  debito  vi  parerà, chea  * 
tanto  mi  fottojeriuerò  nolenti  eri . 

La  fcr*itù  cWio  bogià  di  moli’ anni  con  V.S. 
mi  da  animo  ne  i bifiogni  miei  ricorrer  a lei  pits 
tofo  che  ad  altri  ; la  prego  adunque  che  ve. 

Lafciando  da  parte  ogni  btlleìga  di  parole , 
che  a me  par  debbiano  ejjer  bandite  da  vna  fin 
cera  amicitia , come  è la  nofira , vengo  a pre- 
garui  che  vogliate  ejfer  contento  di  accommo- 
darmi  ere. 

1/  beneficio  farà  tale , ch*io  mi  rendo  certo 
che  mi  farà  ftmpre  vofiro  debitore  j perche  le 
picciole  fir^e  mie  non  potranno  arriuar  mai 
alla  grande,  v infinita  obligatione  cin  to  ut 
n’hauro . 

Si  come  per  molti  Jeruitij  ch'io  u'haueffe fat 
ti , la  volontà  di  feruirut  non  verrebbe  minoret 
cofi  non  voglio  che  per  molte  grafie  ch'io  habbut 
ritenute  da  uot , mi  manchi  l’antmo  di  pregar- 
ut  di  nuouo . 


A«(#. 


li*  pregare; 

Vi  prego  fé  mi  amate  ( fi  compio  amo  uoi  )• 
fi  mi  battete  caro  (fi  come  io  yi  ho  carifiimo)fie 
defiderate  il  mio  commodo  >att%i  la  mia  gran 
deX%a>  yogliate  accommodarmi  in prefio  della 
fomma  de' danari , che  con  non  manco  rojfor  j 
che  con  molta  confidenza  yi  ho  ricercato . 

CHE  ALCVN  VENGA. 

C.L.I.e.  DE  tuoi  fiemi  haurefli  raccolto  maggior  co 
F.p.  pia  de  frutti  qui , i quali  [ariano  flati  dt  gran 

' * lunga , piu  ty  piu  pretiofi  . 

1,  i.Ep.  s io  non  ardì  fio , ne  debbo  imponerti  cari  - 

co  alcuno  j ma  [e  fi  potefifi  con  tuo  commodo  egli 
importa  afilli  a ciafiun  di  noi , che  ci  trouiamo 
tnfieme  prima  che  tu  efia  della  prouincia . 
t.  4.  E p,  ? enfia  di  venir  quanto  prima , perche  ti  ac - 

IO  certo  che  verrai  ajpettato , ne  fiolamente  da 

noi , ciò  è da  i tuoi,  ma  da  ogni  per  fona . 
L.J.ep.l  Ti  pregò , C7*  fcongiuro  per  la  nofira  intera , 

£7*  uecchta  amicitia , cy  per  quel  tanto  amor , 
che  infieme  ci  portiamo , che  per  confidatimi  di 
thè,  del  padre  tuo , della  madre,  della  moglie} 
er  de  tutti  i tuoi , alli  quali fiei , zy  fiempre  fo- 
m cdrifiimo , che  zyc. 

Morf.  Vi  prego  a uenir  quanto  prima , ilche  defide 

roper  ogni  tifi  erto  ; cy  in  particolar  per  po- 
tere abbraciarui  Cefi  con  le  braccia  del  corpo  , 
* come  faccio  con  quelle  del  l’animo,  cy  della  uo 

tonta  : In  quefio  meH(o  tenete  nel  fieno  de’pen- 
' fitti  yòfiri  la  memoria  mia . v 

Prego  V.S.che  non  le firn  molefio  ufiare  un? al 

\ v tra 
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tra  volta  la  fua  infinita  Immanità  i affiti 
ticarfi  vn  di  quefii  giorni  a uenir  fin  qui , che 
mi  farà  cofa  gratifiima  ì s’io  farò  troppo  ai» 

dace  quella  perdoni  la  mia  colpa  a fe  flejj'a:  che 
con  la  molta  fuahumanitàmiha  data  quefia 
licenza . 

Il  uenir  aWvfficio  uofbro  non  è che  bene  ì di  Auto* 
che  ue  ne  prego  non  folamente per  dar  conto  di 
noi  i ma  ancora  per  dare  ad  intendere  a chi  mo 
fica  non  crederlo ,che  ne  ingegno,  ne giudicio  hi 
manca  per  faperlo  esercitare  , 

V i prego  a uenir  quanto  piu  preflo  w uen ? 
do  tanto  maggior  farà  quel  che  deuemo  alla  fa 
ticayoftra. 


; *H  ’ 


?.r> 


CHE  VADA. 
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5 1 A t fl  cotento  di  andar fin  la,& pigliar  Mod, 
quefìo pefoper  amor  mioì  ilqual  non  farà  però 
cofi grane,  che  all’ incontro  la  diuotione  delT an»s 
mo  mio  uerfo  di  noi  i&il  defiderio  eh* io  ho  di' 
feruirui,  non  fta  di  gran  lunga  maggiore . 

Farmi  che  fta  grandifiimo  argomento  del  de 
fiderio  ch’io  tengo  di  feruirui,  l’ardii  ch’io  ho  dii 
fupplicarui  che  uoi  andiate  e-rc. 

- ter  che  non  è cofi  gran  beneficio  » che  con  le  v 
lunghe  premiere  non  fi  paghilo  defiderofo  d’ef 
ferui  eternamente  debitore , non  uoglio  piu  lun- 
gamente pregami . 

Vi  prego,  cr-  fe  l'hontfià  il  confeate  in  corna  R uto 
lo  ìjche  mettendo  uoi  da  parte  ogn’ altra  cofit  i 
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non  manchiate  dì  trasferirui fin  la,  dotte fàpe- 
te , & quanto  piu  prefio . 

So  che  voi  pojjendo  non  mancherete  di  anda 
re } C7*  andando  dt  far' uffici  conformi  alla  /fio- 
rando, c'ho  nella  voftra  diligenza , er  amore - 
uole/ffa  , ccficom'io  farò  pronto  fempre  ad 
' , . ogni  beneficio  , commodo  uoflro  . 

M<  fono  fempre  per  fìtafo,  che  voi  come  amo* 
rettole  riputati  te  filando  non  folamente  quefta 
andata  ; ma  ogni  altra  fatica  voftra , che  pof- 

fa  tjfire  in  beneficio  mio . 

* 

CHE  NON  VENGA. 

C.L.4.e.  LO  flato  di  quefia  Repullica  è tale , che 
*•4  vcrrefiipiu  tofio  intenderlo  , che  vederlo  : Que 
fio  ti  dico  contro  jriia  voglia , perche  defedere - 
nidi  uederti  in  Roma  per  mia  confolatione  : 
ma  dicolo  perche  antepongo  il  tuo  commodo  al 
mio  piacere,  ■ y - * , 

L.V.ep.i  i Di  gratta  non  ti  mettere  a uenhr'in  que fte> 
bande, fe  prima  non  ti  configli  meco , perche, 
non  voglioclxtu  entri  m cofi  lungo  camino  con 
ifconcio  della  tua  debilcompleftione . 

Autore  • ./  j0  fot%  combattuto  oltra  modo  dà  duoi  penfit 
ri  i impérocheda  un  lato  defederò  eftremamen-\ 
te  di  uederui  s dall'altro  io  ho  per  troppo  grande 
infelicità  il  trouarfi  in  quefie  parti , nella  mi- 
feria  di  quefti  tempi  t V i prego  per  tanto  a fiat\ 
fopra  di  uoi , ne  a rifoluer  per  ancora  la  venu- 
ta voftra. 

. Vi  prego  a non  metterai  in  camino  nel  col- 

mo di  quefii  caldi  mtenfii  perche  in  aero  vii.  fa - 
i rete 
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rete  fempre  piu  caro  lontano  accompagnato  dal 
beneficio  della  finità , che  non  farejìe  da  prejfo 
con  qualche  infirmitàadojfo . 

CHE  NON  VADA. 

QVAL  cofa  farà  al  mondo  piu  brutta ? Aj  Anjf 
qual  piu  piena  di  franagli  che  queTia  tua  par-  ^ L ' 

fila , oper  dir  meglio  vituperofima  fuga  ? ^ ■ 

Con  tutto  dito  defideri grandemente,  zy  ut 
preghi  che  non  andiate , nondimeno  io  rimarrò 
contento  di  tutto  quello  che  farà  voflra  volon- 
tà , laqual  uogho  che  hora , C7*  fempre  fia  leg 
gè  , c 7*  fieno  del  mio  defiderio  » 

Non  pojjendoui  comandar , vi  pregherò  fem  Autore  < 
preanon  uoler  partire , fe  non  con  buona  gra- 
tin del  padrone,  zy  fatisfatlione  di  chi  vi  ama , 
laqual  non  potrà  mai  effer  cofi  grande , cbf 
contrape  fi  al  difpiacer  che  tutti  hauremo  di  ue 
derui  andar'in  cofi  lontano  paefe . 

\oifate  pregarui  di  quelle  cofe,  I equali  dei 
urefle  hauer  per  uetura  che  ui  fujfeì  o raccorda 
te , ciò  è di  non  partir  dalTvfficio  vofiro , doue 
fete  honorato , e tenuto  caro , per  andar  dipoi 
in  luogo  doue  i vofri  pari  Jon  talmente  Jpre%- 
%ati,  er  aborriti , che  fidamente  a penfarci  mi 
fate  dubitar  grandemente  (Iella,  voìha  falut  c . • 

HE  SCRfy  A. 

XavJfff  I firego  di  nuouo  quanto  piu  efficacemente  C.L.y.fc. 

V ^ la  rftfp  tor  fi  fanti  . la  fu-  ta  \ 


y.  ii  àjpojjò  a fcrtuermi , oltra  le  cofe  prefenti , le  fu - i o 
yiMi*A./ f fo  ih  nn  ti  ht/tcpra  d'uCar  oont  di 


***Tfturt  ancora  , & in  ciò  ti  piacerà  d'ufar  oqni  di 


”ÙjL,2  g.ll'  - 
aL7c-*4«r 


tùàtfifiAjZ*. 


' J’S 


M od. 


, -,  fermerai  la  verità , laqual  molti  fi  dilettano  di 

inoltri  forme . 

^ ywnto  amor  tu  mi  porti , e per  quanto 

ch'io  porti  a te , fammi  confidato  pre- 

^Z*HtH4Uufìo  con  quepo  grato  auifio . 

•cL.lt  .TLpgk  si  come  quado fiamo  alla  prefen'Za  no  ci  ma 

fiuefia  mai  di  che  parlare , cofi  alcuna  volta  deb - 

cUSfbiamo Jcriuere , fie  ben  non  habbiamo  cofia  alca 
fiuH:  fumarti*^  . ?tf  0 ^ 

A à Atti . T i prego  a ficriuermi fpefiipimo  non  fiolamen 

l>7  .ep.  i i te  quelle  cofie  che  tu  fiaprai,ò  che  haurabintejct 
ma  ancora  quelle  che  tu  fumicherai . 

Ti  prego  che  quando  hauerai  otio  uogli  f tri 
itermi  qualche  volta , er  efifier  certo  di  mandar 
mi  non  tante  lettere , quanto  mi  manderai 3ma 
tanti  benefici , ty  tanti  honori . 

Cerche  ninna  cofia  da  natura  è piu  defederà- 
bile  a li  buomini , ne  piu  propria  che'l  fiapere  ui 
prego  a uolermì  far  parte  tal'hora  nelle  vofirc 
lettere  delle  nuoue  , che  i’ intendono  cofli . 

Quando  le  cofie  chehauete  inmano  ( conta 
pione  ) non  filano  giudicate  a fufficieri%a  , è be- 
ne darne  auifio , di  che filrett amente  ui  prego . 

CHE  PARLI.  / 

C.  L.  i IO  ho  fiempre  pimato  le  tue  parole  di  tanto 
LpF»7.  uigore,che  doue  tuparlaui  in  honor  miotero  ctr 
to  di  pervenir’ ad  ogni  mio  difiegno.Ver  tato  etc. 
Moderni.  Ti  prego  che  prtffio  al  ?apa  tufiacci  tal  men 
tione  dime , che  fiua  Santità  comprenda  ch’io 
non  fono  reprobato  dalgiudtcio  d’un  tanfhuo - 

wocomefieitu . 

Cofi 

■ì  J 


Auto. 


Ills.s 


fi 

Ur  - 
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Cofi  come  in  quefìa  lettra  non  vi  ho  fcrittò  M od, 
nervina.  menTogna , ne  aggiunto  cofa  alcuna 
al  vero , cofi  ri  prego  che  me  ne  facciate  hono- 
re  con  quelle  perfine , con  iequali  defidero  ejjer 
ne  fatta  parola  da  voi , 

Effendi  io  certo  che  ri  adoperarle  piu  che  uo 
lenti  eri  in  uffici  cofi  laudabili , mi  reìla  fila- 
mente  a fipplicarui  che  preffi  a quel  che  farete 
in  quefio  per  natura  vofira  } ui  piaccia  anco 
( per  mio  amore  ) ufar  la  filtta  vofìra  de - 
JlreT&a. 

Vi  prego  a far  Pambafi  tata  mia  al  fignor 
padron  vofiro , ma  prima  raccommandarmi  Auto, 
tanto  alla  fua  Signoria  quanto  fapete  effer  Fa- 
mor , C7*  CofferuanTfa  1 Pio  le  porto . 

Se  uoi  farete  quefio  vfficio  » quanto  piu  fata 
grande , tanto  fia  maggior  quel  che  deurò  alla 
fatica  C7*  diligenza  vofìra , 

Vi  prego  ( dopo  che  haurete  fatte  le  racco • 
mandationi  mie  alla  S.Jua  ) uogliate  farla  ca- 
pace del  defiderio  ch'io  ho  di  poterle  dar  qual- 
che buon  figno  della  mia  firuitù . 

PROMETTERE,  uuol  dir  obligare ,onde  prò 
misfione  è detto  Vobligo , et promettitor  l'obliga 
to . Mai  Latini  non  filamento  pigliano  prò  - 
metter  per  obligare , ma  ancora  per  tirar’in 
lungo , er  alcuna  volta  per  minacciare » C7*  pi 
aliandolo  propriamente  per  obligare , è comma 
ne  a tuttt  i generi  di  pervadere  f er  in  quefio 
luogo  par  le  ragioni  dette  inauri  è ajjai  confor 
me  alT offerire  , 

•%.  1 *•’  • *•  ■•è 
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promettere. 

A I V T O. 

C.  L.i.  VIVI  ficttro  che  ogni  tuo  minimo  affare  mi 
p.fi&  è molto  piu  a core  , che  non  fono  tutti  li  miei . 

1»  ogni  tua  occorrenza,  quando  ben  auuen- 
ga  che  noi  operiamo  per  te  affai  piu  di  quel  che 
pofiamo, nondimeno  ci  parrà  di  far  molto  man 
co  di  quel  che  fiamo  obligati  di  fare . 
l.j.ep. 3 T r prometto  fio  intenderò  che  tu  babbi  bau 

to  riguardo  a i caft  miei  t che  te  ne  trouerai  lè- 
pre contento  . 

L.f.ep.lO  Quanto  a me  io  ti  giuro  , che  per  aiutarti 
oprarò  in  quefa  Prouwcia  tutto  quel  che  può 
oprar  un  rero  amico  » er  un  chefta  nel  grado 
che  jon'io . 

!..  4 . e.  1 2 T i mofrerò  no  già  migliorammo  di  prima , 

che  miglior  non  potrei  ,ma  maggior  calde^j 
Xa  » & pluPronto  defiderio  dtferuirti . 
t,A»e,  I ) f inalmente  ti  prometto  di  tentar  tutte  le  ttie 

per  le  quali  penfer'o  di  poter  peruenire  al  defi- 
derio nojìro  j & in  ciò  farò  piu  affai  ch'io  non 
ardifcodifcriuere . 

l.y.f.19  Io  ti  prometto  £ affaticarmi  dottunchefaro 

ricercato  per  te  ter  peri  tuoi  figliuoli  con  quel 
l'anfietàter  con  quella  dtligen\a,che  all' amici 
tia  nofìra Ji  ricerca . 

lo  non  fon  per  mancar*in  ogni  oc  cafone  di 
mofrar  ti  quanto  mi  fia  cara  Vamcìtia  tua:  cr 
offendo  ricercato  da  tuo  figliuolo  lo  fermrò  con 
quella  prontezza  che  merita  il  filo  yalore , er 
iv  h * uanZa  che  mi  porta  tefetumi  comande - 
J rat 
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t Ài  farò  fi  che  non  remerai  ingannato  della  tua 
Jperan%a:  v non  farò  mai  lento  a fouuenirti  0 
di  confotation  » 0 di  aiuto . 

Io  ti  prometto  di  nuouo  l’opera,  la  diligen- 
za , la  fatica  , l’aiuto  mio , 

Ciò  che  potrà  l’immagine  della  mia  paffuta 
dignità,  w ch’io  potrò  con  quel  poco  di  autori- 
tà che  mi  auanXa , col fìudio , col  configlio  ,coìt 
Copra , colfauore , e?1  con  l’ affittone , io  non 
mancherò  di  volgerlo  a beneficio  tuo . 

. Io  non  manco  alh  tuoi , ne  tram  farò,  ricer- 
cato 0 non  ricercato  da  loro,  farò  quegVy fi- 

fin  per  te , che  fi  conuengono  all’ajf  t tote, 
fede  che  ti  porto. 

Non  ci  farà  mai  co  fa  alcuna  al  mondo,nella 
quale  ( fe  ben  ci  fu  fife  tl  pericolo  della  vita  ) 
io  non  dica  sfaccia  tutto  quello3chefapro 
effetti  in  piacere  , 0 veramente  che  vedrò  ap- 
pertenere  alle  cofe  tue . 

Perche  nella  Republica  io  fino  parimente 
reftituito  con  la  Republica  io  per  la  dififa  fina  , 
non  folamentenon  diminuirò  della  presina  li- 
bertà mia , ma  ne  accrefcerò  ancora  : s’io 

la  dtfindeuo  quando  lamiera  obli  gaia  in  qual 
che  parte , quanto  fon’ io  tenuto  dt  far  per  lei 
hora , che  li  fono  obligatifiimo . 

Non  hauend’10  olhgo  piu  propinquo , ne  che 
piu  mi  prema  di  quello  c’ho  con  uoi  j prometto 
trattami  (fe  non  quanto  meritate  ) almeno 
quant’io  poffo  meglio  • 


L.  6,  f.S 
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PROMETTERE». 
F A V O R E. 


* C .1 . 1»  Coi»  ogni  fatica , diligenza , cr  f tuore  prò 

Ep.F»  uederò  che  le  cofe peruenghino  al  dejiderato  fe- 

gno . \V 

E p.$. , Io  farò  ogn'hora  prefìifimo  a tejfer'i  tuoi  or- 

diti i a feguir l i tuoi  pareri , <&r  i tuoi  dejidertj  . 

L.  2 .tp.6  i Benché  ilfauore  che  ti  darò  non  fia  tale, che 

per  fe  pojfa  oprar  molto  t nondimeno  perche  fi 
•tonofce , ch'eghè  giufio , CT*  deuuto  , C7*  pieno 
Ai  grato  affetto  /forfè  per  quefio  ( fe  non  per 
^Itro  ) produrrà  qualche  frutto . 

L.  3.^.2  Poi  che  la  fortuna  ci  ha  priuati  tanto  tempo 
di  poter  conuerfar’mfieme  ,to  farò  opra  diri - 
fiorar  quel  ch'io  ho  perduto  con  fauorirti  ho- 
v ra,  C7*  aiutarti  quanto  piu  le  mie  forZfe  va- 
leranno . 

Ep.  S Se  per  mala  fortuna  ci  fia  tolto  il  poterci  re- 

dere  t io  non  altrimenti  chefet'hauejje  veduto 
nelVamminiTiration  di  quefia  prouincia  , ta- 
uro fempre  riguardo  all'honor  tuo . 

L.4.C.  I ) Io  abbraccierò  fempre  ogn'imprefa , doue  io 
conofca  di  poterti  giouare , e conferuerò  la  me- 
moria de  i benefici  che  nella  perfona  mia  opera 
flinelP  infelice  tempo  delPefilio  mio . 

L.I  I.f.7  Faro  quello  che  a me  fi  affetta  ; di  promet- 

terti tutti  gli  vffici  miei , <y  fauori  > C7*  métte 
trò  ogni  cura  & ogni  penfiero , oue  occorra  che 
alla  tua  laude , w gloria  pofiino  g'vuaro . 

C J>.R of.  Certo  è che  tutte  le  cofe  ch'io  conofcero  fare 

a uofìro propofito  in  quefio  cafo  i io  non  folame 

te 


gl* 


PROMÉTTERE. 
te  fon  per  farle , ma  ancora  per  farle  volentie- 
ri , arditamente  e liberamente . 

Perche  la  forte  vuole , che  Jendo  tu  lontano  Moti, 
io  non  ti  poffafemir* alla  prefenZg  } non  pre- 
terirò almeno  occafone  alcuna, dotte  io  vedrò  di  : .1 

poter'efaltar  l'honor  e Infama  tua . 

Quanto  al  mio  partitolarti  afte  uro  che  tut 
to  quell’ amor  ch'io  portava  a tuo  padre  l'aggm 
gner  'o  a quello  che  di  già  porto  a te  . J 

H O N O R I. 

VIVI  ft curo  che  huomo  nato  non  amò  fja-  ^ _ . 
mai  tanto  vn' altro  huomo  , quando  amo  tei  p 
C7*  sfor^erommi  di  farne  apparir  tai  fgni.che  • 
tu  nonfolaniete  conoferai  ejjèr-cofi  il  nero, ma 
conofcerannolo  infieme  tutte  ledenti  j Z7  anco 
tutti  quelli  che  utrranno  dopo  noi.  \ 

lojpero  che  tu  babbi  hormai  cono  fiuto  a 
molti  fingiti  l'affettion  ch'io  li  porto , C7*  il  defi-  $ ’*P*4 

derio  ch'io  ho  di  feruirti  ; ma  nondimeno  te  lo 
faro  meglio  conofere  doue  maggior' occafone 
mi  fi  offerirà  di  moflrarti  quanto  la  tua  fama  , 

C7*  la  tua  gloria  mi  fia  a cort . 

D<  me  ti  auuerto  che  uenni  a cafo  neW amici 
tia  tua  tma  come  entrai  nelle  f ac  end  e , liebbi  ^ 
fempre  per fine  di  volerti  amare,  fauorire , er  1 0 
honorare  . - 

lo  darò  quefi' ufficio  tanto  piu  volentieri , a M od» 
voi , che  ad  ogn  altro , quanto  che  mi  par  poter 
mi  prometter  fede  i z?  integrità  nella per  fona  -,  \ 

vofira. 


r 


PROMETTERE. 

CONSIGLIO. 


C.L  S e DELL’  animo  mio  uerfo  di  te,  ti  prometto 
F.i  douunque  cono  fero  di  poterti  giouare  ( benché  * 

rezza  che  al  prefente  ti  poffa  giovar  poco  ) non 
mancherò  di  volgerci  ogni  mio  configho  e dtU- 

C.F Hip. A Veramente  qvant'to  potrà  far  con  la  cura , 

con  la  fatica  , con  le  Vigilie  ,con  l'autorità,^ 
col  configlio,non  perdonerò  ad  occafion'alcuna 

dove  io  regga  di  potenti  giovare. 

v'  g state Jicvro  che  col  configlio  quanto  potro  , 

& con  la  fatica , quaji  pii»  di  quel  che  potrà  fia 
rò  al? erta  > non  per  donando  ad  occ afone  ale  ie- 
na doue  io  ut  pojfa  giovare  . 

Auto,  Dipo*  de  gmdic  afe  nel  cafo  roffro  poter  ej- 

fer  buono  il  configlio  mio  : io  prometto  daruelot  J 
€7*  fi  ora  non  farà  accompagnato  da  quella  pru 
denZash’è  fempre  flato  il  mftro  nelle  cofe  miei 
farà  almeno  congionto  con  l’tfltjjafede . 

Tanto  farò  facile,  e 7 liberale  in  conceder wt 
tutto  quello  d'aiuto , e configli  ch'io  potrò, quan  ■ 
to  voi  atto  z?  degno  di  rictuerlo . 

PE  DELTA» 

CX.i.ep.  IN  quefla  tua  occorrenza  ognuno  conofce- 
F.i  rà  la  fede  mia  uerfo  dite  ; mai  tuoi,oltra  a 

fede  cono feer  annoi' amor  che  ti  porto  . < 

£p  . Riputo  Superfluo  dinotarti  la  fede,  & la  «- 

ligenZa  ch'io  porrò  in  quefla  tuacofa,  attefo 
chef  inftruigio  tuo  loffargefii  lo  finito , non 
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mt  par  eri  a di  bauer  appaltato  vtta  particella 
de’  benefict  tuoi  Terfo  di  me . 

fo  ti  oblino  la  fede  mia  ( dellaqual  firn  felt- 
ro ) che  non  refleraimai  inpannato  , ch'io  mi  C.L  tf.e. 
affaticherò  fempre  in  tuo  fermio  con  tanta  cal  F.  1 z 
de^^a,  che  fi  conofceràl’amor  cheti  porto.  , 
lo  ti  aiuterò  ne  i hi  fogni , fauorirò  ne  pii  ho  L.  jc.E  />. 
nori , cr  ti  faro  in  ogni  occorenza  amtùfiimo , 1 2 
e fedeli  fimo . 

Marco  Tulio  non  rebellerà  mai  l’animo  fuo  Uan^i  il 
dall’autorità  soffra  , conci  afta  eh' et  ut  labbia  fuo  efilio 
la  fiata  la  sottra  libertà  per  princtpal  ofside  ai  O.  <?y 
del  fuo  animo  . £ « 

Se  uoi  mi  mancherete  ( il  che  non  credo  ) Per  Kofi 
non  mancherò  io  d’animo  , e fiopporterò  il  cari - et  Amelia 
co  , ch’io  hoprejfo  , fin  quanto potrò  j & cafo 
ch’io  non  potè  fi  fupportarlo,  voglio  piu  tofìo  ef- 
fer’opprejfio  dal pefo  di  quanto  fon  tenuto , che 
per  deboi  e^ffa  di  animo  t e poca  fede , fianca 
re  3 e gettar  uia  quel  ihe  r>na  volta  è fiato  con 
fiddto  fopra  le jpalle  mie  1 

Piu  prefio  noi  lafciarete  di  efftr  gentile  ,&•  Mod., 
galante  huomo,  ch’io  di  effer  quel  ch’io  fono  cioè  ' \ ' 

tutto  fedele , ej"  tutto  rofiro . 1 

DI  ESSER  GRATO. 

S fi  auuerràche  i tuoi  di  qua  mi  adoprino  in  C.L.4.#/» 
tuo  feruti  io , mi  affaticherò  con  tanto  feruore,  F.8 
che  conofceranno,ch  io  fon  obltgaio  a far  per  te 
nonfolamente  tutte  le  cofie  ch’io  poffo,ma  etian 
dio  quelle  che  io  non  pojjo . 

Pi  U 
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Io  non  tanto  per  acqui flar  lode , quanto  per 
fuggir  biafmo  , offerite rò  di  effer  Intorno  grato  , 

C7>  indulto  non  foto  dalla  moltitudine  dé’benefi 
dima  ancora  da  una  mediocre  beniuolen^a  de 

dihuomini.  x ( 

I n quefla , cr  in  ogni* altra  cofa  che  tocchi  il 
partkolar  voflro  mi  i fonerò  ; che  voflro  flat el- 
io non  ui  faccia  peggior  telati one  della  gratitu 
dine  deW animo  mio  nell’ auenire , di  quel  che 

mi  fcriuetehauerui  fatto  pel  paffato . ^ * 

lo  farò  di  modo , cbe’t  mondo  cono  fiera, eh' io 
fon  cofi grato  receuitor , come  voi  cortefe  dona 
tot  delle  vofire  riccheTf^e . 

No»  c'è  alcun  che  meglio  ui  poffa  perfuadere 
che  uoi  (ìeffo, ch'io  conofca  uoi  meritar'ogni  rico 
nofcimento  dame,w  in  confequenTfa ch'io  ci 
babbi  la  volontà  dtfpofla  & pronta , fapendo 
voi  Vamore , er  diligenza  c'hauete  pofla  intor 
no  alle  co  fe  mie . 

Di  R ACCOMMAND  ARE. 

TE  nend'io  grandi  fimo  conto  fogni  tuo  affa 
* , re  U farò  fe  mpre  come  vn ) prone  a i fianchi igjy 
non  fidamente  io  non  dubito  di  douerli  mai  pa- 
rer1 importuno  ; ma  fpero  che  piu  tofio goder à di 
uedermi  cofi  grato  uerfo  dite  . 

Quando  in  quefla  ? incontrale  difficultà  al- 
cuna ì non  mancherò  di  far  ogn  opra  per  eua— 
cuarla  > defiderofo  che  da  queflo  picciol'rffitio 
voi  vi  auuediate  del  molto  deflderio , eh  io  ho  in 
coja  di  maggior  momento  di  poterui  feruire  • 

Procurerò  co»  ogni  Tludio  di  routnar'i  deboli 

fondamente 
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fondarti  enei  della  finiflra  informatione  , che  co 
foro  hanno  data  contra  di  uoi . 

Se  lentie  raccomandationi  bauranno  luogo  Autori  . 
preffò  di  quefìo  finitore  ut  prometto  raccomman 
dar  in  modo  le  cojfe  yoflre , che  oli  effetti  foli  fa 
ranno  chiara  teflimonian'Xa  dell'amore , o* 
offeruan^a  mia  yerfi  di  uoi , delle  uirtù 
yoflre. 

lo  ui prometto  di  farui  raccommandato  a 
• fua  S.fenon  quanto  ricerca  la  grande^a  de* 
meriti  uoflrt  ( per  ejfere  infinita  ) almeno  yuan 
to  comporta  la  poca  aut  onta  nua . 

DI  SCR1V  ERE. 

S*IO  m'inganna ff e nel  fcriuere(perche  non  C.L.^.e, 
fi  che  mi  pojfa  occorrere  ) com’io  fia  fui  mouev  F. /. 
mi , ti  terrò  di  puffo  in  puffi  auifato  j acciò  che 
fappi  doue  io  farò . 

Nell’auuenir  fi  ci  farà  cofa  alcuna  che  fac-.  A.Q.fr* 
eia  bi fogno  di  fcriuerti  i C7*  ancora  fi  non  ce  ne  fello.  L.  | 
farà »ti fcriuerò ogni  giorno.  E^.8. 

T/ prometto  che  nell’auuenir  non  ti  corruc-  M od, 
cierai  piu  del  non  fcriuere  ì impero  che  ti  ferine 
ro  tanto  fpeffo , che  non  potrai  legger  tutte  le 
mie  lettere  i C7*  forfè  mi  commandarai  ch’io 
taccia . 

x Scr iuero  piu  a lungo , quando  haurò  piu  tem  Auto » 
po , crui  prometto  ch’io  non  n’haurò  mai  tan- 
ta copia,  che  non  babbi  molto  maggior  nobiltà 
di fcriuerui  abondant  mente . 

4 **  •*  . v • y 
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DÌ  STARE. 

NOI  ftremo  ogni  proua  per  confluir  la 
uofira  intenti one  : fe  non  potremo , non  riparti 
remo  però  dall'impreft  ton  ut  rgogna . 

La  (fterien'Za , laqual'è  ottima  mae(lra,mi 
deurà  efftr  mamftfitfiima  m quifio  cafo  1 che 
degli  ajjènti  no  et  è altra  memoria, fenon  quel- 
la , che  alle  volte  ci  mette  inauri  la  necefiità  i 
con  tutto  ciò  nonuoglio  mancar  di  fermarmi  • 
gitit  i fin  tanto  , che  a V.  S.  piacerà  di  riuo- 
carmene . 

Dipoi  che  a V.S .torna  commodo , ch'io  refii 
qua  , io  prometto  di  farci  d'ogni  incommo 

città  c?*  dàno  ch'io  fin  per  riceuerne  ne  terrò  po 
co  conto  ì come  quello  che  fempre  ho  propo  - 
fio  la  fatisfattione  dell'animo  fino  ad  ogni  in- 
terejjo  mio . 

IO  defiderio  grandemente  che  fetida  altra 
replicala  S.  V.  refii  cefi  fatisfatta s ch'io  me 
ne  pojfa  ritornar' al  tempo  determinato  coni' io 
refio  fitiisfatifiimo  che  a lei  torni  ben  ch'io  fila 
qua  fin' a quel  termine  ch'io  le  prometto  di fiare 

D I A N D A R E. 

4 

Setuchefei  prudentifiimo  reputi  bona  chi- 
nai ci  portiamo  sane  ora  ch'io  difegnajjè  di  allon 
tarlarmi  piu  che  non  fono  da  Roma  1 il  cui  no-\ 
rYieifleffo  non.poffo  fentir  fetida  efiremo dolore 
nondimeno  mi  faro  piu  apprejfo . 

lirma  io  fiimaua  poco  tormr’in  quella  pa~ 
i V tria 
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t ria  dotte  poteffero  meno  le  leggi  che  gli  huomi 
ni  ì ma  bora  fon  di  opinione  che  ninno  0 nclTau 
utrfa , 0 nella  propitia  fortuna  pojja  viuer  lon- 
tano da  fi  buoni  amici  ,%rda  huomin fi  quali- 
ficati come  fete  voi . 

lo  uerrò  prefìo  a trottarti , fe  vedrò  di  poter-  L.6.  E.  2 1 
lo  fate  ficuramente . 

In  queflo  negotio  non  ho  difficulta  alcuna  Autore  « 
maggiore  che  la  irrefolutione , caufata  però  da 
. - r onuementi  rifletti  i ma  come  prima  farò  rifi- 
lato di  mettermi  in  camino  io  vi  prometto  non 
folameute  di  andare,  ma  di  metter1  ancor  Cali , 
pur  ch'io pofii , in  feruigio  uoflro . 

PERSVADERE  (come fi  è detto  nel  proe- 
mio)è  ii  ftne  di  tutti  nojìri  cócetti,che  coffe  in 
far  creder  altrui  ejfere  0 uero  0 falfo  quanto fi 
dice  0 fritte  ; però  non  accade  fir'hora  partico 
lar  mentione  di  quefo  genere , refi  poco  del 
dijfitader  ch*è  il  contrario  , ejfendo  eft  quelli,  v 
fotto  de1  quali  vniuerfalmente  fi  comprendo- 
notutti  glialtri generi  coprefi  in  quefia  opera  • - 

QVERELARSI  ( che  vuol  dir  lamentar  fi) 
donde  ne  deritta  querimonia  & quercia  ,èun  • 
genere  commune  al  perftadere,chefivfa  verfo 
di  quella  perfima  da  cuijperiamo  riceuer  cifor  , 
to  di  quel  male  di  che  ci  quereliamo  co  ejfo  luit 
il  qual  fi  diutde  in  tre  fpetie , che  fimo  C ingiù-  , 
ria  riceuuta , la  cofit  perduta  -,  Cefilio . H a 
anchora  qualche  cóuenien%a  col  dolerji,  quan- 
to ai  concetti , ma  quanto  alla  propietà  del  ver 

P 4 lo 
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he  diffeonuiene  con  efffo  ; percioche  doltrfi Jigti’fi 
ca  dolore i & querelar  fi  , far  querela  , vol- 
garmente detto  lamentarji . 

Q^V  EREL  ARSI 

DEL  PRINCIPE. 

O Superbia  inaudita  ta  dir  di1  altri  nelle  mal 
ungila  Ji  vantino  , altri  non  pò  fimo  ffen^a  peri 
colo  pur  doler  fi , 

Sotto  la  fede  di  ihi  ricorrerà  egli?  effóndo 
off efo  per  la  fede  di  colui,  alqualfi  era  dato 
ht  mano . 

Credeuo  chela  coffa  mia  nondourffe  hauer 
dhfjicului  alcuna  Intuendomela  promeff'a  quel 
fftgnor,  il  quale  in  eflnnatione  dt  non  dtjdirji 
mai . 

Si  come  da  quel  tempo  in  qua  non  mi  è oc • 
corffoffar  mai  coffa,  per  la  quale  io  meriti  piu 
gratta  da  V.  Ecce  letica  coji  ancora  prima  cT  eff- 
fo  tempo  non  mi  era  occorffo  di  ffar  coffa , per  la- 
te mal 

io  s che 

faceuate  > che’l Jignor  entraffffe  incarnino  di  ri - . 
conciliar  meco  V animo  ffuo , mi  fi  è prefi  0 con- 
turbato : percioche  Ji  vedeno  in  luì  piu  toflo  ffe- 
gni  di  mala  intentione,  che  di  alcuna  buona  ri- 
conciliatione . 

k Io  non  crederò  mai  che  V.  Eccellen'^a  come  . 
principe  grat  tfìtmo,  qt*  che  fa  eh1  io  li  fono  an- 


qual  la  potejffe  con  ragione  bauerme 
grado . 

' Quel  piacer , ch'io  prefi  del  tefìimot 
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tico  feruitore  uoglia  far  danno  a me  per  giouar 
ad  altri. 

Non  potenzio  fopportar  piu  ajpro  giogo  di 
quel  thè  ho  fopportato  della  tiran  uà  dt  coflui  , 
fon  falt'ammofo  nella  dijperatione . 

Si  com'una  fo  l'ancora  no  falua  cofi  bene  ma  Euripide» 
nane , come  fanno  tre  ; cofi  un  fol  principe  o* 
yna  città  è pencolofo3  doue  che  accompagnato 
da  qualcti altro  è atto  a conferuarla . 


DEL  Gl V DIC  E • ; 

QVESTA  mi  pare  una  cofa  nuoua , non 
dico  inufitata , ma  totalmente  mai  piu  intefa  . 

I Igtudicio  feuero  nelle  liti  efee  di  memoria  a 
chi  diletta  j&fene  ricorda  chi  fe  ne  duole  . 

Che  condì tton’c  quefia  de  tefiimoni  che  non 
effendo  prefiata  fede  a quelli  che  niegano  , fi 
pretti  a 1 medemi , che  confermano  ? 

lo  non  fo  quanto  quetta  cofafia  giufìa  , fo 
ben  ch'ella  è nuoua  zy  inufitata  . 

Iferuich  e con  le  battiture  fon  condotti  al 
morire  , molte  uolte  deputano  dinanzi  a colo- 
ro , che  il  mandano  alla  morte , cjy  io  huemo 
confolare  non  parlerò  inauri  a coloro  ch'io  ho 
conferuati  <* 

Vna  fomma  giufiitia  è il  piu  delle  yolte  yna 
grandi  fiima  uillania . 

H ormai  parmi  cofi  fatale  non  effer  creduto 
a me  la  verità  da  uoi , come  l'tjfer  creduto  a 
cofiut  la  bugia  ■ 

Quefio  tirarmi  tanto  in  lungo , c?*  mandar * 

P i mi 
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tfù  di  hO'fgi  in  dimane , fe  ferue  alla  parte  an- 
nerai , uot  come  giudice  lo  fapetc  meglio  di  mei 
fi  tome  alPtncontro  fo  io  meglio, de  gli  altri,  che 
a me  non  fa  altro  feruitio  , che  tenermi  thalco 
tento  della  giufhtia . 

Ancora  che  fin  qui  io  non  babbi  yeduto  fegno 
alcuno, per  il  quale  io  mi  pojjd  promettere  yna. 
hone  fi  a gi  ufi  iti  a nelle  cofe  mie  , nondimeno  no 
pojjb  accammodar  l'animo  a credere  , che  uoi 
acconfentiatemai  , che  mi  fia  fatto  un  tanto 
torto . 

Pfr  non  hauer'a  combatter  con  la  compie f- 
fion  mia,  da  natura  niente  inclinata  alla  ue ri- 
detta ìuorrei  poter  trouar  un’arte  , che  infc-, 
gnaffe  afcordare , accio  poteffe  cancellar  dalla 
memoria  mia  l’ingiufìitia  che  mi  uien  fatta  dal 
la  fentcnUfa  vofira . 

Dura  cofa  è l’ejfer  comandato  da  uno  in- 
feriore . 

DEL  PADRONE. 


NEL  far  gmdiciode  gli  huomini  fi  de ue 
hauere  rifguarda  non  alle  riccheljfe , ma  alla, 
qualità  della  perfona  . 

Se  a V S.  parerà  rifoluere  altrimenti  di 
quel  ih’è  la  fperan\a  mia  , io  refiero  fattsfat-, 
lo  di  quanto  la  ordinerà  parendomi  effcr  in  oh 
Ugo  dt  acquietar  fempre  ogni  mio  defiderio  alla 
difpofition  del  fuo  prudenti  (limo  giudici» . 
i lopojjo  giaffamente  dolermi  di  uoi , poi  che 
hauete  potuto  ful])icar  quefio  di  me , che  doue  è 
entrata  tal  JuJfiitione,  fegno  è che  n’è  yfcita  la 

fede. 
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fede , & caduto  infieme  tutto  quell' amor,  che 
già  mi  moflrauate . 

Molte  cofe  hahbiamo  cantra  la  uclontà  no- 
Jhra  , comet  padroni , la  rogna , cr  et tan itola 
tojfe  non  uolendo  fumeria . 

C hi  dice  padrone  » prefuppone  feruidore  » 
cioè  un  che  fa  quel  che  non  vorrebbe  fare . 

Io  non  fo  co  quale  Itone  (là  & ragione  ,lefit  Auto, 
tioni  de' maligni  fiano  talmente  raccolte , C7* 
credute , che  poffano  fare  impresone  nelPani-  . 
mo  di  chi  moflra  fornaio  giudicio  in  tutte  l'altio 
ni  fue , fi  come  moftrate  uoi. 

Se  V.  S.  non  mi  uorra  conceder  qucfla  gra- . 
tia , accommoder  'o  l'animo  mio  ad  ogni  dijpofi- 
tion  fua , come  quello  che  piu  prefìo  che  adejjò 
haueuo  rijolutojra  me  fieffo  di  accommodarlo  a 
qual  fi  voglia  cofa , che  a lei  fuffe  in  piacere  • 

Se  della  poca  rimuneratione,  ch'io  ho  riceuii  . 
ta  in  quella  mia  a fenica  io  pigli  affi  mar a- 
ttigha  alcuna , mi  tornerebbe  a troppo  gran  ca 
rico  i che  Intuendo  con  fumato  tanti  anni  in  cor 
te , non  mi  fouueniffe  e Jet  regola  generale, che 
de  gli  affenti  non  fi  tiene  memoria  alcuna  . 

Come  pof'io  far  di  non  lamentarmi  ,Je  da 
molti  fignt  vedo  ut  cofi  brcue  Jpano  di  tempo 
Jpenta  e morta  l'antica  fermtùmia  nella  me- 
moria voflra . 

Della  firuitù  mia  mi  terrei  fatiifatto  in  bua 
na  parte  s folamente  l'io  fapeffc  per  qual  colpa  - 
io  mtriu  di  tjjir  in  cofi  poca  gratta  uofira  • 

~\ 

- *\  . Vi 

P * 


àoogle 


/ 


34*  QVEUEL  A RSJ>‘ 

DELLA  PATRIA* 

C.L.r.e.  T V ti marauìgU ch'io  uiualontano  da  quel- 

F.  1 4 I*  Città , dotte  non  ho  co  fa  ne  publica , ne  fri- 

ttata che  mi  [>oJJà  piacere . 

Mod.  Quella  patria  merita  effer'amata  da  tutti  i 

. cittadini  ; laquale  egualmente  ama  ancor'efii  3 
Cr  non  quella , che  ppffiofii  tutti  gli  altri  ne  a- 
dora  porhtfimi . 

Poi  che  nell'ingrata  no  fra  patria  non  fi  ufi 
di  premiar  itiirtuofi  ) almeno  non  fui  ancora 
chi  fomenti  i vitiofi  & i calunniatori . 

Come  pofs'io  laudarmi  di  quella  patria  ne  la 
quale  e (fendo  accompagnato  da  pochi  buoni  yno 
mi pojfo  opporre  alle  uoghe  di  molti  trifti . 

io  non  mi  mar  amplio  punto  delle  dtfcordie 
de  la  patria  nofra  3 perche  dcue  l'ambitione 
del  comandare  è fieminata  tra  molti , iui  i pa- 
réri fono  diuerfi , o“  irrefoluti  in  ogni  cofa  fuor 
che  nel  male . 

t Io  pojfo  piutofìo  dolermi , che  marauigliar - 
mi  del  torto  che  mi  è / iato  fitto  ; non  offendo 
marauiglia  alcuna , che  gli  honori  datomi  della 
patria  menlr'era  buona  , z?  grata  , mi  fieno  le 
uaù  bora , che  cibi  e cattata  & ingrata  • 

DE’ PARENTI. 

C.P.Pi#.  * io  l'ho  pregato  per  tutte  le  cofechefi  può 
ol.  Quin-  pregar  al  mondo  , che  mi  volefj'e  hauer  qualche 
t io.  mfericordia  , clie  uolejfie  hauer  qualche  riffiet 

to  ( fé  non  alla  parentela  ) almeno  all'huma- 
* nita; 
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nftà  : e chefujje  contento  di  venire  a quell'ac- 
cordo meco  i che  piaceffe  a lui,  pur  che  fuffie  to - • 
ler abile . 

Quella  co  fa  par  frana,  dellaquale  efifendone  P*r 
promeflo grandemente  non  la  puoi  ottener  com  Vi» 
pitamente . 

lo  non  mi  lamento  della  vcfira  ingratitudi- 
ne tterfo  del  [angue  vofiro,  delli  molti  bene- 
ci  che  ui  ho  fatti , ma  bene  accufo  me  (leffo  del 
la  mia  fcioccheTffa , che  hauendo  riceuuto  in- 
giuria cotante  volte  da  noi , non  fiappia  ancor 
diuenir  fituio . 

Certo  che  ne  da  voi , ne  da  altri  merita  l'a- 
mor  ch'io  ut  porto  ,&•  la  parentela  che  è tra 
mi , thè  in  quegli  tempi  debbiate  pur  penfar  di 
mancarmi . 

Quefie  fltdné^e  ch'io  vedo  farger  ogni  di 
in  chi  manco  deuevfarle , per  njpetto  del  fan-, 
gue , mi  faranno  piu  tolerabile  ogni  fortuna  » 
alla  quale  io  fi a per  apportarmi . 

Se  qtteflt  fimo  voflri  commenti  poljo  ragione  A ufo, 
uolmente  dolermi  di  uoi  : quando  anco  vi  fieno 
fiati  riferiti,  mi  doglio  nodimeno  che  la  relatio 
d'altri  habbia poffuto  piu  t voi, che  la  cógtùtióe 
che  habbtamo  infieme,  la  quale  ( quado  nóci 
fuffie  cocorfo  altro  riJpetto)deueua  p fe  fola  ma 
tenerui  nella  credenza  chauete  mofirata  fem- 
pre  hauer  di  me . 

Vorrei  che  quefli  miei  parenti  (fe  fono  tan- 
to amoreuoli  ) quanto  vogliono  perfuadarmi , 
haueffer  hauuto  cofi  riguardo  alTbonor  mio , fi 
come  hanno  hauuto  al  proprio  inter  effe  loro . , 

fompeo 


ioogl 


^4*  .QVEREE  A RST. 

Pompeo  ha  cofi  hauuto poco  riguardo  a quel 
ch'era  tenuto  d’hauer  per  ricetto  di  favgue,che 
fe  noi  lo  /limarete  ,Jarà  perche  lo  potrete  finta 

tkf  re  a papa  vojhra  ma  io  vi  dico  bene  che  in  quefio 
‘ cafo  non  mi  haurete  mai  per  compagno , n<  per 
parente  . 

DE  ÒLI  A M I C I . 

C.L.  i.e.  * NOI  f»  contentiamo  di  queflo , poi  che  in. 

F.  I quel  che  vorremmo  non  ci  vuole  attuare  . 

\ Se  fuffefede  in  coloro  ne  i quali  Jùueua  effer 
grandipnna  , noi  non  faremo  bora  nel  traua - 
glioche  fiamo . 

. 1 Credeuanfi  di  farmi  ira  e difetto , nonfa- 

pendo  ch'io  haueffe  già  fatto  il  callo  alla  pa- 
venta . } 

i Se  ha  neper  uoluto  perfeuerar  nel  lor  propofi 
to  , mfieme  con  la  Jalute  mia  haurebono  ricupG 
rate  l'autorità  loro  . 

L.  5 .f p'6  P a rendo  aliagente  che  tu  fugga  il  mio  con- 

* grpjjo  i di  qui  prendono  argomento  che  tu  nujìa 
poco  amico . 

t/>.F.8  Se  ti  diletti  di  attribuir'ad  altri  quel  che  a 
te  vie*  in  mente  , tu  fai  torto  all'  amicitia 
nojha  . 

• H ora  a me  pare  che  non  tanto  fi  portino  ma 
le  coloro  , che  fanno  cofi  cattiui  "uffici , quanto 
quelli  che  vi  porgono  orreci  hie . 

I Vedo  che  in  ogni  parte  fi  ordì fcono  lacci  per 

me  da  coloro  a punto,  alli  quali  per  i miei  gran 
di  fimi  benefici  dcue  effer  cartfiimo  il  fangue  * 
C7  la  roba  mia  ► 


Io 
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■ Io  nonfperauo  che  tu  dotte  fi  t effer  cefi  poco  Ep.f 
nfìante  nelTamor  che  moflraui prima  di  por-, 
tarmi . . ; > :v. . 

lononho  fato  altro  peccato , fe  non  ch'io  ho  A O.Fr<* 
creduto  a coloro , da  tquali  non  mi  farei  maipo  fello.  Ep. 
tuto  imagi nar  <f  effer  ingannato  » 0 aero  ancora,  F.4 
a quali  io  non  penfauo  che  mettejfe  conto  l'in- 
gannarmi . 

Che  qurfla  cofa  fta  cefi , non, voglio  altro  te-  C;  p$ 5 

(limonio  che'ltuo , cìte  Vhctt  Intinto  adir  piu  Vubl.Qkt 
volte,  ilqual.tuo  tefhmonio  quantunque  in  ogn*  tio. 
altra  cofa  fujfe leggiero , nondimeno  in  quefa 
(.perche  ècontra  dite  ) egli  è grani  fi  imo . 

Noi  paterno  nafcondercia  i Titani , ma  a gli,  C.per 
intrai feci  è necejfario  che  molte  cofe  fiano  aper  Rofl.d'A. 
te  , ma  chi  può guardarfi  dall'amico  » del  qua  meli*  • 
le  dubitando  veniamo  ad  offendere  la  ragion 
dell' amicata  . ;•  . 

Perche  pigli  tu  Vaffonto  di  far' una  facenda  Per  Ror* 
per  me  ,fe  dipoi  tulafpreTffj  , ofe  la  fai  in  uti 
lità  tua  ? perche  mi  ti  offri  tu  ? perche  ti  opponi 
tu  a i miei  negoctj  con  fimulatione  di  ttolerfar 
vfficio  per  me . !.. 

Con  l'hauer  tu  mancato  quando  nihaueui 
promeffo , hai  offefo  grande  mente  due  fantifii- 
me  cofe , cioè  Lamicata,  orla  fède  1 imperoche 
ni/funo  cornette  una  cofa  fe  non  ad  vn  amico. i 
nè  la  crede  ( com'ho  fatt'10  ) fe  non  a chi  egli 
tiene  per  fedele . 

* E cofa  di  pefiimo  Intorno  lo  feieglier  l'amici- 
tia  , e?  infieme  ingannar  colui  che  non  fi  troua 
rebbe  offefo  ife  non  t'haueff  creduto . » 

t Sotto 


3fO  QVER.EL  ÀRSIV* 

Sotto  la  fede  di  qual  perjona  potrò  io  da» - 
che  fu*  *ire , er  coprirmi , s' io  fon  battaglialo 
per  là  fede  dt  colai  , alquale  mi  ero  dato  ingo- 
mmo ? 

Io  non  haurei  mai  creduto  d' ejfer'ingannato »• 
im  per  oche  come  ci  pofitam  noi  guardare  da  un 
compagno  ,fe  fi  offende  la  legge  dell' amie  itia , 
e della  genttleT^a  ,folamente  a temer  di  lui  £ 

Quefla  farà  fol  per  dirui  che  mi  hauete  fatto 
gran  torto  a farmi  accommandar  per  altri  le 
cofe  yofìre  fapendo  o douendo  faper  ch'io  fino 
oblrgato  a tener  per  uentura  ogni  oc  catione,  che 
mi  fi  ojferifca  dt  farai  piacere  i fatti  perdo 
nato  per  (juefa  uoìta . 

Quefli  miei  "offici  altri  non  gli  hanno  fritti , 
perche  non  gli  è piaccialo  j C7 10  non  ne  ho  dato 
dui  fi , parendomi  non  hauer  fatto  piu  di  quel 
che  fon  tenuto  yerfo  di  V.S. 

L'haueruibauuto fempre  in  cocetto  digrad* 
amico  i mi  fa  maggiormente  dtjfiacer’tl  carico 
che  mi  è flato  fatto . 

Mi  duole  efìremamente  che  le  lettere  mie 
non  fieno  fiate  di  tant’ autorità  apprtjjò  di  uoi  » 
che  ut  habbiano  fatto  mutar  opinione  j ile  he 
deueua  far  fi  nòia  prudenza  delle  lor  ragioni 
almeno  la  fincentà  della  mia  fede , con  che  ui 
conftgUai . 

frefìo  mancano  quelle  amicitie , che  fino 
fondate  ò nell'utilità  ò nella  delettatione  . 

Speffe  volte  il  faggio  di  quelle  cofe , che  ere - 
dettano  fuffero  dolci , è riufeito  amaro  . 

Coni  piaceri  e filaTJf  fi  aqutfiauo  molti 
t amici. 


z 


QV E RELARSr»  Jfl 
amidy  poi  con  difiptaceri  & trattagli  fi  metlon§ 
al  paragone  i di  modo  che  quefìa  frotta  che  de- 
urebbe  ejj'er  la  prima , è l’ultima.  * '*1 

Inficiando  da  parte  tutto  quello  che  io  potrei  A uteri  v 
dire  del  torto  fattomi  da  altri , voglio  voltarmi 
a me  sìeffo , dolendomi  di  batter  / petalo  troppi 
in  quelli  che pojfiono  poco  , vogliono  anco  pi 

ter  manco . 

Ancora  eh* io  non  douejfie  mai  creder  che  tu 
fu/Je  slato  per  trattar  bene  le  cofie  mie , batten- 
do fempre  trattato  male  quelle  de  gli  altri  tuoi 
amici , nondimeno  la  troppa  confidanza  che  mi 
accufa , non  fiufa  la  tua  ingratitudine  ,pd  ca- 
fheo  della  quale  mi  baderà  il  continuo  fiimolo 
che  haurat  a i fianchi  della  tua  confidenza . 

Uffiendo  addtmandato  Simonide  perche  ei  D iogfi 
fitfie  auaro  nell'eftrema  fitta  uecchteìffia , ri - 
fipofies  perche  volea  laficiar  piu  lofio  dopo  la  mot 
te  le  fite  riccheZZf  à i nimici,che  in  vita  man- 
car degli  amici  : Con  lequai  parole  biafimaua 
Vinco (late  amicnia  della  moltaudine  degli  bui 
mini . 

DE*  NI  MICI. 


DISSE  cofie  di  uoi  ( che  battete  fialuatala 
Patria)  che  fi  deurebbono  dire  di  chi  VhatteJJi  ep.T.S,  ■■ 
tradita . ■*, 

lo  non  mi  metterò  a raccontar  tutte  la  mifie-  At  Attici 
Ve  nelle  quali  firn  caficato  per  le  ficelerat-eZZe,  L.j.fp.?, 
ton  tanto  di  nemici, quanto  de  gVinuidiofi  miei  t 

eccio  che  e <yc. 

Troppo  bene  habbiamo  prouato  la  colera  o* 

inficiti- 


gì 


Q_V  EREL  ARSI. 

ntfoltn^a  di  coloro , che  uolendo  male  a Cato- 
ne anno  difìr  ut  io  ogni  co  fa  , 

C.  per  P.  Co»  neffuvì altra  cofa  fi  difefe  dalla  morte, fe 

Sejìto.  no  co  l'opinione  che'lfuffe  mortoiimptroche  efii 
vedendolo  dijìefo  in  terra  con  molte  ferite  per 
mandar  fuora  l'ultimo  fo/piro  : piu  toflo  Vinti 
dalla  (IraccheTfta  » e dall'errore , che  dalla  mi 
ferie  or  di  a ce  forno  dal  ferirlo . 

Kan^iil  lo  non  fon  violentato  dalTodio  de' buoni» 
fuo  efilio.  ma  folamente  dalTmuidia  de ' cattivi . 

Mod.  V armi  della  lor  malitia  tirate  nella  dura 

pietra  della  mia  innocentia  ,fono  ritornate  nel 
petto  loro  ì di  maniera  che  doue  hanno  penfato 
di  ferirmi , dall'  armi  loro  flejje  fono  rimafi 
piagati . 

Auto',  1 / /parlar  che  quella  per  fona  fa  di  me,difirue 

mirammo  mio  ciò  clic  altri  fi  può  sformar  di 
édificarui , per  riconciliarlo . 

; Nonfo  qual'io  mi Jra  ima  tal  qual'io fono 

trederò  fempre  che  coloro  che  mi  odiano  fieno, 
per  hauer  piu  carigli  amici  di  quella  forte  , che 
fon'io  a Sempronio , che  hauergli  conformi  alla 
natura  loro,  • > ^ 

, , DE*  MINISTRI. 

F.3  . CLODIO  ragionando  meco  in  Corpi  ,fi 

dolfe  molto  » (he  i viti j de'  tuoi  minifbri  hauefi 
» fer  maculato  il  candor  del  nome  tuo . 

Terfntio  Non  fi  può  trovar  cofa  tanto  facile  > che  non 

ne  l'Eu - pai  a difficile  a chi  non  la  fa  volentieri . 
ton.  Spero  che  tu  haurai  rimediato  a quefii  incoro 

Moderni,  venienti  t er  quando  pur fta  altrimenti  non>mi 
•5  dorrò 


QUERELARSI.  Iti 
{errò  tanto  di  te  » quanto  delT opinion  c*ho  ha- 
iuta  della  modefiia  tua . 

Cojìui  ( fi  come  Cederà  il  muro  ) che  l’ha  da 
erra  follenata , fomentata  con  te /palle  fue , 
fa  procurato  di  rouinarmi , ty  fé  leforTfe  ha - 
ttefjer  corri/po/le  all'animo  > con  tutto  ch'io  fia 
fenT^a  colpa , haurebbe  potuto  farlo . 

La  lettra  uofìra  mi  ha  leuata  tutta  la  fati  sfa 
tion  paffuta  dell'animo  mio , o*  riempitolo  di 
tanta  trifie%%a , che  non  fo  s'io  la  feutiffe  mai 
tale  per  alcuna  mala  nuoua  ch'io  habbta  batt- 
uta in  uita  mia . 

Io  non  uoglto  dolermi  tanto  di  uoi  ; ne  del  yo  Autore 
Jìro  mal  gouerno , quanto  di  me  che  ri  ho  lafcia 
to  gouernare  fin' a quefo  tempo , non  o fante  le  'i 
querele  che  di  continuo  mi  fon  fiate  fatte  da  uoi 
alle  quali  l'ajfettione  ch'io  ut  ho  portato  , noi* 
mi  lafciaua  prefiarc  orecchie . 

Quand'io  off  et  tana  che  uoi  mi  ferine fie  co  fé 
per  le  quali  io  hauefh  a riagratiarui  e della  ferie , 
turai  de  gli  affetti)  io  mitrouo  una  letteti 

piena  d'amaritudine  ,edi  ueleno  ) & in  forn- 
irla cefi  indegna  delgiudicio,  di  che  fate  profej - 
J ione  » quanto  dell' ejpettatione  mia . < 

> 

DE*  SERVIDORI. 

< . Aifff. 

DIO  perdoni  ad  alcuni  mali  fruì  Jori,  iquali 
per  fatisfar'ali'ambitione,  appetito  loro  par 

ticolare  , hanno  cercato  fempre  di  far  opra, 
che' Iftgnor  tenejje  modi  cone/Jome,  men.ch * 

.'enne  nienti  alla  feruitù  mia . 


Ninna 


QJERELARSL 
* ■ Niuna  co  fa  ha  raffreddata  piu  [afferanno, 
mia, che  l'hauer  veduti  i feruidori  al  primo  ri 
Molto  della  fortuna,  hauermi  uoltate  le  Jfalle 
ancor’efii . 

Meandro  lo  ho  per  una  eofa  molto  faftidiofa  un  ferui - 
dor  che Jiperfuada  di  fapere  piu  di  quel  che  fe  li 
celimene. 

"Euripide.  Chi  è che  non  uegga  quanto  fa  mala  raffffa 
quella  de  ferui  f 

Tutti  quei  feruidori  ch’amano  il  padrone 
loro  ,fono  capitalmente  odiati  dagli  altri  fer • 
uidori. 

. Uon  fi  cornitene  ad  un  padrone  hauer’vn 

feruidore  , che  fi  dia  a creder  di  faper  piu  di  lui . 

Eione  I buoni  ferui  godono  tutta  quella  libertaria 
defederatio  i all’incontro  i cattiui , per  liberi  che 
fiano  i fono  Jchiaut  di  molti  appetiti . » 

Occorre  molte  uolte  che  gli  huomini  da  bene 

fiat.  fono  ferititi  da  trifii  feruidori  i er  per  con- 

trario i trifii  padroni  fimo  feruiti  da’  feruidori 
buoni . 

vIUP  RENDERE  ( che  vuol  dire  corregge- 
re )d’onde  è detto  correggimentola  riprenficne , 
è commune  a tutti  i generi  principalmente  al 
dimoTlratiuoi  er  come  fi  ì detto  inan^ijiauen 
do  qualche  conformità  col  biafmare  ( fe  non  in 
quanto  che’l  biafmar  procede  da  odio  ')  doue 
che’l  riprendere  nafee  da  amore , potrà  coni 
concetti fuoi  foccorrereal  difetto  di  quelli  del - 
Paltro  ì cr  cofi  per  contrario , fecondo  farà 
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RIPRENDERE.  ysj 
tifine  delPintention  noflra  , o di  biafimare , o 
di  riprendere , c?*  qualità  de*  luoghi  atta  4 
ticeuerli . 

RIPREN  DERE 

LA  VITA. 


* "J» 


VN  A Vita  priua  d'honori  non  è vita,  ma 
erudeltfiima  morte . 

Noi  non  fiamo  generati  dalla  natura  per  p j, 

tendere  a piaceri  ,crai  folaTgi  j ma  piu  pre-  c.Vffici, 
• fio  alla  feueritat  & a certi  ftudi  di  piu  granita, 

£?*  di  maggior  riputatiom . 

Di  te  mi  marauigho , che  tu  uadi  imitando 
la  uita  di  quegli  huomini  federati  1 er  non  te - 
mi  ,fenXa  temer  il  fine , ch’efìi  hanno  fatto . 

S’egli  è nero  ( (i  come  intendo  da  piu  bande) 
c'habbiate  cambiato  la  uoflra  J olita  buona  uita  Attorta 
nella  mala , io  per  util  rofiro  ne  fento  maggior 
dt/piacere , che  fenon  l’hauefie  tenuta  mai  fe- 
noli cattiua,  percioche  mun  male  è tato  male , 
quanto  quel  che  nafee  dal  [eme  corrotto  del 
pene . 

T uttauia  mi  è piu  nuoua , e piu  frana  la  na 
tura  £7*  uita  vofìra  5 imperoche  non  fapete 
mantener  la  libertà , ne  potete  patir  la  feruitù. 

Egli  è manco  male  mancar  della  uita , con  Pitag, 
perdenti  corpo , che  0 furar  l’animo  con  le  tene  J 

bre  dell’incontinenza* 

Concorrendo  infieme  un  ricco , vn  uir - 

tuofo  in  uoler  per  moglie  la  figliuola  di  Temifìo 
eie, egli  dtffe , clieuoleua  piu  tojlo  unhuomo  fen  3 

Za  danari,  che  i danari  fenZ^huomo . ■ 


v?  y*  RIPRENDERE. 

O P 1 N O N E. 


C.L  .*j. 
Ep.F.  1 6 
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Ad  Atti. 
s L.7.e.n 
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MI  mar  autoli  0 che  tu  t il  qual  mi  deurefiì  co 
nofcer  benifiimo  , t’habbt  lafciato  trafportare 
a credere , ch’io  fa  tanto  inconfiderato  , eh 
mi  babbi  lafciato  tirar' in  alto  mar Jen^a  go- 
uerno. 

Sommi  lafciato  tra/portar  fin  qua  per  fatis- 
farai  defiderio,  ch’io  ho  dilettarti  quell’ombra 
che  nafeofamente  mofìri  di  hauere  , c?*  thè  ve- 
ramente è falfa . 

Se  cotefie  cofe , lequali  tu  dici  offerti  riferite 
da  altri  ,fono  tuoi  comenti,z 7 fiutoni,  tu  com- 
metti troppo  grave  errore , ma  s’egh  è uero  eh * 
altri  te  le  nferifea , pur  commetti  errore , per- 
che tu  le  afcolti. 

Benché  io  non  m’afiicuri  di  riprenderai  con- 
fidilo , che  tu  hai  feguito fin  qui  , non  perche  io 
non  fia  di  contrario  parere  , ma  perche  ti  repu 
to  tanto  favio , che  all'opinion  tua  non  ardirei 
di  antepor  lamia:  Nondimeno  per  la  nofira 
'•pecchia  amicitia  , ct*  per  Cmfimta  benivoten- 
%a,che  fin  qui  dalla  tua  puentia  mi  hai  mojìra 
ta  i non  ho  potuto  mancare  . 

Quel  che  fìa  per  fegutdio  non  fo:fo  bene  che 
habbtamo  fatto  errore  ad  pfeir  del  porto, et  fen 
%a  governo  metterci  a dif erettone  della  tem - 
pèfla  4 

Quefla  tua  opinione  ( nellaqual  pur  perjè- 
■veri  ) io  dirò  che  hormai  ella  fia  piena  , non  di 
ltUtreZZ*  » ma  di  palgia . 

E coja 


RIPRENDERE.  3f7 

E cofa  humana  l'ingannarfi  i ma  non  è già 
fe  non  co  fa  pa^J(a  il  perfiuerar  nell' errore . , medo» 

Quefta  cofa  uoi  la  potete  benaccrefiere  con- 
r opinione , e con  le  parole  uofìre  i ma  in  fatti , 

C?  in  uerita  la  trouerete  effer  mediocre  , e leg- 
giera . 

N on  fo  come  uoi , huomo  di  tanta  fetenza, di  Mot/. 
fi  perfetto  giudico  3 uiuuto  lungamente  nelle 
corti  , fianco  nell' anioni  del  mondo  Riabbiate 
lafciato  perfuaderedi  me  cofa  tanto  lontana 
dalla  uer ita,  tanto  aliena  dalla  natura  mia  . • ' 3 

ejjendom'io  fempre  sformato  di far , che'l  mon 
do  conofca  in  quanta  efiimatione  , io  teneffc 
l'amicitia  yofira , ct*  quanto  io  mi  gloriajfe  d ■ ° 
effer' amato  da  yoi,  i x 

C he  ui  yarrebbe  quella  grandetta  di ffiri- 
to,w  quella  yirilità , di  che  io  ui  conofio  dota 
to  t fe  uolefie  Japer grado  della  uofira  confolatio  . 
ne , piu  tofio  all'altrui  parole , che  alla  propria  . , ; 

yofira  rirtù  ? 

I tuoni  della  yofira  Ultra  mi  ftceuano  le far  A ut», 
in  timore  d'ynagrofi' acqua , ma  nqt^accompa- 
gnata  da  tanta  tempefia , quant'ho  cono  fiuto 
dalla  uofira  opinione  i laqualeha  fiupefatto  in  • • v 
modo  ognuno , che  yoi  hauete  un  gran  yantag- 
gio, che'l  fignor  & gli  altri  habbmo  nqtitui  del 
la  prudenza , & ingegno  uoftro  ; perche  ter- 
namente , quando  non  fuffe  cono  fiuta  tfi  pen- 
feria  che  uoi  hauefie  intefo  male » fritta  - 
una  cofa per  un'altra . 

Con  quefia  uofira  frana  opinione , e ptolfit 
per  difputar'una  cofi  palefe  uerita  , acquifior 


: -■  ''V-:'  , ’"  *J| 

*j8  RIPRENDERE. 
rete  fama  ancora  di  faper  metter  dubito  nelle 
eofe  chiare . 

lo  non  ueggio  per  ancora  come  poter  laudar 
quefla  uoflra  opinione , utflo  che  il  partito  pre- 
porlo da  uoi , da  ogni  parte  è dannofo . 

Se  Mario  farà  queflo  errore  ; io  non  ripren- 
derò tanto  lui , quanto  l’opinione  c’ho  fempre 
hauuta  del  giuditio  fuo , 

ATT  IONE. 

C.  Fi/.  2 • intendi  un  poco  yna  uolta  quel  ch’io  dicono* 

dijponiti  ad hauer  mete  di  huomo  fobrio,  alme- 
no per  queflo  poco  di  tempo  ch’io  ti  parlerò. 

Ter  M.  Cotlui  con  la  grandezza  della  cofa3yuole 
Ttonteo.  occupar  coji l’animo  di  coloro  chela  difftni [co- 
no nel  modo  che  l’intendono , perche  fta  Inficia- 
to ynintrata  difficile  alla  yerità . 

C .per  P.  Se  honoreremo  coloro , che  hanno  alando- 
Seflio,  nata  quefla  vita , lafceremo  a noi  flefli  piu  giu 
fila  conditione  dt  morte , mafie  tu Jfire%\erai  co 
loro , che  non  poffemo  piu  yedère , manco  pen - 
JeraieJfer  necejfario  flimar  coloro  che  tu  non 
redi , 

Auto,  Le yoflre  attioni  fono  tali , e’I modo  yofho 
di  yiuere  tato  alieno  da  quel  che  deurebbe3ch’ei 
trapaffa  ogni  ciuil  mifura . 

N<m  deueua  un  huomo  prudente  ( come  yoi ) 
coft  fubito  romperfi,  tumultuariamente  uol- 

tar’il penfier,  e le  atlione  fine  da  una  delibera - 
tione  fatta  con  tanto  configlio, 

lo  non  fio  con  che  giudicio  Sempronio  addi- 
mandi. queflo  con  tata  fianca  i ne  perche  V.  5 


-v, 


RIPRENDERE.  gfp 
gli  lo  nieghi  cofi  efprefftmente  ,fegià  ella  non 
uoleJJ'e  dir  eflerle  cofi  lecito  il  negarglielo  fen~ 

^4  caufa,  com’è  a Ini  l'addtmandarlo fen+a  ra 
gioii  e . 

Cleanthe  addirti  andato  d’onde  fi  caufaua , Antifi, 
che  gli  antichi,  non  haucndo  dato  molt’ opra  al- 
la filofofia , dipoi  f afferò  rinfittì  piu  chiari , ZD* 
piu  famofi  in  quei  tempi , che  in  quefii , nfpo  e:  1 

Perche  alhora  fi  efercitauano  nella  cofa  ifìejfa  : 

Z?  adeffo  fi  efercitano  filamento  nelle  parole. 

Il  Principe  deue  afìenerfi  da  molti  ridicoli,  Sopatre  • 
percioche  cofi  fatte cofeminuifiono  la  maefià 
dell’Imperio  . 

ADVLATIONE. 

D A natura  fiamo  auidi  di  laude  troppo  piu  M od. 
che  non  fi  deuria , ct*  piu  amano  gii  orecchi  no 
fri  la  melodia  delle  parole , che  et  laudano,  che 
qualunque  altrofoauifiimo  canto  , o fuono  . 

Voi  col  dar  laude  falfe  a cofiui  moTìrate  che 
per  efjò  non  ne  filano  di  uere . 

Io  non  fi  adulare  i e fi  ben  fapejfè  noi  far  eh 
che  pur  mi  paion  ridicoli  coloro , che  predicano 
di  te  quelle  coje , che  non  puoi  ancor’hauer  fat- 
ta ejfendo  nuouo  Principe. 

Le  cofe  che  fi  appettano  da  te,  fin  bora  non  (i 
poffono  laudar  nella  per  fona  tua  fcn^adulalio 
na  laqual  fi  ancora  che  tu  non  patirefii. 

Si  come  la  uìfia  noflra  per  l’ imbecillità  fua  Kegtno  . 
non  può  mirar  il  lume  del  Sole  ; cofi  la  mente 
debole,  C7*  inferma,  non  può  guardar  la  uerità 
delle  cofe. 

!¥< 
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riprendere. 

Eufc.  Tgli  è da  preferir  di  gran  luga  il  nimico  che 
dicala  verità,  a cjual  fi  noglta  fimulato  amico , 
thè  parli  per  adulatane  . 

Arinone,  S I come  le  lentie  mentre  cheaccrefcono  il 
fuoco  fono  cou fumate  da  lui  : coli  le  ricche^e 
mentre  nutrirono  gli  adulatori  fono  difcipate 


da  loro. 

Sottione,  Si  come  coloro , che  accompagnando  gli  ami 
ci  ne  maggi  mentre  la  uia  è piana  fanno  lor  co - 
pagaia , ma  quando  fi  comincia  afar'afbra  gli 
abbandonano  : Cofi  gli  adulatori  nello  fiato  pro- 
Jfero  de  gli  amici  li  feguitano , e nel  contrario 

voltano  leff  alle . 

fattorino  No»  fon  degne  di  fede  quelle  lodi  di  coloro  t 
quali  le  danno  per  commodo  e?  difegni  loro, 
ìfoc.  1 Tu  hai  da  limar  per  fidele , non  coloro  che 
J efaltano  con  le  parole  tutte  le  tue  imprefe  -,  ma 

fi  ben  quelli  che  riprendono  tutti  i tuoi  errori . 


P A V R A. 


C L.  i . S E fono  da  riprender  coloro  debbono  trop - 

Ep.  F.  9 . pa paura , tanto  maggior  riprenfione  meritano 
quelli,  che  fecero  uiTìa  d’hauerla . 

C.  L.  vi.  1 Se  non  fu  mai  fauio  nijjuno  che  la  morte  ri - 
Eft.F.  J.  putaffe  infelice , ne  anco  ad  u huomofeliceiper - 
r ’ che  temerla  noi  ìiqualinon  fappiamopiu  che 
affettare  fe  non  miferie , w a f anni  ? 

C.  Cotta  No»  folamente  non  hai  ardir  raccontar  quel 

Tifone  che  tu  hai  fatto  $ ma  ne  ancora  dir  quei  luoghi , 
doue  fei fiato  . 

ftr  M il.  lo  f<>  quanto  fia  timida  Pambitione qua - 

to  grande  fia,W  quanto  piena  di  affannila 

cupidità 
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cupidità  di  que fio  grado:  Ne  /blamente  fi  temo- 
no tutte  le  cofe , che  fi  veggano  in  publico , nut 
ancora  quelle  , che  pojjono  cader  nell'animo  de 
gli  huomini  : Habbiamo /pavento  di  tutt'i  ru- 
mori, di  tutte  le  fattole , che  fi  /intono, e di  tut- 
ti gli  huomini , che  fi  veggono  ì imperoche  non  è 
cofa  al  mondo  co/i  molle , cofi  tenera , 0 cofi  fra 
gilè , 0 vero  cofi  volubile , come  la  volontà, 
i fenfi  de  glt  huomini  uerfio  di  noi. 

Si  come  nella  guerra  è con/li  tutto  iena  pena 
da  i capitani  fopra  i uili , dapochi , cofi  ne  i 
giufh  è piu  trifìa  la  coditione  di  quelli , che  fig- 
gono , che  de  quegli  altri  c'hanno  combattuto 
fino  aWtflremo . 

Quelli  c'hanno  il  cuor  morto  nel  corpo  ( co- 
me voi  ) volentieri  fi  Inficiano  acconciar  al  fi- 
turo  . 

E gli  è ufficio  di  huomo  non  buono,  per  timor 
del  male  Inficiar' il  bene  3 e di pufillanimo , per 
un  fin  dubbio  non  fieguir'una  gloriofia  imprefia. 

Molti  abbattuti  dalla  paura  (fien^a  ferro  ) 
han  dato  la  vittoria  ( che  era  loro  ) in  man  de* 
nimici  3 non  vogliate  per  tanto  darvi  cofi  facil- 
mente in  preda  alla  paura . 

La  paura  e fiempre  mal'albergo  del? animo, 

nelle  guerre  pefiimo  compagno  ,fie  adunque 
defiderate  hauer  vittoria  del  nimico  uojtro.non 
vogliate  che  la  m iglior  parte  di  uoi  (eli  e l'ani- 
mo) fin  opprejfo  dalla  paura. 

Se  male  alcuno  è nella  morte  , il  timor  d'efi- 
fia  Paccrefice  3 ey  fiepur  non  vi  è male , la  pai  - 
ra  iflefifia  è gran  male . P a%%o  è adunque  chi 

2 teme 


Ver  A. 
C ecin . 


Moderni. 


n 


y 
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teme  la  morte  5 percicihe  accrefceilmal  fuo,  ò 

uer  fi'l  caufa  da  fe  medftmo. 

è l'animo  di  quelFhuomo , che  teme 

* la  morte , perche  temendola  per  rifletto  di  fe 
fieffo  t come  immortale  non  dee  temere  jfeptl 
corpo  \ qua? e maggior  paT^ia  che  temere  per- 
che glie  nimico  ? 

Auto . Quefla  r offra  paura  non  ferue  ad  altro  ,fe 
non  a fami  fcorrere  in  una  moltitudine  de’pen- 
fieri  ì ma  io  ui  ricordo  ejfcr  detto  commune, (he 

• chi  pen fa  affai  cofe  non  ne  ci  tu  ie  mai  alcuna, 

Quefla  uoflra  uiltà  d’animo  mi  par  che  uhah 
li  condotto  4 termine , che  temete  piu  ogni  mi- 
nimo pericolo  uicinOyche  non fhmate  qual fi  uo- 
1 ' $!m fperanX?  difcofia. 

N on  fiate  tanto paurofo , che  acquietateti 
nomedi  lajciami  configliar  piu  dalla  paura jche 
da  qual  fi  uoglta  buon  configliere . 

Il  uoflro  tato  perfeuerar'tn  qfìo  timore, par- 
mi  affai  peggio  che  qlFtffeffo,di  che  fi  ha  paura , 
H omero*.  Domandando  ungtouane  poco  ralente  , & 

figliaci  (Punralorofo  foldato,quel  foldo ad  An- 
tigone per  fe  eh’ et  foleua  dar’à  fuo  padre , li  ri - 
fpofe  : io  non  rogito  premiarti  ualor  di  tuo  pa- 
dre 9 ma  il  tuo  proprio . 

CONTENT  IONE, 

Moderni,  C O S T V I è tanto  contentiofo  , c'ha  per 
proprio  fuo  nutrimento  le  contentioni  : egr  nel - 
l’atcrcfcer'un  remore  non  è alcun  di  lui  men  tè- 
perato  i cofi  piaceffe  a Dio  che  nonfujff'e,per  fuo 
men  male . • - 
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Io  per  me  credo  che  quefìa  uofira  natura  co-  Autore, 
tentiafa , vi  babbitt  condotto  a tanta  inquietu- 
dine d'animo , ct*  a tanta  mi  feria , che  quan- 
do non  hauete  con  chi  contendere  » contendiate 
con  uoi  fiejfo  . 

No»  [0  perche  Molliate  piu  prefio J]>erar  Ut 
pace  1 quiete  deW animo , che  hauerla,  non 
ejjendoci  altro , clic  voi  fieffo  che  ve  la  pofjx 
vietare . 

Con  queflo  voflro  modo  di  procedere  tanto 
contentiofo  , vi  farete  odiofo  a tutti  gli  Intorni- 
ni , imperoche  voi  uon  mandate  fuora  parola, 
fe  non  col  me%o  dell' trai  nondimeno  deure- 

fte  cercar  di  raffrenar  l'ira  ificffà , mediante  le 
parole . 

Tutt'i  contentiofi  fono  imprudenti  t perciò - Democt 
che  mentre  fludiano  come  pojjono  offènder' il  ni 
mico  tffreTgano  la  propria  utilità. 

INGRATIT  V DINE. 

N I V N O ho  conofciuto  c'habbia  fatto  per  C . L.  I • 
te  dimofiration' alcuna  ; non  che  effetto . E p.  F.  7. 

S’io  diceffe  che  tu  mifuffe  moli' obli  goto,  non  L.>.E  .7» 
direi  la  bugia  ikauedo  procurato  fempreiltuo 
commodori  tuo  honorem  la  tua  gloria  ila  do- 
ve tu  no  puoi  tefiimoniar  con  verità  et  ha  u ermi 
fatto  mai  vn  minimo  feruigio , an%i  hai  Cer- 
cato alle  volte  di  nuocermi , per  quel  c'ho  mie - 
fo  da  molti . ' 

li  Senato  , o*  il  popolo  Romano  è tcflimo- 
nio  de  1 fegnnlati  uffici  ch'io  ho  fatti  per  tuo  uti 
le , de  iquali  >10  ne  fia  fiato  rifiorato  in  alcuna 
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' parte , ninno  è che  lo  fappia  meglio  di  te. 

Deliobhgatione  , che  mi  detti  non  fiabene 
chyio  ne  parli , c r mi  contento  fio,  tanta  quan- 
ta gli  altri  la  giudicono . 

Per  V adietro  ti  ho  preflato  aiuto , e?*  fatto- 
re , prima  con  opinione  che  tu  dcuefii  tenerne 
qualche  conto  i dipoi  per  honor  mio  > dubitando 
di  non  effer  tenuto  incorante . 
k Bruto  Kiffuna  co  fa  mi  par  piu  indegna  d'un'huo- 

B p.  i mo  , ( he  non  amar  coloro , che  amano  te . 

C.  Per  P u Cori  è pofsibil  che  tu  cerchi  adeffo  di  rouinar 
bLQutn-  tutti  quella  che  altre  volte  fi  fono  affaticati  per 
tio.  efaltarti . 

/ Colui  non  folamente  dee  effer  grato , c ha  ri 

ceuuto  il  beneficio  3 ma  ancora  quell  altro  > in 
mahO  del  quale  fiato  il  poterlo  riceuere  . 
Contea  di  Voi  non  mi  riducete  mai  a memoria  ibenefi 

fifigr  di  ci , c’hauete  riceuuti  t ma  io  non  altrimenti  che 
Cabi . 

I tod. 


ite. 


fe  mai  no  ue  nefofie  dimenticato » cerco  ai  conti 
motto  farui  ogni  piacere  • 

Se  voi  non  amerete  chi  ama  noi  * farete  in- 
giuria a uoifleffo  , con  effer  notato  ftngrati- 

Se  tu  fu  fi  coft  pronto  alla  gratitudine  del  he 
neficiojcome  fei  prefio  alla  vendetta  dell  ingiu- 
ria , tu  farejh  tenuto  gratifiimo , & pieno  di 
magnanimità , 

MA  LIGN  ITA. 


C.L.  I .e.  GLI  offe  fi  da  te  apertamente  t'hanno  o ppu- 
f.7  gnato  ; gr  li  difeji  non  tanto  fono  fiati  grati  al 

tuo  ualore , quanto  nemici  alla  tua  laude . 

1 Vi 
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Vi  fete  portati  troppo fuor  di  ragione  fen%a  L.f.Ep.  I 
imitafil  lodato  cofiume  di  nojìri  maggiori,tqua 
li  furono  clementi  fimi . 

lutti  da  natura  fiamo pronti  a biafimar piu  M od. 
gli  errori  » che  a laudar  le  cofe  benfatte,  er  al 
cuni  per  vna  certa  innata  malignità  : Per  tan- 
to voglio  hauerui  per  fcufato . 

Seoen  la  calunnia  haforTfa  di  fermar  Pani  Kuto» 
mo  di  chi  l’afcolta,  nondimeno  in  proce/fo  di  te- 
po  refla  e fi  iuta  molte  volte  con  danno , ct*  fem- 
pre  con  u er gogna  C7*  nota  di  malignità  nel  ca- 
lunniatore . 

Veffer  noi  m opinione  di  maligno  ,ui  farà  co  . 

fi  diffidente  agli  amici , come  fete  ancora  a i 
nimici , perche  fe  queflt  hanno  cagione  di  odiar 
m , O*  quelli  vorranno  fuggir  (Thauerla . 

Honfapete  voi  ch’egli  è cofa  epanimo  mali- 
gno zy  nimico  delle  leggi  naturali , il  compia - • • ' 

cerfi  di  ueder  in  altri  quelle  cofe , che  dijpiace - 
tebbono  in  fe  fìeffo . 

Quefa  vofira  continoua  memoria  <f  o$ni  mi 
nima  ingiuria  riceuuta , con  la  fete , che  vive- 
fia  di  uendicarla , ui  farà  acquifiar  nome  piu  di 
maligno , che  di  huomo  cPhonore , 

L ’huomo  dotato  di  molte  piente , fe  per  ma  A polo », 
ligmtà  o per  inuidia  non  le  vuol  communicar 
con  quelli  ( eh  la  deftderano  ) fi  può  dir  che  fia 
fim'ile  ad  un  vafo , cattiuo  , che  contenendo  in 
fe  fieffo  molte  cofe  buone , le  corrompe  ioan%i 
eh' altri  feneferuano . 

£ cofa  maligna  e pa%£a , P affligger  Pom - \ Hi mero . 

4 bt x 
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èra  d’un  huomopr  tuo  di  uita , Perche  fi  debbo 

no  cafitgar * / m/m/  , e non  perfeguitar’  i morti . 

.U  >■  MALDICENZA* 

HORMA1  decrebbe  pur  ejferr arredato  il 
f.B  nano  ragiona'  di  qu-  fii  maligni  della  prouinciat 

hb.y.e.j  lo  non  prejlo  fide  alle  dnhonefte  relationi  » 
che  continuamente  mi  manda  qucffofajhdiofòs 
perche  tu  procacciando  Pbonore , dimefìri  ajjai 
bene  quelle  tffir  falfe . 

Conira  di  Fo  mi  marauiglio  fepra  tutte  le  cofe  di  quegli 
C lodi o . Intonimi  molto Jauù  Q/  pieni  di  granita  * che  pa 
tifeono  coli  fac limite  un  Intorno  benemerito  del- 
la rtpublua  tjjèf'offej'o  dalia  voce  d*un  vitu- 
pero fo  . 

P.R.C om  Si  come  il  fioco  meffo  nell'acqua  fubito  fi 

medo.  fiamma  » O'  fi  raffredda  , cofi  vnafalfa  impu - 
fattone  ( benché gagltardifima)  quando  è da- 
ta ad  un’huomo  ai  atta  pura  , C7*  cafìa , fubito 
PerM.Ce  cade , cr  fi  efiingue . 

Ho.  La  maldicenza  non  è altro  in  [affanna  che 

yna  ingiuria , laquale  fe  ci  è detta  sfacciata- 
mente è vitto , fe  facetamente  , è chiamata  ur- 
banità . 

T erentio  No»  ci  è ccfa  tanto  buona , che  narrandola 

nel  Por.  una  mala  lingua  non  la  facci  parer  cattiua  . 

M od.  La  morte  e la  vita  ( fecondo  il  detto  <Pun  fa 

uio)è  in  poder  della  lingua  j dellaquale  niffuna 
cofa  è piu  molle , e piu  dura . 

Auto.  Da  quefia  vofira  licenza  di  aprir  la  bocca  a 
tutte  l'hore , con  lafciar  vfeir  le  parole  alla  uen 
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tura , non  re  ne  pub  rifultar’ altro  che  biafimo 
& danno  . 

Si  come  uoipoffite  lodanti  della  b elisila 
del  uoflro  ingegno,  fate  ancora  che  l’ingegno  fi 
poffa  lodar  di  uoi , ejercitandolo  nobilmente , et 
non  in  cofi  uil’rjficio,che  iti  habbia  auergogna 
re  come*  la  maldicenza  . 

Il  mal  che  uoi  dite  di  me,ètant’alieno  dal- 
la yerità , che  in  dirlo  da  piu  toflo  carico  à chi 
lo  dice ,che  à me. 

Io  non  fo  con  che  giudicio  un’huomo  di  quel- 
la prudenza , di  che  uoi  fate  profefiione , fi  In- 
fila trafportar  dalla  pacione  del  parlar  cofi  utl 
mente  di  chi  non  la  menta , per  raportarne poi 
alla  fine  nome  non  manco  di  maligno  che  di  ma 
ledico . 

Con  quella  pena  che  tu  caftigarefii  un  delin- 
quente, con  queWifìeffa  deurai  cafìigar  chi  fai-  Ifocr, 
Jamente  il  calonniajjè . 


Tj  *. 


.0 


P ROSONI  IONE. 


DEBBIAMO  mettere  ogni  auuertimento  , C.yjfici 
C7*  ogni  ddigenZa , aceto  che  non  operiamo  co - 
fa  alcuna profontuojamente. 

Tutte  le  noftre  anioni  debbono  effer  priue  di 
temerità  , e di  neghgenZa  : & »o»  debbiamo 
far  cofa  alcuna  dulia  quale  non  fi  poffa- render 
la  caufa  perche  fia  fatta . 

Si  come  quel  C remete  dt  Terentio , che  pen 
fa  non  poter’ effer  cofa  alcuna  humana  che  non 
appartenga  a lui  cofi  crr.  C.  per 

O che  Intorno  timido  , che  uergognofa  uirgi - Tub.Qui 

y nella,  t,9. 
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. Coarti  col  uolerfar  del  facente ì & del  trop 

diligente , è diuenuto  tanto  profontuofo  j che 

• mi  par  da  ogni  parte  ejfer  affeduito  dalla  fua 
profontione . 

N tffuno  Animale  che  fi  prometta  piu  del  tifile 
profontuofo . 

Tutte  le  co fe  per  natura  vengono  meno  col  jheogo. 
tempo  tfuor  che  la  profontione  , laqual  tanto 

• piu  fifa  maggiore , quanto  piu  crefce  il  numero 
'•  de  gli  huomini . 

EJJ'endo  fiato  promeffo  à ?irro  un  certo  firu-  Parafi • 

• mento  per  mettere  in  battaglia  un’efercito  da 

un  che  mai  era  fiato  fu  la  guerra , li  diffe  che 
non  hauea  bifogno  per  capitano  del  fuo  efercito 
<tun  che  non  haueffe  hauuto  mai  nel? orecchie 
il  fuono  della  tromba . 

AMBIZIONE. 

Tv  fei piu ambitiofoin  fimilivffi.i  chenon  c.L.i.#. 
fi  conuiene  aWhonor  C7  dignità  tua . x 0 

N tfj'una  cofa  ( per  grande  che  fìa  ) par  che  Orlerai, 
pofjà  mtnurr , non  (Ite  eTiwguer  l'ardor  della 
tua  ambitione . 

Se  uoi  conftdcrafle  tal'hcra  quanto  fia  piu 
vii  ino  al  uero  i ejfer  che'l  parere , uoi  non  pafce 
refie  tanto  l'animo  vofìro  di  qu  jh  fumi  dell’am 

t bitioni  ,fi  come  fate  a tutto  pafio . 

lo  non  foche  opinione  uoi  habbiate  di  me 
che  buona  fia , poi  che  togliete  per  imprefa  di 
darmi  a credere  che  l' ambitione  fia  cofa  vrrt  uo 
fa  e he  Cefare  ,*er  P ompeofi  amino  infie  - 

Ol  6 ni*  # 
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me  t come  che  ogmuno  non  fiapeffie , che  tra  gli  , 
huomini  che  adirano  ad  una  mfdeftma  oran-+ 
deTffia  ,fe può  facilmente  far  parentado , ma  * 

non  amicitia. 

Graie  imprudenza  è per  certo  la  nojìra  a la 
fciarfi  vincer  talmente  da  qutfh  u anihonorit 
ne  i quali  mai  et  fodisfaccimo  i imperoche  otte- 
nuto che  ne  habbtamo  uno  , non  ci  contentando  . 1 
dentro  j ne  defideriamo  un' altro ,c animando  in  r 

infinito  col  dejìderio  nofro . ¥ 

I (oc.  Timone  quello  che  odiaua  la  conuerjatione 

hu matta , u fatta  di  dire  che  oli  elementi  di  tutti  % 
i mah  fono  Tinfatiabilità  > e l’ambilione  . 

Ari/?.  Per  colpa  delTambitione  fi  ueggono  furiere 
molti  ambitioft  per  la  "città , nella  quale  ogniu- 
no  non  contende  circa  gli  ho  non , ma  fidamen- 
te i piu  potenti . 

'IGNORANZA. 


C.Vffic'u  Vejfere  inferiore  a gli  altri  di  fetenza  er 
V ingannar  fi  è cofa  brutta  i ma  il  non  faper  tl 
lafctarfi  ingannare  è cofa  dannofia  & brutta . 
Tilip.  13.  O mifero  te , er  tanto  pm  mi  fero  , quanto 
che  non  conofci  la  miferta  tua . 

T erentio  No»  è pofiibile  regger  con  configlio  Quella 
ne  TEun.  cefi*  che  non  ha  i»  fe  confìglic  ne  modo  fjf 
. M od  lo  non  mi  marauigho  punto  dell’ ignoranza, 

p Qtffit'/MVrhecoflui  mofìra  cefi  ne’  fuot  detti > come  nefiuoi 
jjfiattCAfft 4 ferriti  pirche  chi  non  fa , C7*  nell'animo  non  ha 
rafia  che  meriti  effier'tntefia  , non  la  può  dir , ne 
cSM'iOUa  4 ficnue re  . 

Non  è al  mondo  cofa  tant*eccellente  dalla 


n^4t  ■ 
Stajhomkt 

&£j,  aecudez 
c, 


qual 


yofi/Hj^cPC/cirrfnléj  fi+Aufcif&cKc 
fi *6*  xefjurt* 


■>1 J 
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qual  pignoranti  n°n  Jìfatuno  t & tenghino 

'conto,  uedendola  fpeffo  ; però  non  mi  maraui - ; 
g//o  punto , f ? uoi  JpreT^ate  quefla  copi  'tanto 
fintata  da  ogniuno . 

•L 1 animo  ignorante  inganna  fé  Tìefio  i ®* 
mentifce  dentro  al  penfìero. 

Ouaji  fempre  gli  huomini  ignoranti , quan- 
do hanno  piu  aut tonta  1'vfan'o  peggio,  è diven- 
tano piu  infoienti . 

V niuerjalmente  l'opìnionde  gli  huomini  è 
fallace, il  giudicio  falfo,  q?  in  par  titolar  de  tut 
> ignoranti . 

Non  è vergogna  nonfaper  quelle  cofe , nelle  K ut* 
quali  non  s*ha  po  fio  fucilo  : ma  è ben  vergogna 
CT  danno  far  profefsione  di  non  voler  faperle . 

1/  mal  giudi  tio  è cagione  di  tutti  i mali . 

Anchora  che  tutti  gli  huomini  afferminoti  Vitog. 
fommo  bene  effer  ripofìo  nella  fapien\a , nondi 
meno  fon  pochi  quelli  che  procurino  di  acquifar. 
ne  la  poffefiione . . ■ \ . t 

Chi  non  fa  per  fe  fleffo  , ne  ripone  nell'ani- 
mo le  cofe  inttfe  da  altri,  colui  è neramente  Hefodo, 
huomo  inutile . 

Se  ti  marauiglierai  delle  cofe  picciole  * farai 
tenuto  indegno  dille  grandi , cofi  per  contrario  E pitittù  * 
/predando  le  picciole  farai  hauuto  in  grande 
ammiratone  . 

•'  ' ' a - 

I N E T T I E. 


Certamente  mi  marauiglio  che  tu  huomo  al  C.L.  J.#. 
mio  giudici» , di  fomma  prudenza , cr  di  mol  F.j 


tu 


jP** 


xri  riprendere. 

ta  dottrina  , ejperto  nelle  cùfe  del  mondo , ga- 
lante , yr  di  amabil  piaceuoleTga  laquaP 
uirtu  ( tome  drittamente  uogliono  i foici  )mi  * 
marauiglio  dico  che  tu  auuertifci  a quefle  inette 
minutie , 

Si  come  un  pigro  no  è molto  pronto  al  corre - 
Autore  rene  un  foncerato  a far  concerto  : cofi  ancora 

• un’inetto  non  farà  mai  atto  per fe  (ìeffo  a con - 
dur  cofa  alcuna . % 

qiieflavoffra  bontà  facilmente  farà  bau-  • 
Uta  per  inettia  da  chi  non  vi  conofce , impcroche 
la  rnodefta  uoflra  no  deuria  lafciar fi  vincere  • 
a dalla  ribalderia  che  troua  in  molti , an%i  enf  i- 
arli fenXa  alcun  ri/petto  dt  parentela,non  che 
di  fruita  chi  habbiano  con  ciuf  da  • 

Quefla  vofìra  natura  tanto  rifpettofa  (per 
non  dir  inetta  ) non  ferue  ad  altro  che  in  afteu 
rar  la  frada  a i trifi . er  * quegli  particolar- 
mente che  fluitano  le  pedate  di  coloro»che  ba- 
ttendo errato  non  fono  puniti . 

ERRORI. 

TV  non  doueui  prefar  fede  alle  dacie  che  ti 
C.L}.e.  erano  dette , ma  fe  ti  diletti  di  fcriuer  ad  altri 
F.8  quel  che  a te  viene  in  mente,tufai  torto  all’ ami 

citia  nofra . » 

M od.  Con  la  moltitudine  di  quefi , & ^trt  erro“ 

ri , che  tu  bai  commefi , ti  troni  hauer  talmen 
te  maculata  la  perfona  , e’I  grado  tuo , che  non 
«y  i ■ hai  piu  ragione  cheti  difenda  oche  ti  rie  eua  % 
N«»  finifo  di  marau/gliarmi  del  giudicio 

tuo  , 
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tuo . che  ti  nj  lafciato  traffortar  tanto  inanimi  » 

nel  parlarla  quefl'huomo  : ct*  fio  fuor  di  me  co 
me  tu  non  babbi  hauuto  m difcorfo  chi  egli  è ©• 
come  èfoltto  fare  le parafiafifopraPimagina-  • ^ - 

tioni , nonché  f opra  quel  che  fé  li  d>ce  . 

Se  voifofle  informato  della  uerità  non  ha - 
urefle  prefa  la  protettion  di  cofìui  » fapendo  eh* 

Valutarlo  faria  un' interromper* il  corfo  della 
qiufhtia  : Et  che  la  pietà  uerfo  lui  fola , faria 
crudeltà  uerfo  molti , liquali  faluandofi  lui  ro - 
uinerebbono  per  cefi  mali  efempi . 

Uffendo  addimandato  Diogene  in  che  modo  D iog, 
lo  huomo  poteua  infegnare  a fe  feJJò,ri(pofe,che 
prima  ei  rtpreda  ni  fe  medefimo  quelle  cofe  che 
ci  riprende  tn  altri . 

A V D A C I A. 

E V eramente  paT&a  il  non  fopportar piu  Terentio 
topo  Viitgiuria  , chel  vendicarla  col  propio  nelVEun . 
danno . 

Se  farete  quanto  mifiriuefìe  di  uoler  fare  ui  A ut*, 
ricordo  che  farete  tenuto  troppo  audace,  cr  po 
co  prudente  1 offendo  mera  audacia  , arro- 
ganza , il  uoler  torre  a difendere  una  cofa  che 
fi  ha  a perdere  ad  ogni  modo . 

Arci» damo  Re  de*  Lacedemoni  vedendo  cc-  \f$c, 
batter’d  figliuolo  troppo  pazzamente  conira 
de  gli  A theniefi  ,gli  dijfe , Tu  haurefb  hi  fogno 
figliuolo , 0 che  ti  fuffero  accrefciute  leforZe  , '< 

0 minuita  V audacia . tt£> 

C litarco  hifloriografo  diceua  , che  P audacia 
eccedeua  la  mi  futa  delle  for^e , 


Chi 
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T/ut.  Chi  è colui  che  no  uolejje  effer  piu  tofiò  V lij 

fi , che  Ciclope  . 

VAnimofità  in  le  cofe  difficile  congiunte  al - 
Eufelio*  la  ragione , è degna  di  lode  ) all  incontro  l im- 
peto priuo  di  giudicio  detto  audacia  è degno  di 
biafmo  V dtod/o . 

Egli  è fempre  dapreferir’un’ajluto  capitano 
Euripide,  ad  un’audace  . 

RACCOMANDARE  molte yolie latina 
mente  è prefoper  laudare uolgarmente  firn 
pre  per  commettere  in  man  £ un  fio  confi  - 
*£'  dente  una  per  fona,  & ima  cofa  che  lefia  cara , 

principalmente  fe  fie/fo,la  patria,  i par  enti, gli 
amici , i firuidori , & altre  perfine  e cofe, che 
noi  mofii  dalP affezione  folemo  raccomandare  : 
Et  fidtuide  in  due  frette , una  per  ottenemmo 
ufficio  è dignità  , l’altra  per  la  fieditione  di  , 
^ ' qualche  negocio  che  ancor  effo  fi  diuide  in  due  al 

«■  ' tre Jpecie  che  fino  la  ciuile , cr  ht  criminale  , 

& che  tutte  infieme fino  comprefe  dal  genere 
„ ’ del  ih  ex  attuo  e giudtciale  fitto  quello  ter  ho  di 

taccommandare , i concetti  del  quale  hanno  art 
cor  molta  cenfirmità  con  quelli  del  pregare  • 

raccomandare  se 

C.L.J.».  s T E S S O. 

f.l  I NON  penfo  che  mi  darai  repulfa  in  quefia 

cofa  doue  uà  ihonore  , /unendomi  difefi  m 
Per  P.  quel  doue  meno  importaua . 

Quintio . lo  ricorro  a te , trauagliato  da  molte  ingiu- 
rie, e 7 da  molti  torti  che  mi  fono  fatti  : ricorra 
dico  non  uergognofi  infame  » ma  fi  ben  nù- 

ftro  jCT*  difgratiata. 

frego 
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"Prego  V.S.a  uolermi  batter  per  raccomanda^ 
to  col  dar  fine  a i'miei  trattagli , col  liberarmi^ 
dall'altare  mani  dt  chi  è piu  pieno  thè  fatto  del 
f angue  della  porteria  mia , 

Se  uoi  baurete  per  racomandato  non  fola- 
mente  me  fiefj'o , ma  ancora  tutte  le  cofemie , 
leciteli  ho  fempre  def  derato  che  facciate  uofire 
lo  ricetterò  a molto  , efingular’obligo  da  uoi  coni 
fopoxtatione  però  dell7 antica  amtctùa  nofìra 
laqual  non  comporta  che  le  cerimonie  battana 
piu  luogo  tra  noi. 

. Le  molte , & amorevoli  dimoftrationi  di 
V.S.  ùerfo  di  miei  amici,  parenti,  in  ogni  tem- 
po, &•  per  rifletto  mio  ; molto  maggiormente 
m7 mattano,  an^i  mi  sformano  a raccomandar 
le  me  fieffo  zsr  le  cofe  mie  . 

L'innocenza  mia,  w la  uirtù  del? eccellen- 
za voflra  mi  aftcurano  non  efjer  neceffario  fup 
plicar  lei  digiuftitia  , ne  fcular  me  dt  colpa , 

Le  raccomandationi pano  tutte  a uoi  Tìejfit 
C?  in  arbitrio  yofiro  dt  farle  a chi  ui  pare  in  ne 
me  mio, 

'A 

F aro  fine  a quefla  mia , non  finendo  peri , 
mai  dt  raccomandarmi  in  la  buona  grafia  no - 
fra , , 

Con  quefla  conclufwne , g?  confezione  del 
debito , la  qual  non  reuochero  mai fin  ch'io  ni- 
no , le  biafeto  la  mano . \ 

P oi  che  non  peffo  efjer7 m compagnia  uoslraM 
ne  di  quegli  altri  uofìri  amici , defederò  che  al-  \ 
meno  mi  ternate  tanto  raccomandato  a uoi flef  : 
fo,  gr  a loro  > quanto  fapete  effer  Vamor  ch'io 
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y porto  a l’uno , era  gli  altri* 

Vi  prego  raccomandarmi  a quei  /ignori , ma 
fopra  tutti  a noi  JìeJJ'o , in  que/ìo  me^o  (late  fa- 
no , er  amatemi  come  folete . 

Raccomando  a V .S. me , crlecofe  mie  con 
tuttofi  core  , parendomi  che  doue  baieranno  bi 
fogno  delfauore , er  aiuto  fuo , di  riccorrerea 
let  con  fede , come  a quella , la  cui  protettione 
/ ho  per  fermo  prefidio  i CT'  defidero  che  fiaftn- 

gulare  nelle  mie  occorrente • 

V HO  NO  RE. 

C.Per  DI  grafia  fiate  contento  chef  feopra  la  uè- 
Aulo . rità  di  quefla  cofa , acciò  che  leuatofe  ogni  er- 
C luet.  rote , l'infamia  di  que/lo  yituperofo  atto  fi  sbri- 
ghi da  cojlui , C7*  rada  ad  alloggiar  , doue  gli 
altri  yitq fogliono  fare  * 

flod.  fatemi  gratia  t auuertirmi  di  tutto  quel  che 

tocca  alThonor  mio  ìcrin  fiat  faldo  a creder 
quel  che  credete  di  me , ch’io  non  ingannerola 
credenza  yoftra . 

Autore.  E/fendo  hormai  pajfato  il  tepo  della  perferit - 

t'ioné  di  quel  pojfejjo , che  yti  battete  dirne,  a* 
(fogni  mia  cofa  % non  mi  affaticherò  piu  in  rac  - 
comandai  ut  Phonor  mio , per  ejjer  fatto  tutto 
yo frogia  buon  tempo  fa  . 

Io  non  yiraccomando  Phonor  mio  con  tanta 
ifianZa  ,pche  io  di  fidi  dell’ amor  euoleZJa 
integrità  yofìra.ma  folamente per  ceder  a quel 
la  geloCta , che  tutti  gli  huomini  bonorati  foglio 
nohauer  del proprio  loro  honore , la  quale  mi 
sforma  areplicarui  fempre  il  medmo  . 

So  n 


4 
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Son  certo  ( per  voTlra  cor  t epa)  battendo  tol 
to  tuttofi  pejo  dell’honor  mio  [opra  di  voi , non 
mancherete  ancora  di  metter*ogni  vofìraforZa 
per  fofìenerlo  i er  tanto  piu  che  l'affentia  mia 
mi  sforma  a lafctar  tutto  cjueììo  carico  f opra  le 
J falle  vofire  ; ey  come  affente  mi  fcufa  »C7W 
fa  piu  degno  della  uofira  dtfefa , cy  aiuto . 

LA  PATRIA. 

N 01  vi  addimandiamo  folamente  che  cofi- 
deriate  tutt*i  foccorfi  della  republica,  tutto  lo  fla  C.per.t., 
to  della  Citta  tutta  la  memoria  de'  tempi  paffa  fiate, 
ti , la  falute  di  prefenti  ; e la  foranea  di  que-  . 
gli  auuenire  > che  è ripopa  nella  uofira  podeflà , 
er  nelle  uoPre  pentente , e dipende  folamente 
da  quefio  giudicio . , 

Seuoihaurete  quefì’imprefaper  raccoman.  M od, 
data  fi  come /pero , ct*  mi  confido  nella  vofira 
prudenza  j rcndeteui ficuro  ciré  la  patria  ue  ne 
farà  grata , ty  noi  farete  e da  lei , e dal  mon- 
do tenuto  ( non  dico  grande  ) e fingular  citta- 
dino , ma  fen%a  alcun  pari . 

lo  non  uoglio  raccomandami  la  Città  no-  Aliti, 
fra , perch’ella  fendo  ancora  patria  vofira, 
noi  amorevole  compatriota , penferei  farai  in- 
giuria , e?*  voler  dami  a creder  di  amarla  piu 
diuoì . 

'■■lo  ut  raccomando  cofi  ifiantemente  la  patria 
nofira , non  perche  io  non fìa  certo  che  non  ci  è 
piu  gagliardo  intere  e (for  per  lei  apprefjo  di  uoi , 
che  voi  sìeffo,ma  perche  non  pojfend'io  foccor- 
urla  con  li  fatti , come  vorrei , mi  compiaccio 
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ejjai  di  mojìrar  quefio  mio  buon'animo  almeno 
con  le  parole , • ' • ' 

Si  come  la  patria  voflra  confida  piu  nella  fo- 
la voflra  virtù  e valore , che  non  fa  in  quella 
di  tutti  i fuot  cittadini  injieme  ; cofi  all'incontro 
Voi  piu  di  tutti  loro  dovete  far' ogni  sformo, 
ch'ella  non  refi i defraudata  della  confidenza 
fua , che  Sìa  tutta  riposta  nella  folita  gratitudi 
ne  dell'animo  uofiro 

, PARENTI. 

#*1.  . »'  • **,tr  ♦•••* 

Ad  Atti.  T I raccomando  che  babbi  in  protettone 

!..  8.  ep.  mio  figliuolo , al  qual  mefchino  io  non  lafcio  al 

24  tro fenon  L’invidia,  e l’ignominia  del  mio  nome • 

” Vi  prego  che  nel  favorir  quefio  mio  parente 
vogliate  far  fi, che  fi  come  egli  può  far  tefUmoio 
f à voi  della  mia  diuotione,  or  della  mia  /incera 
feruitù , cofi  pojfafar  testimonio  a me  della  uo- 
fira  gratitudine . 

Autore  R accomando  a V.S.  quefio  mio  parente , 
nella  protettion  della  quale  ejja  col  favor  mio  » 
e con  la  buona  volontà  fua  (fera  tanto , che  fi 
. C.  rende ficuro  ogni  cofa  doverli  fucceder  proffera 

mente . 

- Bench'io  fia  certo  non  effer  bifogno,  ch’io  rac 
comandi  alcuna  cofa  mia  a \.  S.  per  l'amor 
ch'io  fo  efftrmi  portato  da  lei , e per  l’offer  - 
uanZa  ch'io  le  tengo  : puf  il  gran  defider.o 
ch’io  ho  di  giovar’ a Mario  per  la  propria  fua  vtr 
tu , e per  l’obligo  della  parentela  ch’io  ho  co n 
ejfo  lui,  fa  ch'io  non  pojjo  mancare  di  raccoman 
darlo  piu  che  ordinariamente . 

* Mi 
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Mi  farà  di  molto  piacer1 intender  e , che  il  ri  - . J, 

fretto  della  parentela, eh* io  ho  con  Cejare,l’hab 
bia  po/lo  qualche  grado  piu  oltra  nella  gratia 
yojìra . 

Raccomando  a V.  S.  Pomponio  , alquale 
( per  efrermi  caro  e fretto  parente  ) de  fiderò 
ogni  aiuto  etfauore,  er  quanto  vaglio  appreffo 
ai  lei , fu  tutto Jpefo  in  lui . 

Tirato  dalla  parentela  ch’io  ho  con  Ce  far  e , 
fon  tirato  an%i  sformato  a pregar  voi  , che  uo-  *•  . " j 
gliate  hauerlo  per  raccomandato  il  tal  modo 
nella  caufa  fua  che  fi  vegga  manifefiamente 
che  le  preghiere  mie  uagliano  tanto  appreffo  di  j ^ * f 
yoi , quanto  comporta  il  debito  della  detta  cav± 
fa,  e la  fperanXa  fua , e mia  il  che  riceverò  a 
coli  gran  favore  quanto  niffun’altto  piu  ch’io, 
fta per  ricever  dell’amoreuoleXfXa  yofiva . 

. • ' \ 

AMICI.  r j T *“) 

f V ^ 

COSTVI  ha  fermifiima  fede  mediante  que  C.t.j.d, 
fia  mia  lettra  entrar  fitto  l’ombra  della  gra  - F.J 
f tatua  . 

Tel  raccomodo  con  fi  grand’efficacia,  non  L.i.ep.6 
tal  o per  effer  tenuto  corte fe  et  amorevole  nel  bi  -> 

fogno  di  tal  amico,  quàto  per  moflrarmi  grato, 
et  ricono feente  ver fo  un  tanto  mio  benefattore. 

Se  niente  di  quell’amore  che  già  mi  porta- 
fi  , ancora  in  te  yiue , ti  prego  à mofìrarmelo  E.J.E p,j 
tutto  nella  per  fona  di  coflui , diche  non  mi  poi 
far  alcuna  cofa piu  grata , 


Ti 
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In»  7. e.  8 Ti  prego  ad  abbracciarlo  con  quella  pron- 

te%j(a  d'animo , che  ti  detterà  la  tua  gentile ^ 
%ti  o*  operar  in  lui  folo  tutti  quei  benefici 3chk 
per  mio  rijf  etto  oprar efie  in  ciafcuno  mio  a - 
mico. 

Io  non  domando  che  tu  lo  facci  prefetto , ne 
Tribuno , ò li  dia  qualch' altro  grado  » folamen 
te  domando , che  tu l'ami,  o*yfi  yerfi  lui  la 
tua  [olita  cortefìa . 

LS.Mi  Non  farai  beneficio  a perfine  ingrate,  an- 

a tali  che  per  la  bontà  loro  te  ne  refleranno 
con  obligo  perpetuo . 

L.9  .*.14  Ti  raccomando  amendue  cofloro  con  quel 

la  caldera  , e con  quell'efficacia  che  poffi 
maggiore  : defidero  di  far  lor  firuigio , non  fo- 
lamente  per  l'amicitia  ch'io  tengo  con  ejfi  loro , 
ma  ancora  per  una  certa  mia  naturaral'hu - 
manità , 

C.L  .12.  H ora  io  nonpenfi  che  tu  affetti  con  qua i 

ep.F.  3 parole  io  te'l  raccomandi,  conofcendo  la  ragion 

di  cotanto  amore  j P refupponi  ch'io  babbi  tifa- 
to quelle  piu  calde  et  piu  ajfettuofe  parole  , che 
fi  pojfono  ufitr  in  firuigio  di  perfona  che  tan- 
to amo . 

C.L*  13.  Pregoti  il  mio  Cornificio  co  quella  maggior 

E p,  1 £ efficacia  ch'io  poffi , che  tu  creda  tutti  i negoctj 

di  Lamia  effer  miei  i procuri  ch'egli  yeg- 
ga  quefìa  mia  raccomandatione  hauerli  porta- 
to ytiltà  gradi  fiima  : Non  mi  puoi  far  cofa  piu 
graia . 

Pp.14  Se  fai  quel  conto  di  me  che  Varrone  fi  pen  - 

fa,  & io  mi  credo  1 fa  fi  ch'io  intenda  quefìa 
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mia  raccomandatione  ejjèrgli  fiata  di  tanto gio  ] 

k amento , er  quanto  ejjo  ha Jfierato  ,&  ioho 
tenuto  per  certo . 

^ 1 coflami  di  M-  Curio  fono  tali, e tale  labon  E p.  2 1 
tà,v  la  gentile^,  che  conofcendolo  tu  il  ripu 
terai  degno  er  delfamicitia  tua,  & di  questa 
mia  caldi f ima  raccomandatione . 

Egli  c tantaCamìcitia  er  familiarità  che  ho  Lp.  4$. 
con  lui , che  fe fi  trattale  dell' inter effo  mio  prò 

pr  io,  io  non  me  ne  piglierei  maggior  penfiero  , • 

Ioni  prego , er  ut  [applico , che  fi  come  yale  C.P  er  V, 
fie  eh  iofufiifaluo  3 yogliate  ancor  conferuat  Sefiio • 
coloro,  per  i quali  3 mi  faluafie . 

Ho  uolutocon  quefie  poche  righe  r ac  cornati  • M od, 
darui  Cornelio , er  con  quel  piu  yiuo  er  caldo 
inchiofiro  ch'io pofio  con  uoi , effo  non  ruol  co. 
fa  alcuna  contra  le  leggi , er  ha  tutta  la giufli 
tia  dal  fuo  lato  3 di  modo  che  uoi  haurete  lar- 
ghifiimo  campo  a difenderlo  : A che  fare fireù 
tamente  ut  prego , 

Prego  V.S.  con  quella  confidala  che  mi  da 
la  cortefia  er  dolceT^a  fua3  er  con  quella  ri. 

Merenda , er  rifotto  ch'io  debbo  ,fia  contea, 
ta  (per  mio  amore)  di  hauer  raccomandato 
Lelio  3 non  a far  ingiufiitia  per  caufa  mia  ( la - 
qualfo  che  la  non  faria  per  conto  alcuno  ) ma 
ad  ufarlt  piu  uolentieri  la  pietà  che  la  giufiitia. 

La  buona  uolonta  di  quefie  genti l'huomo  uè r 
fo  di  uoi,  è accompagnata  da  tanfaltre  buone 
parti , er  da  ynafi  lunga  eforìen^a  delle  cofe 
del  mondo  3 che  feruendouene potreììe  riceueg - 
ue  ottimo  e degno  feruigio , 


Vi 


. . , . 

)8l  raccomandare. 

| V/  prego  a far  di  forte  che  quefto  ^etiPhuomo 

1 non  habbia  occafion  di  fojpettar  che  fa  poco  ag 

gradita  la  fruita  mia . 

1 : ; V/ prego  a uoler  favorir  co  fitti  in  tutte  le  fue 

pccorren^e , ilquaPvfficio  lo  fo  anco  tanto  piu 
•volentieri , quanto  che  mi  perfuado , che’l  defi - 
derio  fuo  non  fi  debba  /pendere  3fe  non  alle  co 
_ fe  honefie  ì z?  con  quejìo prefiuppofio  vi  prego  di 
nuouo . 

***'  . Vregoui  a uoler  far  tal  parte  delP aiuto 

. : TjT.  fauór  uofiro  ahberio , che’eglifi pojja lodar  de 
Popera  mia , come  fi  loderà  tutte  leuolte  che 
conofcerà  le  mie  raccomandationi  effer  di  qual 
che  autorità  prefjo  di  uoi . 

_ Con  tutto  ch'io  fia  certo  non  ejfer  necejfario 
ch’io  vi  raccomandi  Sempronio , che  per  ejfer 
mio  fingulari fiimo  amico  parimente  vien’ad  ef 
fer  voflro  j nondimeno  a piu  abondante  fatisfat 
thn  di  me JìeJfo  ui  prego  ad  kauerlo  per  racco - 
màdato  oltra  l’ufato . 

Cornelio  de  fiderà  che’l  negotio  fuo  fia  racco 
mandato  da  me  a V.  S.  qual  per  le  /ut  virtù , 
e buoni  cofiumi  amo , e-r  fiimo  quanto  merita: 
Ne  uolend’io  far  vano  l’boneflo  fuo  defiderioja 
prego  che  in  tutto  quello  che  la  puh  gtouarlifcò 
honor fuo  ) uoglia  hauerlo  in  protettione  per 
amor  mio  ì che  oltre  che  la  s’obligherà  un  uir - 
tuofo,  er  fingular  gentiPhuomo,io  ancora  lg  ri 
cenerò  tn  luogo  di fingulari (lima  gratta . 

SERVITORI. 

• ■ / t 

C.t.  x ,e  • Ti  prego  in  ogni  canto  ejfergli  in  modo  fatto 

F.j  reuole 
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rettole , che  conofca  quefìa  mia  raccomandatio 
ne  non  effrr  fiata  uolgare  . 

P erche  dubito  < he  fc  in  ejttalche  facettda  tu  C.  L.  1 4* 
non  ('batterai  cofi  pienamènte  {erutto  , egli  fi  E p.  z 3. 
■penfi  ch'io  t'habbt  fcritto  freddamente  di  lui  , 
però  ufo  quefìa  caidelfZa.  in  rat (omandatelo . 

A che  debbio  io  raccomandarli  un  eh' è ama  E pAS\ 
to  da  te'?  pur  per  fatti  uedere , ch'egli  è non  fo 
tornente  amato  da  mejr.a  et  iahdio  amato  gran 
demente  , per  q::efo  & c. 

'j  0"ni  cortefia , ogni  veneficio  , cr  honore 
che  farai  a G choc  ilo,  riputerò  che  l'habbt fatto 
a me  jìejfo  ,*  zy  per  iuterefo  mio  . 

Mi  farai  cofa  ggttifima  3fr  nel  giovar' a ro-  Ad  Atti . 
fini  farai  tanto  diligente,  quanto  fri  fohto  di  L.  l.c.19 
ejfn'tu  quelle  Cofe  che  penfi  clfrrmi  m pia-  . ^ 
cere. 

Mf  farai  frmmo  piacere  fc  tratterai  cofrui  di  AH  rutto 
forte  3 ch'egli  mipofjà  ringr aitare  peri  tuoi  Ep.% 
meriti . v • ,v< 

Col  piacer  ch'io  fento  di  cofrt  che  mi  dia  oc - Me d. 
cafìone  di  poterai  far  r inerenza,  C7*  intrar  con 
noi  in  maggior' obligo  ; vengo  bora  a raccoman 
darai  Sempronio  mio  fruitore  . 

Sappiate  ch'io  nò pojfo  pregarvi  per  frruitor 
che  mi  fa  piu  caro  , ne  che  piu  mefiti  di  lui,  ve 
per  cauja  piu  honéìa , ne  piu  fiufla  di  quefla, . 

Co  fini  è frruitor  di  tal  qualità , che  menta 
che  facciate  altrettanto  per  le  fue  yirlù, quanto 
peri  'amor  che  mi  porta  . 

Defidero  eie  nel  favorir  queflo  mio  frruitor 
paghiate  tanto  di  qutU'ol  Ugo , quanto  fé  te  te- 

. 3 R voto 
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auto  alf affettane  C7*  offeruanTfa  , ch'io  porto 

duci. 

- ' p orche  il  merito  di  quefìo  geiiì'huomo  è mol 

lo  maggior  di  ciò  che  fape/fer  dipinger  le  paro- 
le mie , per  non  fare  quefla  ingiuria  al  giu  - 
dicio  yojlro  , c r alla  virtu  fuA  > non  dtrò 
Auto . altro. 

Vamor  ch'io  porto  a Vati  filo  mìo  féruitore  > 
t l'obligo  ch'io  ho  con  effo  lui , mi  fa  ch'io  voglio 
effer  tenuto  piu  toflo  audace r che  ingrato  in  rac 
comandarlo  a V.S. fi  come  con  tutte  le  forte  de 
tantino  mio  glie  lo  raccomando » 

. * . ♦ • .V  * * | if'  ■ • 'tm  ■ 

REI. 

• . • 

b.  t . X ) . TI  voglio  pregar  con  quella  efficacia  , O* 
tp.  F.7  follie itudine  (fanimo , che  per  mefipuote  mag 

giore , che  a quello  che  di  tua Jpontanea  uolon- 
tày  C rfaX*  rithiefla  d'alcuno  cprartTìi  in  un 
tanto  e tafhuomo , alcun  nouo  aeftderto  fi  ag- 
giunga per  le  lettere  mie . ^ 

Ter  M.Ce  H auendoui  pofìo  auanti  la  fanciulle  <ga  A 

li.  co  fui, metteteti!  ancora  ind^i  agli  occhi  la  yec 

chieda  di  quefì'altro  infelice  i il  qual  non  s'ap 
poggia  ad  altro , ch'à  quefl'vnico  figliuolo  , 
in  lui  fo lo  ha  riposa  la  fuaff>eran%a  j c 7 fi 
■ ffflw  della  difauentura  di  quefìo  folo . 

Non  uogitate  che  cofìui  per  natura  già  yici 
no  al  morir  refi  e/ìinto  inauri  tempo  piu  toflo 
dalle  y afre  ferite  I che  dal  fuo  deflino , cr  bora 
quefì'altro  nel  fiorir  dell'età  fua , ct*  fìabdmtn 
le  della  fua  uirtù  % come  da  qual  che  turbidmt r, 

0 ftibi - 


I 


V. 


RACCOMAN  DARE.  |g; 
òfuhita  tempera  fta  percojfo  danni. 

Conferiate  il  padre  al  figliuolo , accio  non 
paia  Hot  haaerfpreXfata  vin'e frema  nocchie^ 

\a  » ° **ro  «*  luogo  di  notrire  habbiate  pere  of- 
fa , er  affitta  una  giouane^a  piena  dt  fo- 
ranea gran  di  fi  ima , 

S’el  eonferuarete  a uoi , allifuoi , & alla 
Kepublica  l'haurete  congiunto  con  uoi , obliya,- 
to , er  fchiauo  uofro , v de  roTìri  figliuoli  co 
tutte  le  fue  for\c , fattele  t ne  riceuere 

te  un'abondanXa  di  perpetuo fiutto . 

Egli  ha  accujàtori  che  fono  condejcefi  ad  ac-  Pe.L.Mu 
enfiarlo  , non  per  quell'odio  che  portano  Jeco  le  iena»  . 
nimicate , ma  per  venir àlTifieffe  nimicitie  col 
me^o  della  diligenza  nelTaccufarlo . 

Sarete  uoi  riferitati  a cofa  tale  come  queTìaf  Ver  Kofi 
di  condennar  coloro  che  haueffero  potuto  am-  Camelia, 
magargli  ajfafiini , &•  i ftcarq  . 

C ofiei  è fiata  occupata  tant'anni  in  placar  li 
Dei  per  voi,  er  / figliuoli  vofri } acciò  che  adef 
fo  la  po/Ja  placar' i uoflri  animi  per  la  falutefua 
C9*  di  fuo fi- at elio  . 

La  Vergine  V efìale  diffonde  quelle  man  fi*p 
plicheuolt  uerfo  dt  uoi , lequali  è folta  a di  fé, * 
dere  per  la  falute  ho  fra  uerfo  li  Dei . 

Ti  prego  hauer  debita  confideratione  aU'im-  S&d- 
dennità  di  qttefo  pouer'huomo far  di  forte, 
che  la  pena  non  fi  e fenda  doue  non  è caduta  la. 
colpa . 

Son  certo  che  farete  fi , che  gli  effetti  della 
uofra  benignità  nel  fauorir  colini  cornffoiAe- 
ranno,  nò  dico  a i mertti^chrfitrcbbr  poco>ma 
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RACCOMANDARE. 
alle  mie  (f  trance  , C7*  rofira  ritta. 

No»  meno  le  molte  putii  (ioni,  c?  ca  (fighi  > 
portano  biafmo  ad  un  prìncipe  buono , che  ad 
un  buon  medico  le  molte  morti  : P er  tanto  rac- 
comando queflo  peucr'  Intorno  alt  Eccellenza 
yojfra . ’A  t 

Quando  mi  arcade  raccomandarti  caufaal 
■ cuna  iofo  piu  prontamente  quefì'rfjficio , dove 
fta  intereffi  di  gratta , che  di  giufìitia , fapen - 
do  che  ne  tutto  piu  toflo  fi  potrebbe  ingiuriar 
l'integrità  uojìra  che  nell'altro  non  trottami  he 
vigno  e cortefe. 

Effóndo  il  fallo  di  coflui  degno  di  molto  caffi 
go  , farà  tanto  piu  notabite  la  clemenza  ho  fi  r a 
perdonandoli  :No  per  queTlo  douete  creder  di 
effer  tenuto  men  gtufìo  del  folito,  perche  chi  non 
fa  che  nel  m ondo  non  farebbe  là  giufìitia, fi  non  i 
fujje  l’ingiuria . 


RTNGRATIARE,  cioè  rendere  ò riferir 
gratie(jcome  uoghamo  dire ) di  beneficio  riten- 
uto , è un  nerbo  commune  a tutti  i generi  di  per 
f macere , che  fi  diuide  in  due  fpetie , una  nelle 
cofe  materiali , come  ringratiar  di  dono , & 
di  prefìo . S;  può  dire  ancor  di  prefente , che  è 
quella  co  fa  che  fi  dona  altrui  fitto' Inerbo  di  pre 
fintare , e non  di  donare . l'altra  (fede  e delle 
cofe  immateriali , come  ringratiar  del  buona* 
mmo  i di  fituore , firuitio , configlio , e lodi  ri - 
ciuute:  Delle  quàd.i  cofi  > ej?  d'altre  fintili , di 
raro  fi  ringratia  uno , che  ancora  non  fi  laudi: 
Per  tanto  i concetti  dell'uno  l/auranno  quale  he 

confor - 


IO  tengo  maggior  conto  di  quefia  tua  buo-  C L.+.c, 
nei  dtjfo  fi  itone  epanimo  uerjo  di  me , che  nonfo  F.  i 
dell*,  cofe  che  da  {fa  defittone  io  debbo  affet- 
tare . 


Mi  qioua  credere  che  non Jìa  minor  Paffetio  C.L.  i f . 


ne , che  tu  porli  a me , di  quella  che  c iafcvno  a Ep . 1 4. 
fe  medefimo  porta . 

Io  veggo  il  gran' amor  che  mi  porta  C efare , A Q.  fra 
il  quale  ejhmo  piu  che  tutte  le  grandine  , che  fello  .L  4 
potrò  mai  ricevere  da  lui  . i p,  n4 

'Io  fento gran  piacer  dell' amor  che  mi  porta 
Cefarei  ma  per  le  promejje  di  et  mi  fai  rim  mi 
muouo  mollo  f che  non  ho  piu  appetiti  d'ho - ,v  ^ 

nori  , ne  deftderio  di  gloria , e molto  piu  de 
fiderò  ch'egli  continui  in  quefia  fua  buon  1 vo- 
lontà , ch’egli  fatisfaccia  alle  promeffe . » 

E fiata  tanta  la  pronte^a  dell'animo  u Al  iena- 
flro  per  la  falute  mia , che  quantunque  io  fufìo  to  nel jito  - 

. aff ente  col  corpo  nondimeno  la  riputation  miai  ritorno, 
era  ritornata  nella  patria . 

Ho  ricevuta  la  uofira.che  mi  è fiata  cara , fi  M od» 
per  le  nuove  eli  ella  contiene  ,come  per  il  buon  Jo  (U HKJhkù  (et 
animo  che  dimofira :cr  ringratiandoui  dell' un  afa {fòit  fòawKtA 
C7*  dell'altro  refio  con  quella  volontà  t che 
pojft  migliore  a uofiro  commodo . ( 0ca>> 

La  grande  Immanità  ejr  molta  cortefia  del  « 

‘ [ che  albore  riceve  Cervino \ 


/ crctercti  ui  tu-  fdu.  'iuitrr.  esu*  frmib  Ju*i Mi* 
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RlNGRATIARE, 
i piando  ha  occaftone  di  far  fermi  tj  ad  altri  ytt-' 
t tuberia-,  coti  qualche  effetto  d'importanza  , 
non  con  parole  io  la  rinpratiaffe  . ■ 

Che  quefia  cofa  mi  fia  r tufi  ita,  fecondo, che 
defìderam , n'ho  prefa  grandif  ima  fatisfattio 
ne , maf imamente  per  Cocc  afone  ihe  mi  ha  , 
dato  di  poterti  tvoflra-.'in  una  cofa  cofi  minima  < 
quant’io  dtfideri  di  poterti  fermre  in  mia  mag  - 
gì  ore  . , 

Dell'amor  che  mi  portate  ne  fon  certifimo, 
come  quello  che  lo  mijuro , da  quel  che  porto 
a uni  . 

Il  mio  Intorno  ni'ha  riferito  tanto  del  buona- 
nima tuo  verfo  di  me , delle  care^ffe , che  ti  fei 
desiato  farli  per  amor  mio , che  qt  ancCio  non 
ti'fujfe  tanto  tenuto  per  infiniti  altri  rifletti  ^di- 
rei che  per  quefio filo  ioti  uorrei  effir  alligalo-} 
perpetuamente . 

Kingr aliato  V .S  quanto poffo  del tefìimonh 
che  mi  ha  dato  del  fuo  buon  animo  e molta  af- 
fetti one,  la  quale  mollo  prima  ho  conofiiuta  ver 
fi  di  me  z?  per  fuafi  che  aWincontro  fipra  ht 
corriJpódeZa  che  la  ne  ricene  non  J penderò  piu 
parole  da  vantaggio  per  certificamela . . 


DI  BENEFICIO  RI-  p 
CEV  V T O , 

O»  L.x.c. 

#.9  NON  pen  ferò  mai  ad  altro  in  tutta  mia  ul- 

ta finon  che  ognidì  pinti  troni  contento  dha- 
uernn  beneficato . 

€,.4.0.11  Ti  rqflo  tant'obligato  « (he  penfero  fimprt 
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per  ogni  occafione  dimofirarti  che  tu  hai  fatto 
beneficio  a perfetta  la  qual  non  è inferiore  ani 10 
no  de'  tuoi  amici  in  amarti . 

Non poffo  far  jhe per  ciafiuna  cofa , e per  C.L.X.e 
ciafcuno  merito  tuo  non  ti  rntgratq  , ma  in  ve  16 
. rità  il  faccio  con  rifletto , percioche  aduna  tan 
ta  amicata,  quanto  ti  è pia  cciuto  ch'io  tenga  te 
* co,  par  che  non  fi  conuenghino  uffici  di  ceri- 
monie , 

Quante  uolte  io ueggo  la  moglie  , i figliuoli»  Ad  Atti 
la  cafa , la  patria , tante  volte  ueggo  igran  be  L.  i.ep.9 
nefici , che  tu  mi  hai  fatti . 

Tu  puoi  ben  compre  dere  quitta  laude  fia  nel  Per  Mar- 
far  benefici  ad  altrui , quanti' to  mi  tengo  a tan  co  Marc* 
tagloria  Thauerlo  riceuuto . 

tifiro  Signore  Dio  mi  cotte  effe  figliuoli,®* 
noi  me  gli  battete  refhtuiti . 

lo  honorerola  memoria  del  beneficio  vofiro  Al  R.P. 
con  una  fempiterna  hettiuolon^a  , ® non  fola  nel  fuori 
mente  in  uita , ma  ancora  dopo  la  morte  r./lc*  torno . 
r a la  memoria  de  i beni  ch'io  ho  rie  cauti  da  uoi 

Se  quello  che  in  uero  non  dee  effir  defidera-  Al  Senato 
to  da  l'Intorno , par  che  l'babbiamo  acqui  fiato  f n 
noi  per  meXp  vofiro , cioè  una  certa /pene  d'im  torno . 
mortalità  ; Quale  adunque  farà  quel  tempi, 
mai  che  cancelli  la  memoria  è la  fama  d<:  i hi 
nefici  vofiri  verfo  di  me  ? 

S'io  nonfpendejfe  mai  in  altro  il  rimanente 
della  mia  una  , fuor  che  in  mofirarmi  grato 
uerfo  de'principali  autori  della  mia  filate,  io 
farei  giudicato  bonefiamente  grato , ma  il  bre - 
Ite  /patio  dei  tempo  che  mi  auan^a , non  mi 
R 4 concede 
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concede  pur  il  commemorar  la  grati*  » non  che 
di  nfìor amene . 

lontra  di  lo  non  dubito  punto  chSl  predicater  mio  de 

Elodia  , benefic  i uofin  uerfo  di  me  non  fia  battuto  piu  io 
- fio  per  prato,  che  per  arrapante . 

Io  mi  fotta  tanto  foprafatto  da  gli  ob'igbi 
che  ogni  di  voi  mi  aggwpnete , che  non  (alo  per 
do  la  iper.xnXa  di  polena  rimi  ritar  con  gli  tffet 
ti  ; ma  diffido  anco  di  poter'  effer  mai  bufante  a 
' • tingratiaruene  con  parole . 

'1  od*  Io  conofco  l'obhgo  , c'ho  con  l'uno  e con  l*al- 

- irò  di  voi , ma  vorrei  piu  toflo  fatisfarlo , che 
predicarlo. 

• Oltre  al  beneficio  Sbattete  fatto  a mio  nipo  - 

te  con  cjuefìa  uojìra  iudifJJà  ò troppo  amorevole 
folti  (nudine , mi  bautte  fata  piena  fede  del  mol 
to  amore , che  [opra  i meriti  mici  noi  portate* 
•*  me  , e?*  alle  cofe  mie . 

H ormai  ho  riconto  tanti  benefici  da  te  % che 
- quando  fi  parangonajfcro  folamente  gli  uffici  , 
non  C'animo  e la  uolontà  .fen'fa  dubbio  io  pa- 
<*■  rerei  fempre  un'ingrato  teco  . 

S'io  no  ui  potrò  pagar  tanto  debito , ue  lo 
; ’ pagherà  il  piacer  che  n'haurà  la  uofìra  confiteli 
Xa , col  conofier  cthauermi  fatto  beneficio , & 
l'honor  che  n'haurete  col  mondo , che  loderà  l* 
virtù  dell'animo  voflro . ■ 

lo  non  ti  ringratio  adeffo  , ne  ti  ho  ringratia 
to  per  l'adrteto , perche  io  conofio  non  folamen 
to  le  mie  parole , ma  totalmente  ogni  mia  fa- 
coltà non  effer  e eguale  alla  grandeX^a  de' me- 
riti tuoi . 
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'poli  co  i benefici]  che  mi  fa  accrefce  Pobli - 
go  mio  uerfo  di  lui  in  modo  , ch'io  fon  t forcato 
non  pénfar  mai  ad  altro  di  e notte,  fe  no  com'to 
pofia(non  diro  rendergliene  la  pari^lia)f>erche 
ch'il  potrebbe  fare  ,fe  non  un'altro  egli  Sleffo  ? 
ma  fi  ben  farli  conoscere  , eh*  io  confejfo  di  ejfet  ••  * * 

gli  obligatifiimo.  ’ 

La  benignità  de ' Principi  ha  fatto  , che  to- 
talmente 10  non  fia  fepolto  tra  la  plebe  ) a iejua 
li  non  ho  altro  che  dare  in  contracambio , che  ia 
fede , ey  diligenza  mia . 

Piaccia  alla  mia  fortuna  effermi  tanto  fauo  Autoro 
reuole , che  un  giorno  io  pojfa  cefi  ringratiarla 
con  oli  effetti , come  fo  bora  col  core  ) e dirno- 
Jìrarìe  ch'io  fia  grato  feruidor  de' benefici  ricetta 
ti  da  lei . 

I benefici j che  ho  riceuuti  daVS.  accrefce - 
ranno  tanto  piu  la  feruitù  mia  uerfo  di  leiìquan 
to  che  ella  fi  degnerà  perfeuerar  in  efit , fi  corno 
mi  rendo  certo  che  farà  per  fuacortefia  , cr 
gratta . 

hjfendo  tanta  la  bafleXZ*1  '^a  m,a  P0Her* 
fortuna  ,£7*  la  grande^\a  de' uoTln  meriti 
ry  de'benefict]  uerfo  di  me  ; per  ricompenja  ti 
degnerete  contentami  della fola  gratitudine  del 
l'animo  mio . 

DI  FAVOR  RICE  VVTO. 

IO  ti  rendo  grafie  di  qui  fio  modo , eh' c fi-  C .per 

fend'10  fempre  flato  non  fi  lamente  conferuato , Marcello • 
ma  ancora  ornato , zy  aumentato  da  te  m tut 
i £.  j telo 
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te  le  co  fi  ; « on  tutto  ch'io  credere  che  alla  gran 
deTffa  de  menti  tuoi  uerfo  di  me  no  tifi  pot  ef- 
fe. angiuuoer e cofa  alcuna  } nondimeno  per  que 
fio  nouofauor  mi  accorgo  efferne  aggiunto  vn 
cumulo  grandi  fimo . 

* V.S.col  non  hauer  mai  mancato  di  laudar- 
mi , honorarmi , e tirarmi  inauri , fa  che  non 
pafjend'io  moflrarle  altra  gratitudine,  non  cef- 
fero  almeno  di  ringratiarla  fempre . 

1/  mio  Secretarlo  nel  darmi  conto  della  buo- 
na cera  , zy  fa  uor  che  tu  gli  hai  fatto , zy  del- 
la buona fpedttione  che  ti  fei  degnato  darli,  mi 
ha  tolto  L'animo  di  poterti  render  quelle  grafie, 
che fi  couuerebbeno . 

Vamoreuolfitma  uofìra  lettera  è fiata  ac- 
eompagnata  da  tant'altre  dimoTìrationi  dtlTa- 
mor  uojlro  >erfò  di  me  i che  mi  toglie  la  facoltà 
di  poterai  (per  adejjo)  ringratiar'a  baflan^a. 

Vi  migrati o che  col  comandarmi  fiate  en- 
trato in  pojfefl ione  di  quell'animo  che  è già  tan 
to  tempo  affettionatifimo  feruidor  delle  voTìre 
tyrtu  : zy  feconitooucrete  in  queflo  ufficio, tan 
to  piu  mi  terrò  in  pregio  , quanto  piu  mi  cono- 
feerò  aito  a poterai  fare  alcun  feruitio . 

loti  rendo  infinite  gratie  del  fauore , chea 
mia  contempiationc  hai  preflato  all'amico  mioy 
la  qual  a fa  non  mi  è piacciuta  tanto  per  il  defi- 
derto  che  haueuo  della  fatiifattion  di  cofì-ui,  che 
non  mi  fta  piacciuta  molto  piu  per  C argomento 
thè  mi  da  dell'animo  tuo  uerfo  di  me  . 

liingratio  molto  V.  S.del  fauorche  lafièdi 
j nata  farmi  : zy  raccogliendo  l' opere , V uf~ 

fictj 
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fictj  furi  fatti  perme,^a  beneficio  delle  cofe 
mie, mi  auueggc  effer'in  tant'obligo  con  quella  , 
che  s to  non  confdsffe  , pur  affai  dell'humannà 
fua , mi  trouereidi  mala  uoglia , cono  fendo 
nonpoffer  cornjpondere  a i meriti  fuoii  onde 
non  poffendo  pm  le  dò  quel  che  già  tante  unite 
le  ho  offerto , ciò  è perpetua , C7*  finterà  fr- 
uiti*. 

10  ho  da  ringratiarui , nonfolamente  del  fi* 
uorche  mi  bautte  fatto  } ma  ancora  reflaruene 
con  tal  condttione  obligato  , ch'io  non  debba 
mai  mancare  ifin  tanto  che  a noi  paia  ch'io  bai 
bi  fatisfatto  J'e  non  alTobhgo  almeno  al  po- 
ter mio . 

Ancora  ch'io  nonfac  effe  mai  altro  che  pa- 
garut  del  fauorche  mi  hauete  fatto  , Vobltgo  no 
dimeno  reflerà  fetnpre  vino  in  modo  3 che  mai 
fi  potrà  finir  di  pagare . 

PI  PRESENTE  RICEVVTO. 

I P refe  uriche  tu  mi  hai  mandati , fuome 
fono  uen  fegm  dell' amor  > e della  molta  affet- 
tion  tua  retfo  dime  jcofi  mi  fon  flati  grande- 
mente accetti . 

11  uojìio  huomo  mi  ha  vifìtato  in  nome  ho - 
(Irò  & fattomi  piu  i he  pane  de  i (rutti  del  vo- 
fro  podere  ,laqualcofa  ancor  che  non  mi  fa 
fata  fouerchia  ; mi  è pero  Tlata  grati  firn  a, per 
hauermi  rapprefentato  FamoreurieTfZa  uofhra 
della  quale  con  tutto  ch'io  fia  certificato  un  to- 
po fa,  nondimeno  mi  gioua  vederne  ogn*  di 
qualche  dimojìratione , 

R 6 U 
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Le  demofhrationi  (he  V.  S .mi  fa  col  prcfen - 
tarmi  tut lauta  ? mi  afte  urano  ancor  tuttauia 
piu  che  la  mi  habbta  nel  cotte  etto  fùo  in  luogo  di 
quèlferutdor  ch'io  li  fono .. 

Minoratiti  infinitamente  V.S.  del  prefente 
thè  là  mi  ha  mandato , e lo  farei  con  molte  piu 
parole,  fe  non  mi  par  effe  efferle  bormai  tant'o- 
bliirato , che  a rendergliene  gratie  ftmili  ,fuf]e 
più  tofìo  mancamento  che  gratitudine  : Affet- 
terò adunche  l'occafton  di  pojfer  rendergliene 
merito  con  gli  effetti , 

' DI  D ONO  RICEVVTO. 

IO  non  dirò  già  che  per  quefio  l'amor  mio 
uerfo  di  te  fia  diuenuto  maggiore  1 ma  diro  be- 
ne che  maggior  è diuenuto  il  defiderio  di  mo - 
finirtelo . 

H or  feuolete  ( debito  fopra  debito  accumu- 
lando') tormi  del  tutto  la  fferan^a  di  poter 
fatisfarui , quefia  vojìra  fouerckia  liberalità  fa 
prà  una  certa  Jpetie  di  tirannide. 

I»  ho  un'animo  capace  d'ogni  uofìra  liberali 
tàieiefpalle gagliarde  a fopportaregni  pefo  di 
obhqaticne,  la  qual  fenon  potrò  pagami  con  gli 
effetti  ( per  effet  infinita  ) defidererò  almeno 
infinitamente  di  poteruene  pagare,il  qual  dtfi 
rio  in  un'animo  nobile  ( come  il  uoflro  ) haurà 
quella  tfiejfa  for%a,  che  haurebbe  ogni  effetto 
oprato  p me . 

Se  tu  mi  furi  il  defiderio  mio,  faro  ballante  a 
ridirtene  tl  mento,  M a fe  riguardi  a quel  ch'io 
pojfo,nó  te  ne  redtro  mai  una  minima  patte , 

Quant'10  to  ti fia  obligaio, & quanto  li  uo- 

glia 
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fitti  effere  in  eterno , mi  furalo  dalla  grande^» ; 
%a  » <0*  purità  dtll’amor  ihe  ti  porto.  ■ ^ 

1/ pattuitone  che  mi  hai  mandato  mi  è pi  ac-  < 
ciato  dt  forte  , & l'ho  trottalo  cofi  hello  , che 
quando  non  ci  fuffero  tdn’altre  caufe  da  far- 
mi fouuenir  fiefj'o  due  , crederei  che  Cjuefla  fi- 
la fajfe  badante  a farmene  ricordar  dt  contino- 
ito  , perche  tutte  le  ucltech’io  l’ufir'o  ( che  fata'  • 
ftrffiìper  qui  rito  fiero  i mi  fi  rat>prefenterà~ 
jempre  nella  memoria  l'amoreuoleT^a  tua  vei*  * 
fi  di  me . 

ìv  predico  tanto fpeffi  della  liberalità  tua 
douunque  mi  trouo , che  mi  par  di  non  far  coft 
alcuna  al  mondo  piu  'volentieri  di  quefìa  , no it 
filamente  ( come  dice  Platone  ) perche  uiuna 
co  fa  fi  ode  piu  volentieri , che  la  verità  j ma  an 
cora  perche(fccódo  Palemone^fi  ha  molto  mag  • 
gior  piacere  nel  dir  la  verità  , che  nel  fentirla . 

Po»  che  la  baffeffa  mia  m impedisce  di  pof-  • 
ferringratiar'V.S.  con  altro  che  con  parole, la- 
pregherò  in  luogo  dt  II'  effetto  a uoler' accettar 
l’affetto  ftncero  dell’animo  mio  ; contentando fi 
di  quel  ch’io  pofj'o  , per  quel  ch’io  debbo  : ej* 
credendo  thè  ì’io  non  fino  per  ejjer  mai  atto  a 
fatisfar  alTobltgo  grande  ch'io  ho  con  effa  lei 
del  dono  che  la  mi  ha  fatto , ch'io  fon  ben’ atto  > 
a cono  fi er lo  , er  pronto  a rendergliene  quell a 
gratta  ch'io  pojjò  . . i 

A d un  pouero  debitore  è affai  ricche^a  l’ef 
fer  multo  obligato . 

Io  non  ho  da  ccffar  mai  di  ringraziar  V.  S. 
del  dono  che  la  fi  è degnata  farmi  » neiquale  el- 
la 
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f la  ha  uoluto  hauer  piu  riguardo  alla  grande^ 

%a  dtlC animo  fuo  , che  alla  baft^a  del  me- 
nto mio  con  tfja  lei . 

M i fiuto  tuttauia  piu  crefceril pefo  adoffo  de 
Fobltgo  che  ho  a V .S.hauédomi  donato  non  So- 
lamente affai  più  di  quel  ch'io  ho  ricercato  > ma 
ancor  di  quel  che  è in  effetto  de  i menti  miei  : 
lonn?ratio  dunche.quauto  merita  un  cofi  amo- 
reuol  tefhmonio  , che  ha  dito  all’amor  ch'ella  • 
«ni  porta. 

.DI  SERVIGIO  RICE  VETO. 

A bruto  NON  affrettar  ch'io  ti  ringratij  di  quefkt 
E p.6  copi , perche  la  nofhra  domepiche^a  ( che 

hormai  è date  nata  una  bentuolenXagrandifi- 
ma f a notfci  dee  far  alieni  da  quefe  cerimonie 
Vaffettion  tua  uerfo  di  me,  C7  *1  pcnfier  che 
fidai  per  nffretto  della  falute  mia , non  mi  por 
tana  mai  nijjùn  nuouo  piacere  : imperoche  mi  è 
cofa  non  piamente  tritata, ma  qua  fi  ordinaria 
d'intendere  o^iii  giorno  che  tu  babbi  fatto,  o 
detto  qualche  cofa , per  njfretto  mio . 

Al  Sena-  Che  abondan^a  d'indegno  , e copia  di 
io  nei  fuo  parlar  può  ejj'er  mai  t w che  tatuo  diurno , & 
ritorno . incfedibil  genere  di  orai  ione  Ji  può  trouare,per 
ilqual' alcun  poffa  ( non  dico  orando  ) abbrac- 
ciar' i yofìri  menti  uerfo  di  noi  i ma  pur  noue- 
rarli  col  pen  fiero  ? 

M edemi.  Bench'io  mi  ccnofca  effer  tant'obligato  alla 

tua  fingular'humanità  uerfo  di  me  5 che  con  tut 
te  le  forte  di  uffa  icon  ogni  rnia  opera , fatica 

Opindif» 
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££  indufiria  , non  potrei  pagarne  >na  minima 
parte  i Nondimeno  considerando  , (he  non  fi 
trotta  piu  certo  fogno  d' ingratitudine  che  quan- 
do fi  difimula  il  debito  che  non  fi  può  pagare  t 
ho  uoluto  fcnuerti  la  prefentc . 

Tarmi  effer'in  compagnia  vt»$7 ra  ; non  fola  A ut*, 
mente  perche  fate  le  mie  facende  ima  perche 
ueggo  in  tfj'e  lo  amor  con  che  le  fate  idi  che  ue 
ne  nngratio  zp“C. 

Di  que(h  roftri  feruitij  fattimi  1 tante  gro- 
tte vi  rendo  , quante pojjo  piu  : ct*  in  tanto  an- 
co ue  le  rendo  madori , quanto Jon  certo  che  ci 
h.  uet:  hatmt  1 doppia  fatica  1 ct*  doppia  pena . 

. t^efio  fen\a  fine  obligato  a \ .S.fe però  mar 
gior  obligo  (i  può  aggiungere  a quel  che  già  co - 
no  fio  di  hauerle . 

DE  LODI  RICE  VVTE. 

DIMOSTRA  Ne*»o  ( febenmi  ricordo)  C.  L.i 
nella  bocca  d’ Rettore  ì come  quella  laude  dilet~  « >,F.9 
fa grandemete , la  qual  -piene  da  huomim  3 che 
fon  riiuti  di  modot  che  hanno  riportata  lode  do 
ogn’unoi  Però  ut  rmgratio  <0“C. 

Quella  fama  che  nafte  da  qualc'huomo grò 
ue , cr  di  autorità  accrefie  riputatane , e Jpltn 
dorè  : ognun  prefumeche  proceda  da  nera 

wrtu . 

Voi  m'hauete  ritratto  tale  col  pendio  della  M od. 
yoflra facundia , qual'io  dentei,  ejj'ere per  haue 
re  quella  perfeltione  che  non  ho , c 7 mi  rendo 
certo  che  fi  loderà  fimpre  per  una  beila  figura) 
ma  non  perche  punto  mi  rajjomiglt , di  manie- 
ra che  tutta  quefia  lode  fi  darà  non  alla  coja  di 
<;  pihta  » 
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pinta , che  fon  io  j ma  alla  grandelffa,  C7*  tc- 
ceìlcnZd  del  dipintore  che  fete  uoi . 

lo  non  fo  in  che  modo  poter  ricbmpen fanti  di  > 
tànlacortefa  ìfe  non  con  ^affaticarmi  w far 
finche  in  qualche  parti  fa  nera  là  lode  che  m'ha' 
Mete,  dato  • 

Vedendolo  che  per  Vamor  che  mi  porti  mi 
dai  quelle  laudi , che  tnuero  fi  debbono  dar' a tei 
io  te  ne  refero  abitualo  . 

Ve  lodi  che  tu  mi  dai , quantumhe  io  notile 
poi]*  fentir  fenXa  >ergognarmene  -,  nientedime 
rio  mi  fon  grate  ancora  per  quefo , che  non  po- 
tendo proceder  d'àdulatione  ,è  necejjario  che 
tièn  f lino  ò ctamor  che  mi  porti , o dall'ejfer  co- 

fin  effetto 

Secondo  le  leggi  di  tìefiodo  nel  federe  ì bene 
finj  debbiamo  agguagliarci  a i benefattori , £9* 
auanXarli  potendo  : Mabauendomi  tu  lodato 
tanto  honóratamente  com'hai  fatto  i non  ueg- 

50  com'io  poffafar  per  renderti  allre  tante  Lo- 
t,  fatuo  fe  a fimiltludtne  deliaco  io  non  ti  ri- 
mando le  tue  voci  medeme . 

Doue  mi  lodi  tanto  ti  renderti  la  parìglia  , 
eoi  lodarti  fimilniente , fè  non  fufjt , ch'io  non 
voglio  dar  fofpett^ad alcuno  che  tu  babbi  loda- 
to me  per  la  jp stanca  c’haueui  di  qutfa  rimu- 
nera t io  ne  . 

Quanto  ode  lodi  che  mi  dai , ò fia  che  tu  ere 
daco\i,ò  purché  lo  fughi  (come  poeta  ) in 
qualunehe  modo  te  ne  rwgratto  } perche  F* flit 
lodato  da  yifbuomo  dotto,  àcor  che  falfamète, 
mi  par  chefta  laude  grandi  fi.  to’  p quefo  u?ra. 
' •’  " i Quanto 
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Quanto  alle  lode  che  mi  dai , m’ allegro  c he 
tu  babbi  quefTopinione,  fe  non  per  altro  alme- 
no per  quefio  , che  quanto  piu  io  ti  parerò  huo- 
mo  (tuffai,  tanto  meno  haurai  confa  di  pentir- 
ti in  batter  cercata  la  mia  amicitia , con  tanto  . 
defletto , quanto  hai  fatto  . 

NON  poffo  mancar  di  ringratiarti  non' 
perche  tu  mi  dia  quelle  grandrfiime  lodi  • ch’io  ’> 
uei”o  di  non  m ritare ,ma  fi  ben  perche  mi  ami 
tanto,chc’l  tuo  giudteio  sfaldo  colante  in  •WfT  tWi 

tutte  Calare  co' e ) ha  y adibito  fitto’lpefidclC'* 
amor  che  mi  porti . 

Le  lodi  che  immeritamente  >oi  tributi  e a i . 
miei  fritti  > mi  fanno  certo  che  piu  parte  ha  nel 
piacer  'roflro  l’affettione , che  la  beileTg*  I di 
eh  tanto  piu  ui  ho  da  ringraziare , quanto  pi*  * 
mi  finto  ejfir’amalo  da  noi  a con  fi  fatta  dimo- 
Jlratione. 

V.S  con ldfor%a , C7* wf»  deWaffettiona  hutOTO  » 
tifiime  fue  parole , fa  maggiori  alle  uolte  que- 
jìi  miei  yffici,  di  quel  ch’io  li  riputo  fra  me  jleljò 

Io  flimo  tanto  le  lodi  che.uoi  mi  date  per  le- 
quali  mi  auegjo  che  ui  piace  tenermi  nella  gra-  * 
tia  uofìra , che  anco  per  qutflo  conto  fin  sformai 
to  alle  uotieThmar  piu  me  (leffo . 

* DI  VFFITIO  FATTO. 

TI  rendo  gratin  di  tanto  cortcfi  officio , di  C.L. }.«. 
poi  t*tmpe?no  la  fede  mia , che  io  con  ogni  /ìndio  F.  f 
e con  tutta  la  uolontà  mia  m’ingegnero  fempre 
di  fare  che  prima  tu , o*  tutti  ii  tuoi  i dipoi  an- 
coragli altri  ppfiino  fape  ch'io  tifino  amici/?. 

t* 
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I.  4.*.  I z Tubai  fatto  officio  conforme  alla  tua  font- 

ina bontà } ct*  degno  deWamiàtia  noflra. 

Al  popolo  - Eg/i  è tanto  la  grandeT^a  del  beneficio  no- 
li, nel  fuo  firo  verfo  di  me  ch’to  non  poffo  formar  parole’ a 
ritorno,  bafian^a per  dirla, v negli  uffici j fatti  da 
yo\  (i  è dichiarata  talmente  la  uolonta  de  gli 
animi  uofìri  » che  non  follmente  mi  parete  ha- 
uertni  Iettato  di  m [feria , ma  ancora  che  ingab- 
biate accrefciuto  di  dignità . , 

Moderni.  ^en  non  mi  fon  nout  tM01  y'ffictì  non 

dimeno  godo  di  fcoprir'cgni  giorno  maggior  l*af 

fettion  che  mi  porti  3 alla  quale  con  la  uolontà 

fewpre,et  co  Z5 effetto  egnhora  che  mi  verrà  l’oc 

cafone , mi  sformerò  di  corrifjwndere . 

No»  vi  uoglto  ringr  aliare  della  contino  Ma- 
ttone di  cofi  amoreuoli  affici  uerfo  di  me  » per- 
che dotte  fi  ncbiedtrebbeno  gli  effetti  t le  paro- 
le  fido  non  mi  fati  fanno  . 

, •; A frettate  tanto  piu  merito  di  quefio  vffi cio3 
che  d'agi? altro  che  habbiate  vfato fin  qui,quan 
to  meno  fperateper  la  penerà , ct*  bafj'a  fortn - 
na.di  cofìui , di  poter giamai  ricettore  fcxuitio 
alcuno  da  lui . 

.Se  uoi  mi  battete  vinto  de*  covtefi  offietf.noa 
mi  iiauete  già  unito  ne  d'ani  or  ne  giudtcio  in  co 
ttofcer  ch'io  debbo  molto  piu  alla  uofìra  cortfia 
di  quello  che  le  mie  picciole  for^e fieno  per  effcr 
,r  * mai  ballanti  a pagarla . 

Chem'habbt  honorato  di  quello  cognome , 
non  mi  dfriace  punto  , imperoche  s'egf  i mi  fi 
conuiene , ho  grato  il  tuo  giudtcio , ne  conuene» 
domi  fi  ho  grato  Camoe  che  mefiti  portemi . ^ 


IT 
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. Di  cjuefìo  ufficio  te  ne  refio  molto  alligato , ' 

CT  dejldero  rendertene  gratta. ,non  dico  quando 
potrò  ( che  fio  di  non  poter  mai  ) ma  fi  beno 
quando  tu , C7*  H tuoi  ^ enfierete  ch’ro  pojjat  im- 
perocbe  è tanta  la  bontà  3 c?*  humatnàà  di  tut - 
t4  la  famiglia  uofira , che  fiolete  accettar  per  he 
nefi ciò  quelle  cofe , che  in  effetto  non  fono  be- 
neficio . 

Quanto  più  facon  (ptanCarhor , & carità  - Auto* 
battete  fatto  qui  (la  ufficio  , tanto  piu  ui  rejlo  ab 
ligato  appresogli  altre  commodi , C7  benefici j 
meuuti  dfi  uot . L .... 

di  V.  S.C7*  /<*  baffeTffiantia 
ini  toghe  la  f acuita  di  farle  conofitre  guanto 
me  lejento  obligato  dell’ufficio  che  ha  fatto  per  . 
me  i pur  con  tutto  quefio  rnacofa  non  mi  è tol- 
ta di  pregar  Iddio  che  la  conferui  lungo  tempo. 

D’IMPRESTO  RICEVVTO. 

IO  ti  re  fio  tanto  obligato , quanto  ne  io  po - M od.  3 

trti  mai  pagare , ne  tu facilmente  credere  tue  , 

conofco  cèfi  al  mondo  tar.t ' ardua  e diffi  - 
cile  ì che  non  face  fife  co  fi  volentieri  per  la  tua 
dignità , come  farei  per  la  propria  m,a  fifiutf. 

Se  a pagami  tate  cbligationi  delle , quali  vi  . y 
fon  tenuto , bafierà  l’animo  fclo  , reudeteuifi-  * s 

curo  t che  molto  maggior  debito  » che  quefio  no 
è tuipojfo  pagare . 

S'io  hauejjè  cofifor7(e  di  poter  pagare  tan- 
to debito  che  ut  fento  , com’ho  giudteto  di  cono - 
feer  la  grandetta  dell'obligatton  mia  con  ejjo  . ' 

uouficome  io  hoconofeiutouoi  per  cortefiiCofi  . -,  g 
wù  couofcerefie  me  per  grato  • 

I* 
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* lo  uorrei  bauer  piu  animi  per  poter  ejfir  piu 
[ufficiente  a penfar  di  noi , e deliranti' obligo 
che  io  ut  tengo  , ma  poi  che  queslo  non  pejjò-i 
con  quejìo  animo , ch’io  ho  » con  tutta  la  uolon- 
td  j er  ogni  penfter  mio  penfirofimpre  delle  lo 
di  uoffre  ; cr  come  io  pojja  feruirui  tn  gualcite 
. tiinpo , o*  renderai  in  parte  il  cambio  della 
commoditd  ch’io  ho  ricettata  del  prejìo  che  mi 
battete  fatto . 

S'to  nonpotro  fatiifare  pienamentea  quello 
cf>e  fon  tentilo  uerfo  di  V .S.del  prtfìoche la  mi 
ha  fatto  farò  almeno  tejhmonio  flel  mollo  dtftde 
rio  ch'io  ho  ch'ella  s'auiteggache  mi  conofco  ob~ 
togati  fimo  firuidor  fuo . 

DELL  A PROTETTIO  - 
JÌ  E PRESA. 

C.L,  X»e.  *]  o rendo  fomrtte  gratie  alla  fortuna,  che  mi 
ha  volato  concedere  cefi  ricco  patrocinio  coni* è il 
tuòsaccioche  quelli  che  mi  portano  inuidiajipe 
tino  de  i lor  f ciocchi  fdegni  t C7*  <?**’  mi  o- 
diano  de  i maluagi  penft eri  e fc eierati  effetti . 
C.L.tf.c.  i/,  quanto  che  tu  la  pigli  gagliardamente 
I * per  me  contra  i miei  detrattori  » te  ne  rengra -•  . 
tió',  non  filo  perche  mi  difendi , come  perche 
dai  a co  no  fi  ere  che  mi  ami  tanto , quanto  vera 
mente  mi  ami . 

S*io  non  potrò  fitisfar  con  gli  effetti  a tutti 
Ter  t.C.  quelli  che  fino  fiati  amici  della  Jalute , e ded  ho 
Jdalbo  • nor  mio  i io  non  mancherò  già  d’bauer gliene 
oblivo , di  predicarlo  t •> 

* nella 
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Nella  protezione  c’hai  prefa  di  me  tu  mi  fo  M od, 
prafti  in  modo  con  le  continone , &•  amoreuoli 
dimofirationi  tue , ch’io  ho  quafi  uer*opna  che 
non  mi  fi  dia  occafione  intanto  tempo  di poter- 
ti r'mgratiar  con  altro  che  con  l'animo  pronto  e 
defiderofo  dt  fruirti . ■* 

Della  coxtefia  zy  bontà  diV.  S.  io  non  po - Auto 
tono  tenerne  minor  fperan^adicjuel  che  lami 
promette  con  le  parole  j er  dirhofira  con  i fatti 
hauendo  pr  e fi/ co  fi  benignamente  la  protettion 
mia  > di  che  ne  le  bafcio  la  mano  cofii  defiderofo 
com'to  fono  di  farle  fempre  feruitto. 

Vamor  che  V . S.  moflra  verfio  di  me  t ben- 
ché molto  prima  io. me  lo  fi  a pronieffo  , com’ha 
urà  potuto  veder  dalla  fecurtà  che  riho  prefin 
pur  mi  è tanto  grato  uederlo  ogni  di  confirmar 
conia  proteltionch'tllaha  pigliata  delle  colè 
mie  , che  già  ne  le  fento  oblilo  grandifiimò  del  ,< 
paffito  i quanto  mi  auantagoiero  nell’ an- 
nerire tutlonconofcer'o  dall' amor  euolelgà  jua 
Vamor  eucli  fue  dimofirationi , caldi  uf- 

fici fatti  per  me  in  ogni  tempo  , ct'  a protezio- 
ne delle  cofe  mie  fuperano  e l'ingegno,  e le  fot - 
%e  di  poterla  ringrati  arcon  altro  che  conia 
prolifera  dell\wimo  > defiderio  di  fer- 
uirla . 

N on  ini  emenderò  piu  a lungo  in  ringrati  ar- 
ri del  pajfato , ne  fi  poco  in  efortarui  nell' an- 
noine a uoler  continonare  nella  protezione 
c’hauete prefa  di  me,  perche  mi  parrebbe  di 
far  torto  allaferuitu  m>a , czrallapronteTga 
della  uolo>zà  vofira. 
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DI  ESSER  ST  ATO  A V- 
V ERTILO. 


IO  fi  ringratio  quanto  piu  pojfs  : ty  anco- 
ra ch'io  hauejje  anticipato  il  tuo  confluito  , & 
penfato  di  tener  quel  modo  clie  nti  fermi  > nondi 
mino  tu  fai  quanto  cigioua  di  ueder  che  l'opinio 
ni  degli  Intorniai  prudenti , e de' fideli  amici  fi 
accordino  con  le  noflre . 

Le  leggierifitme  punture  delle  tue  lettere  tan 
to  fono  lontane  dal  potermi  offendere , ch'io  le 
reputo  per  amoreuohfime  cartine , £?*  te  ne 
ringratio. 

T monomi  le  lettere  di  V.  S. detti  quat  orditi 
di  quefio , a me  tanto  grate  che  quando  haurò 
detto  gratifiime  ,Jara  niente  in  paragone  di 
quel  ch'io  vorrei  dire  ,edi  quel  ch'io  fento . 

Le  lettere  di  V.S.  mi  mofirano  quanto  fi  ac- 
trefee  ogni  bora  piu  l'ohl  igo  ch'io  le  detto . 

Io  haurei  potuto  veder  poche  lettere , che  mi 
haueffero  arrecato  tanto  piacer , quanto  hanno 
fatto  le  uofhre  * <&  tanto  è fiato  maggior  quello 
piacere  diletto , quant'io  mono  Caffettano, 
con  tutto  ch'io  ne  hauefje  bi fogno  grande , per 
Cauuertimento  che  mi  date  m effe  i di  che  ut  ne 
ringratio . 

Le  uoflre  lettere  non  ricercano  altra  rifpo- 
fia  ,fe  non  che  dopo  le  bone  ff  trance  » C7  au- 
uertimenti  che  mi  date  io  ui  ringratio  quanto 
pi  u poffo  i cr  tanto  piu  quanto  i he  già  s'inco- 
mincia a ueder  il  frutto  della  diligenza  uo- 
fira . 

RI*SPON 
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RISPON  DE  R E ha  molti  lignificati ^come 
cotHrafi are, guardar e,e  fruttare}  cr  i Latini  fi 
ne  feruono  ancora  peracconfentire , conforma 
re , & effer  pari . Ma  propiamente  rifondere 
lignifica  dar  rifpofìa  indijferentemete  a tutte  le 
toje  che  fon  propojìe , cr  fi  comprende  fitto  4 
tutti  i generi  di  perfuadere , 

RISPONDERE,  t 
A CHI  HA  RINGRà-  « 
TIATO. 

NON  bifognaua  ringraziarmi , clone  mi 
ringratij , perche  io  ti  tenga  auuifato  (fogni  co 
fa , cr  perche  con  chiari  fimi  fegni  ti  dimofiri 
Vajfettion  che  ti  porto,  effondo  io  obligato  ad 
amarti,  fi  non  uoglio  parere  indegno  del  giudi 
ero  tuo  ì cagionandomi  di  ragionar fpeffo  teco 
col  me%o  delle  lettere , dipoi  che  la  diflanfa  do 
i luoghi  ci  contende  il  poterci  parlare . ■ 

Doue  mi  ringrattj  non  ci  è altro  che  ti  mut- 
ua a r ingrati  or  mi,  che  una  certa  abondanXa 
d amore , lacuale  è cagione  che  tu  pigli  in  gra- 
do fitta  quelle  co  fi , che  io  fin%a  gran  uer go- 
gna , e fin\a gran  uituperio  non  poffi  trala - 
filare . 

Non  mi  marauiglio  che  i miei  uffici  ti  fianó 
grati , hauendoti  fimpre  conofciuto  grati  fiimo 
fi- a tutti  gli  altri  : 1/  che  non  ho  mai  ceffato  di 
predicare , percioche  non  folatnente  fon  fiato 
r ingranato  date , ma  ancora  cumulatifimnt- 

mente 
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mente  rimunerato  : La  onde  in  tutti  gli  altri 
tuoi  bifogni  mi  trotterai  pronti  fimo  a feruhti 
. No»  bifognaua  ringraziarmi  offendo  io  obli 
gato  adamarti  ,fe non  uogho  parere  indegno 
■del giuditio  tuo . l 

1 ringratiamenti  che  mi  fate  fono  di  fouer- 
thio  ì ne  mi  debbono  uenir  da  t ani’ amico  quan 
l’io  reputo  che  voi  mi  fiate  , ne  fi  c vnuenguno  a 
quegli  effetti  deboli , l r quali  farebbe  biajrno  a 
me  di  non  hauerli  fatti  uerfo  ciaf  una  per  fonar 
non  che  uerfio  trofici  pari,  o*  mafsimamente 
in  quella  vofira  fortuna  , la  quale  con  tanto 
Trofico  pericolo  battete  cor  fa . 

Quad'  io  dono  alcuna  co  fa  a gli  huomini  rtr 
tuoft , non  mi  perfiuado  di  oprare  in  beneficio  lo 
ro , ma  piu  tofio  tengo  riceuerlo  io  da  efit . O»- 
de  h unendo  tu  degnato  di  accettar  le  coje  mie , 
reputo  non  di  hauer  fatta , ma  di  hauer  riceuu 
ta  da  te  gratta  fingulare . 

•>  Di  qttefio  no  uoglio  che  me  nbabbiate  punto 
iTobligo , perche  io  lo  fo  tanto  r oliati  eri , che 
mi  tengo  affai  pagato  del  piacer  ch'io  ne  fento  i 
oltre  ch'io  mi  arreco , o*  mi  arrecherò  fempre 
agrandifiimo  fauor  tutte  le  uolte  che  ri  piacerà 
di  comandarmi . j,  , / . ' ■» 

Woflro  f attilo  w può  piu  tofio  hauer  fatto  fe 
de  dell'animo  mio  ( er  reputo  a gran  -ventura 
clune  refiiate  finis  fattoi  che  referito  cofa  di 
momento  , che  io  habbia  fatto  di  qua  per  ferui 
ito  delle  cofe  uoflre , i ; ■ 

No»  occocrtua  ringraziarmi  di  quelle  robe 
mie  che  >i  è piace  ikto  di  torre  } per  che  non  mi 
■jV  . haureb - 
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haurelbono  in  cent'anni  potuto  far  tanta  corti - 
medita  , quanto  è fiata  la  meta  del  piacer  che 
fenttio  in  uedermi  far  da  noi  queflo  fattore . 

Tanti  erano  i nfpetti , peri  quali  io  dottata 
yfare  ogni  diligenza  nella  fpedtfione , che  con 
tutto  (Ino  habbia  fatto  dal  canto  mio  ogni  de- 
bito uff  io  » non  è però  che  noi  me  ne  debbiate 
hauere  alcun  obligo.maf imamente  che  tanto  ì . 
il  piacer  c'ho  prefo  d'bauer  veduto  fucctdere 
o rni  cofa  fecondo  il  dcfiderio  yofirc , che  mi  ap- 
pago di  lui  in  cambio  d' ogni  gratitudine  che  voi 
me  ne  potefle  bavere . 

Tu  non  dei  mi  furar  Vamor  ch'io  ti  porte  da 
quelle  cofe  ch'io  ferivo , e ch'io  parlo  di  te , ma 
Jt  bene  da  quelle  ch'io  ho  dentro  nel  cuore  , q?» 
che  confiderò  fa  me  medefimo,  le  quali  fon.tan 
to  maggiori  di  quell'altre,  quant'èpiu  capace  tl 
penfier  che  le  parole  . 

Non  hai  riceuto  tu  il  prefente  da  me  s ma  fi 
ben'io  l'ho  riceuto  da  te , intuendomi  fatto  de- 
gno d'accettar  tato  humanamente  ancora  ogni 
minima  cofa  ch'io  t'ho  mandata . 

No»  accadeua  che  V.  S.  mi  ringratìaffe  di 
cèfi  picciol  dono,  il  qual  non  gli  ho  mandato  per 
pagamento  di  quanto  le  debbo , ma  fol  per  pe- 
gno di  quanto  le  fono  tenuto  . 

lobo  da  re  far  molto  obligato  alla  cortefia 
yoTlra , dipoi  che  non  la  fiate  da  parte  il  rin- 
ghiarmi ancora  di  quelle  cofe  , nelle  quali  Int- 
uendo fatisfato  poco  a me  fieffo  dubitaua  d'ha  - 
ver  molto  meno  fati  sfatto  a noi  or  a d’altri . 

Nc  occorreva  ringhiarmi  del  predente  che 
' • Vv  S io 
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io  hi  ho  fatto  i perche  non  hauete  caufa  tPhauer 
d mene  molto  obligo , effóndo  affai  pm  del  piacer 
uoflro  la  fat  'nfattione  i e contentezza  dito  dò 
a me  fiffo  per  quefio  conto . 


A CHI  HA  DO  MANDA- 
TO $E  R V I Gl  O . 


C.  L.i.' 


LA  naturaTinclinatione  , l’amor  ch'io 
► ti  porto , poffono  tanto  in  me , che  tutte  quelle 
y co fe  giudico  e (fermi  facili  (y  honeflc  ile  quali 

Lì  e io  fono  a te  ytl^ 

***  * li  oblilo  la  fele  mia  che  non  mancherò  di 
i fati  i far  ti  in  tutto  quel  ch’io  potrò  j che  dell' im- 
ponibile non  fi  puòpromettere . 

Serudio  mi  diede  una  tua  breuif  ima  lettera 
laqual  mi  parue  però  troppo  lunga , perche  non 
haurei  uoluto  effòr  pregato  ,mafi  ben  coman - 
Uld  i/rtto  un  fot  cenno . 

Col  piacer  ch’io  fento  di  cofa  che  mi  dia  occa 
/ione  di  poter  firiuerui , Ito  fatto  opportunamen 
te  l’ufficio , dclqual  mi  ha  ricerco  in  nome  uo- 
flro M.  Scipione . 

La  richiefìa  che  mi  fa  la  M aeflà  yofìra  delle 
flange  mie  moflra  ben  da  ogni  banda  quanto 
fa  ancora  in  le  co/è  minime  la  fua  Immanità , 
a poi  che  effendo  ella  padrona  dime  .Ira  voluto 
pregarmi  di  quello , foprache  ella  fa  di  hauer 
fuprema  affilata  autorità . 

Poi  che'l  valore  (jlqual già  m’induffi  all’a- 
micitia  uoflra  ) è bora  quel  medemo  in  voi  che 
fu  fempre  , non  doucte  creder  mai  che  fta 
» mutato 


♦ 
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* mutato  quell' animo , che  femprein  mecono- 
fcefle  , 

. . 

A CHI  HA  RACCOMANDATO 

VNA  persona,  o altro. 
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BENCHE’l  rfietto  di  quefio  genti  Chilo-  Mod. 
mo,  che  mi  hauete  raccomandato  habbia  potu- 
to appre/Jb  di  me  quanto  meritamente  dóuea  , 
nondimeno  i preghi  uoilri  mi  fon  fiati  anco  di 
molta  confìderatione . 

N<m  mancherò  di  nuouo  far’  ufficio  per  l’a- 
• mito  uofiro , CT*  fe  non  riporterete  quel  che  fa- 
ta il  uofiro  defiderio  , fiero  che  mi  baurete  tan 
r to  piu  per  ifcufato , quanto  che  prima  che  bora  * 

ui  potete  cjfer' auuifìo  che  in  me  c maggior*  il  . ;i 
i defiderio, che  l'autorità  di  poterai  feruire  . 

Il  raccomandarmi  l'amico  uofiro  con  tanto  Auto, 
affetto  d'animo  , quant'ho  potuto  comprender 
dalla  uofira  lettra  non  mi  afiicura  che  uot  hab - 
. biette  ancora  conofciuto  ch'io  reputo  per  uentu - 
ra  ogni  minima  occafione  che  mi  i'apprefent* 
di  poterui  far  co  fa  grata . 

Io  haurei  uoluto  che  uoi  mi  hauefie  fcritto  il 
modo  ch'io  ho  a tenere  in  quello  negocio,piu  lo- 
fio che  battermelo  raccomandato  < on  tanl'tn- 
FìanTfa,  quanta  hauete  con  la  uofira  lettra  ; fa 
pendo  uot  che  fempre  ho  comprefo  nel  numero 
delle  cofe  mie  piu  care, ogni  minima  cofarofira. 

Rifondendo  alla  uofWa  ui  dico,  ch'egli  è fo-  C.  L.  4 
uerchio  a credere,  che  ne  daatoi  /ne  da  altri  de'  ep.  6 . 
uofin  compatrioti  fia  necejjàrtó  efftrmi  rtcor- 

J 1 dato 
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VefoCt  Je#€j^at0  ne  t]ueft°  ne  a^ro  uffino  pertinente  alla 
1ecA>rtatr,a  ncPra  • 

Gxui/h c 

A CHI  HA  CONSOLATA 


MI  è fiata  grata  la  tua  confolatione , per- 
che i aeri  rimedii  che  apporta  mi  dimofra  fa- 
rri or  che  mi  porti,  et  la  compadrone  che  mi  hai. 

Non  folamente  mi  confolanoi  conforti  che 
tu  mi  porgi,  ma  mi  confola  ancora  la  tua  auto- 
rità,imper  oche  mi  reputo  a vergogna  il  non  to - 
lerar  le  mie  difgratie  con  quella  forteto,  che 
tu  ornato  di  tanta  fapien%a  giudichi, eh' io  deb- 
ba tolerare . 

làh.y.  Benché  quelle  ragioni , lequalì  elevantemen 
te  e copiofamente  ri  hai  raccolte , habbino  mi- 
rabtlfor^a  di  confolare  t tuttavia  ninna  cofa 
, m’ha  maggiormente  confolato , che  la  ferme* £• 

%a,  i-r  la  granita  dell’animo  tuo,  la  qual  (co- 
me in  un  Jfecchio  ) ho  veduta  in  quefìe  tue  let- 
tere : tr  tanto  la  pre%f(o  ch’io  mi  reputo  uer- 
gogna  non  imitarla . ' * 

Benché  prima  che  bora  io  fuffe  certi  fimo 
del  tuo  amore  t nondimeno  quejla  dimof  rat  io- 
ne mi  è fiata  oltra  modo  cara  > direi  gioconda 
s’io  non  haueffe  perduta  quefla  parola  in  ogni 
tempo . 

A CHI  SI  E RALLEGRATO. 

C.L  4»  L’V  F F I c I O che fai(rallegrandoti  meco) 

p.F.il,  perche  nafee  da  yeti  fimo  animo,  mi  è grati  fi- 
mo, e tanto  piu grato,quanto  che  fra  pochi  ami 

ci,  e 
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ci,  e parenti  ho  conofciuto  quefia  jìngular’af- 
fettione  *■"  ..  . 

Tubai  certamente  ragione  a rallegrarti  di  M od, 
quefia  mia  dignità  ) perche  forfè  io  haurò  per 
l’auenire  [acuità  di  gratificaci  molti  menti 
della  virtù  tua  i doue  pel  pajjatoio  non  ho  po- 
tuto fe  non  ammirarli , z?  lodarli . ^ 

' Quant’èparfo  nuono  a te  l’intendere  che  di 
fecolare  io  mi fia fatto  ecclefiafiico  ,tant’è fia- 
to ueccbio  a me , che  tu  babbi  prefo  piacer  gran 
difiimo  degli  honori , z?  dignità  mia  , 

Che  tu  babbi  fentito  piacer  grande  per  Ve  fai 
tation  mia , non  mi  è fiata  cofa  nuoua  , ne  che 
non  fùfie  fiata  preuifia  da  me  molto  inondi . 

Con  affai  minor  fatica  di  quella  che  ui  ha - . Auto, 
uete  prefa  nella  uo/tra  lettra  mi  haurefie  potuto 
dtmofirar  l’allegreTffa  c’ha  uete  concetta  nell  a 
rumo  vofiro  della  confolation  'via  ,fe  hauefie 
p otuto  comprender  l’infinita, che  foglio  pigliar 
io  (fogni  cbteteXJa  uoflra  per  pica  ola  che  fia. 

Io  refio  infinitamente  confolato  della  confo- 
lation uoflra  caufata  da  quefia  dignità  mia  | 
non  perche  mi  fia  fiato  mono  intender  - , 
la  i ma  perche  mi  ha  confirmato  nell’ opinione 
c’ho  fempre  hauuto  dell’ amor  che  mi  portate . 

No»  mi  era  in  dubbio  famoreuoleffa  di 
V.S.  zsr  per  conjequente  l'alleggrelf{a  fua  , 
uedendo  pofìa  nella  perfona  mia  qutfia  dignità 
della  quale  ne  ho  prefo  confolatione  , non  tanto 
per  il  propio  honore , quanto  per  hauer’occafia 
ne  di  poterle  moftrar  in  quefio  grado  la  grati  fio 
dine  dell’animo  mio  « 

S 3 A chi 


4i* 


ì 

I 

I 


I 


i 


§ 


RISPONDERE. 

• ut;  ■<.'  s- '!•••.>  a»vi\'^'4vì  Mlityro&H  » a*. 

A CHI  H A OFFERTO. 


Lii.  , p E RCH’/o  ueggo  con  quant'amore^  ey  con 

f- 1 \ quanta  cortefta  mi  ti  offerì , accetto  volentieri 
il  tuo  buon'animo , ma  non  ti  orano  ad  attener 
mi  la  promeffa  ; fe  farai  quel che  moflrt  te  ne 
refìero  grandemente  obhgato’  fe  noi  fatai  tiha 
uro  per  ifeufato nell'vno  cafo  riputerò  che 
tu  babbi  feruito  a t rifletti , c?*  nell'altro  che 
per  amor  mio  pii  babbi  fjire^^ati . 

M od,  lo  mi  appagherò  di  ciò  che  tu  farai , ma  fa- 

cendo q*d  ch'io  vorrei  rimarrò  piu  contento  . V 
L 'alte  t C7*  marauigliofe  parole  deWhuma- 
,v  nifiima  lettra  uofìra  mi  deuriano  infegnar  quel 
facro  file  ntio,  che  in  ucce  di  lode  fi  off  enfi  e alle 
cofe  dtuine  .*  mà  temendo  che  la  mia  riueren^a 
non  fi  potejfe  riputar'ingratitudtne , ardirò  non 
già  d*  rifondere  , ma  ai  non  tacere  in  tutto  . 

Quanto  al  ridurre  qu  el  mio  parente  di  efire 
ma  b centia , e feorreitione  a miglior  fefio , cr 
piti  lodata  uita  3 mi  non  mi  potrefie  far  cofa,f 
la  qual' io  riconofieffe  piu  l'rffitio , C7*  utrtù 
yofìra . 

A ivffitìofe  parti  della  uofìra  lettera -,  0 d'a  - 
mor  piene  non  rijf  onderò  a parole , perche  non 
le faprei formare  coli  efficaci , come  uorrei  che 
l&fujfero  1 e come  conuerrebbe  a doueruene  rin 
gradare  a baffanfa  3 nondimeno ferberolle  nel  1 
la  miglior  parte  delV animo- mio,  & femprede 
federerò  di  pofj'er  per  uoi  cofa , che  uifia  tanto 
tara,  che  nonbafiiatea  dirmene  tutto  Ipia- 
fe  i C ter 
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ter  uofiro,  fi  come  non  bafio  io  bora  a dirai  tut- 
tofi mio . 

Kiceuei  le  lettere  diV.S.  e con  ogni  buona 
fatis fation  delT  opera , attioni fite  infieme 

con  effe  Ito  riceuuto  grandifiimo  piacere  de  Ha 
molta  JperanZa  che  mi  promette  quel  fi,— 
gnor  e nelle  cofe  mie , e dell' amor  euoh  offerte 
che  noi  mi  fate  in  nome  Juo. 

A CHI  SI  E SCVSATO. 

S E hauete  mancato  per  le  caufe  che  mi  feri 
itetelo  ui  perdono  ogni  paffuta  negligenza , 
ui  faccio  vna  quìtanZa  di  tutto' l debito  che  ha 
ueuate  con  la  mia  affezione . 

Quanto  al  non  hauermi  uifitato,  è fouerchio 
far' altra  feufa  meco  , chefempre  mi  riputo  in- 
filato ognhora  che  fento  ben  di  uoi. 

La  feufa  che  uoi  fate  meco  di  non  hauermi 
fritto , dopo  la  giunta  uofira , mi  fa  piutofi » 
auueder  della  negligenza  ch'io  ho  ufato  in  ral- 
legrarmi con  effo  uoi  della  fatis fattione  che  da 
ogni  banda  fi  ha  delTattioni  uofire  , che  non  e- 
fufa  uoi  di  quello  che  le  molle  voflre  occupatici» 
Ut  efeufano  per  U ordinario . 

T ufei  tanto  lontano  ( il  mio  Vico  ) dall'ef- 
fermi  debitori»  cofa  alcuna  negli  uffici*  della 
cortefia  ch'io  riputo  a uergogna  grande , che 
mi  domandi  perdono  del  non  hauermi  fcr.tto  i 
ejfend'io  caduto  in  quefl'errore  ne  piu  n*  menu 
come  fei  caduto  tu. 

Se  le  tue  lettere  batto  potuto  offènder  l'ani- 
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vitate  in  sformar  nidi farli  minot 

r intatto  . - 

jftTA  CHI  SI  E (^Vb  RELAT  O&f" 

SEuorrai  feguir  l’autorità  de  gli  huomini  C.Lj.f* 
dotti  fimi  li  quali  hanno  fcntto  dell’  amicitia  , F.8. 
non  deurai  prefìar  orecchie  allefinìfire  relati  Q- 
ni  de  gli  incitatori , 

Hor  penfi  tu  che  non  mi  fia  mai  flato  detto 
co fa  alcuna  di  te  ? 

Se  alcuno  tiene  che  cjuefli  andamenti  fiano 
di  huomo  a fiuto  t vorrei  che  quefio  tale  mi  dicef  : 

fe  che  belTaflutia  farebbe  la  mia  Sto  hauendoti 
fempre  dtfefo  , /ferialmente  in  tempo  ch’io  no  t 
credeuo  douefhauer  Infogno  del  tuo  fauore  fa- 
ta che  nho  neceftta  cercajfe  di  prillarmene , 

S’io  fujfe  perfido  , come  fono  perfidi  coloro 
che  dicono  qtteflo  di  me , non  farei  co  fi  pa%fp  « 
ch’io  mi  fcoprifje  teco  ad  un  tratto  a tanta  nimi 
citta  t mafimamente  in  co  fa  doue  mofi  rafie  de- 
fiderio  di  nocerti  , in  iffctto  nocefje  mente, 
Veramente  fe  tu  mhat  per  huomo  da  bene  : 
fe  credi  ch’io  Jta  pur  un  pcco  magnai  imo  ! e fe 
mi  conofci  dinoti  picciolo  coujiglio  tulle  cofit 
(firn portanti  non  jO  come  tu  halli  compre- 
fo  nel  gmdicio  dell’animo  tuo  < h’io  habbia  potu - 
to  ufar  ( non  diro  alcuna  perfidia  ) alcuna  fi- 
mulatione , ò fallacia  neU’amuitia  nofiras  ma 
pur  un’atto  baffo  , o dishonoreuole . L.ó.Ep,  ; 

Se  queflo  fu  honore , non  potrei  maggiorme 
tehonorarti  ;fe  fu  fede  ,piudi  te  mi  fidai , che 
quafi  di  me  fiefio  : Se  fu  bi fogno  tn  tal  ti  ego  t io  K 
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dthauer  riguardo  alla  laude  , <*r  utilità  tua  r~ 
fivome  btfognaua  battere  t non  haueuo  perfiona 
piu  atta . 

lo  non  fo  che  cofa  ut  maone  a dolerui  del 
fatto  mio  , conctofia  che  mi  fon  sformato  dt  cor- 
rijponder  piu  che  mi  fta  fiato  pofithtle  al’opinio 
ricche  noi  haueui  conceputa  dt  me , et  al  defide 
rio  c’ho  battuto  fempre  di  poterai  feruire. 

v Se  ui fpoolierete  dt  quella  tanta  pafitone,che 
mai fifcompagna  dall’animo  voftro , uni  troue -■ 
réte  che  dt  tutte  quelle  cofe  che  ut  dolete  non po 
tete però  di  tutte  querelamene  con  ragione  • 

A CHI  HA  LO  DAT  O. 

' LE  lodi  che  tu  mi  dai  nella  tua  lettera  an- 
cora che  ( [efjend’io  confido  della  mia  ignorati 
io  non  Vhabbi  fientite fienfa  uergognarmene  , 
nondimeno  perche  mi  fono  tefìimoni  del  grandi 
filtmo  amor  che  tu  mi  porti , l’ho  ricevute  tanto 
"volentieri  che  appena  baurei  fentito  altrettan-r 
to  piacere  dal  ueder  che  in  me  fri  fero  nere  quel 
le  cofe  } per  lequali  tu  mi  lodi . 

Se  uoi  in  effetto  bauete  quell’ opinion  dt  me 
che  mifcriuete  ) io  non  mi  curerò  di  altrimenti 
difingannaruij  perche  queflo  uofìro  errore  mi 
piace , fe  anco  mi  burlate  lo  (hpporto  volentie- 
ri, che  l’effer  cofi  burlato  da  un  par  uoTlro  è un 
modo  di  efjer  bonorato  . 

- S'io  mi  tenejfe  degno' di  quelle  lodi  ideile 
quali  bauete  ornato  piu  tofio  la  uofìra  lettera .> 
che  la  mia  indignità,  mi  riputerei  d' affai  piu 
che  non  fino . 

lo  trotto  maggior  contenterà  nell’tjfera- 
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nuito  (te  uoi  che  neWejfer  lodato , perche  in  qui 
(lo  mi  uergogno  di  non  corrifpondere  alla  opi- 
nione , ct*  tn  quello  mi  compiaccio , perche  fon 
certo  di  fuperarut  nell’amore , 

Del  Signor  uoftro  io  no  debbo  punto  dubitar 
che  non  fa  quel  fignor  gentile  , fcr  ualcrofo  » 
ciré  uoi  mi  firiuete  ; ct*  che  per  fama  è riputa- 
to , perche  oltraaUa  nobiltà  fua  Fomicitia  che 
tien  con  ejfo  uoi  nò  mi  lafierebbe  creder  che  fa 
cejjè  altrimenti per  confluente  eh'  egltha- 
uefjè  faputo  far  menùone  je  non  honorata 
di  me . 

Perche  il  Sudicio  che  fai  di  me  nafee  da  Fa- 
mor  che  mi  porti  1 il  quale  amor  è cieco  ( ficon 
do  fiatone  ) per  queflo  io  credo  che  non  li  farà 
prefato  fede . 

In  quàto  alle  lodi  grandi  (lime  che  tu  mi  dai 
nelle  tue  lettere , io  te  ne  re  fio  tanto  obliato  , 
quanto  fin  lontano  dall’ejjer  laudalo  menta- 
mente » tmperochefi  deue  effer’obligato  di  quel- 
le co  fi  che  fi  danno  per  cortefa,  C7*  non  di  quel 
le  che  fi  pa  rano  per  obligo  . 

Perche  nelle  tue  lettre  tu  mi  lodi  tanto  t qua 
t’io  non  cono  fio , ne  confefio  di  meritare  , egli 
mi  è canfimo  ancor  per  queTIa  caufa  , t’hauen 
do  tu  opinion  de  fatti  mtei Jriuda  amico  che  ut 
ra,fo  gtudicio  che  mi  ami  ancor  piu  di  quello 
ch’io  crcdeua . 

Della  mia  opera  credo  in  uerita , che  tu  n* , 
babbi  fatto  quell’honorato  giudtoio  che  tu  ferini, 
ma  per  auuentura  U parrà  altrimenti  quando . 
f irai  che  la  cenfura  entri  nel  luogo  dell’amore  i 

S 0 dquale 
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il  quale  alprefente  tifa  cofi  giudicare , 

£ non  è aero  che  tu  fcuopn  ogni  di  cofc  mto- 
ue  da  laudar  in  me  ì ma  fi  bene  è uenftmo  , 
che  l'ingegno  tuo  ti  fa  ogni  di  trovar  nuovi  modi 
di  lodarmi . 

Quanto  tu  mi  lodi  apprejfo  di  ognuno  con 
le  parole , tanto  turni  btafimi  con  gli  effetti, 
rifiutando  li  doni , che  ti  ho  mandati . 

A CHI  HA  DIMANDATO 
CONSIGLIO. 


M od. 


Autore . 


NELLA  noflra  prudentifiima  lettra  uoi  mo 
frate  coji  ben  di  pojfeder  quel  che  de  fiderate , 
che  a me  non  date  luogo  di  ricordami  a far' al- 
tro di  quell  he  "reggo  che  fate  . 

So  ihe  non  affettate  ch'io  iti  feriva  circa  di 
ciò  il  parer  mio  , fa  pendo  uoi  ch'io  noi  tengo  buo 
no  , Je  none  conforme  al  uoTlro  . 

Dipoi  che  volete  il  cordìglio  mio  ì anch'io  vo- 
glio all' incontro  , che  conferiate  di  non  cono- 
fiere il  uoflro  , o vero  che  conofcendolo  non  lo 
filmate  i che cofi  facendo  verrete  à conofiere 
ti  mamfefìo  torto , che  uoi  fine  alla  boutà  del 
voflro  giudttio . 

Non  voglio  mancarvi  del  parer  mio  , acc  io- 
che  mettendolo  a paragone  col  uefiro  conofiiate 
t autorità  che  havetejopra  dime  , CT'  che  fa- 
cendomi fare  etiandio  queUhe  non  (ò  fare , fi 
vegga  che  ciò  faccio  per  ubbidirui , £?•  non  per 
che  io  i' babbi  per  buono  • 

A (hi 
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V A CHI  DESIDERA  L*  A- 
MICITIA. 

VOGLIO  che  ti  perfuadi  che  neW amie  iti  a Moderni, 
tua  con  effa  me , tu  hai  nettato  fondamenti  ta- 
li , che  ne  per  cafo  alcuno  potrà  roumare  j ne- 
per alcuna  for^a  efhrparfi . 

C ì>e  tu  cerchi  l’amicitia  di  noi  due , non  fo 
perche  lo  facci , attefo  che  di  già  fei  carifiimo 
amico  ad  amendue  , per  cieche  non  facciamo 
mai  amici  fe  non  in  commune  . 

Io  t'ho  amato  altre  uolte  con  tanto  ardere , .V,  .,\ 

che  giurano  , che  in  niffun  tempo  ti  hauret  po- 
tuto amar  maggiormente  : Ma  all’incontro  t’a 
mo  tanto  di  prèmente , che  giuro  non  hauerti  a- 
mato  affiti  pel  paffuto  ; non  poterti  amar 
maggioriti  ci  e per  l’auueiure;cf  cofi  di  mano  in  * 

in  mano  fono  ingannato  dalla  gràde\f(a  deli’a  \ 

mor  {.he  ti  porto  . 

Che  uoi  differiate  la  mia  amicitia , tanto  Auto, 
piu  mi  è grato  , quanto  che  quefìo  dijiderio  uo - 
flro  è conforme  al  mio  t fe  non  in  quanto  che  ef- 
fo  mio  per  auuentura  fi  nfguarda  piu  a drieto , 
effe  ndo  gran  tempo  ch'ei  ìlefideraua  occ  afone 
degna  da  mettermi  nell' amicitia  <7*  grafia 

si  O 

uojtra . 

S PER.  A RE  hailfuo  comporto  eh’ è diser- 
rare y tutto  contrario  di  fignificato  1 imperai  he 
l’vno  figmfica  Strania  , l'altro  distrattone 
E nerbo  , o*  nome  > fi  nferifct  cofi  al  bene, co-  ‘ 

me 
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me  al  male  : Alcuna  uolta  tuoi  dir  credere,  o* 
fi  comprende  folto  al  genere  deltber  attuo  » cy 
gi  mie  tale.  Appreffo  fiorare  è un’affetto  delFani 
m>  tato  co  forme  col  defiderar,che  ciò  che  fi  fie- 
rà.ft  de  fiderà  fi  eòe  ancora  di  quelle  cofe,  che  fi 
defiderano , molte  fe  ne  fieranoiPer  tanto  mol 
ti  concetti  dell’uno  corrifionderanno  a i concet- 
ti dell’altro . 

^ ’ *•»  j tu*  VrH  iJ.Ì  -HIYjV IhU 

i SPERARE 

NELLA  GRATTA  DI  DIO. 

\ »,  v '*  **  r«i-  ” 

Moderni.  * IO  fiero  nella  graf  ia  di  Dio  ; & che  con- 
feto  hormai  della  pumtione  dataci  fin  qui  de’pec 
tati  nofìri  noli  la  giufitiafua  a caligar  Finfo - 
lenita  de * ninna  , la  qual  ci  sforma  a patir  pri- 
ma ogniefiremo  male , che  fottometterci  al  gio 
go  della  feruitù , che  ci  propongono . 

Auto.  Si  come  fen%a  la  gratta  dt  Dio , che  ha  ac - 
comparata  la  uirtu  diV.S  non  pareua  pofii- 
. ‘ ■.  bile,  che  in  cofi  poco  tempo  hauejjero  le  cofe  mie 
a pigliar  tanto  miglioramento  ì cofi  fiero  che 
da  qutfìo  grado  3 douehora  fon  falito  conia 
medema  gratta  di  Lio  farà  loro  facile  il  mòtar 
piu  alto  i c fonde  può  ejjer  certa  V . S.che  quefto 
faggio , che  mi  ha  dato  di  lei  mi  ha  pojìo  in  efiet 
tallone  che  tutte  F altre  fue  lettere  habbmo  4 
portar  grati f ime  noue . 

. Io  fiero  che  \dio  mediante  la  grafia  fua, de  • 

bia  refi  tt  un  e una  uolta  la  folita  dignità,  & 
quiete  alle  cofe  mie. 

Spero  nella  fola  grafia  di  dio , come  fola  quel 

la 
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là  che  non  ni  ette  mai  meno  a chi  ricorre  a lei 
cofi  to  rifuggendo  a quell’ aiuto  , nel  qual  tutti  i 
mi  feri  foglionofperare  , non  mancherò  a me 
flejjo  d’una  ho  ne  fi  a [pecunia  . . 

Aurora  che  i miei  peccati  fiano  grandi  fimi, 
io  mi  fondo  talmente  nella  gratad;  Dio  t cht 
fpererò  non  douermi  dar' altra  penitenza  , pa- 
rendomi chele  difgratie  , zr  affanni  ch’io  ho  , 

patito  , po'effero  fatiar  la  crudeltà  d'ooni  m* 
nimico  , non  che  trottarne  perdono  apprejfo  l’in 
finita fua  clemenza  . 

Douemo  riponer  le  noflre  fperanZe  in  Dio  fo 
lo , il  qualfafereno  , zr  pioggia  quando  a lui  Theocr. 
piace . 

Eglt  è da  JPre%%ar' ogni  coja  t ne  alcuna  è Lino, 
della  quale  l’huomo  non  fi  pojja  promettere  tper  * 

che  ogni  cofa  è fatta  da  Dio , zr  niente  è im- 
pofi’bile  appreffo  di  lui . . 

E da  /per are  in  Dio  filo , come  Jolo  quelli  , 
che  facilità  quelle  cofe  che  non  folamente  fon  Euripide, 
difficili  i ma  ancora  dt//>erate  fa  gli  huomini , 

NELLA  FORT  VN  A.  . • i 

IN  ogni  cafo  haurò  fempre  auuerten^a  di  Auto, 
gouernarmi  in  modo  , che  mediante  i miglior 
ordini  io  pofit  (per arcane  or  meglior  fortuna,  & 
mitigar  il  fdegno  fuo  con  la  pat  tendami  a . 

Diogene  effendo  caduto  in  alcuna  auuerfità  D emocro- 
dijfe  ; io  ti  ringratio  ò fortuna , dipoi  ihe  Vini-  to  . 
mente  mi  ti  Jet  pofla  auanti , 

Egli  è da  Jperar  nella  buona  fortuna  , ne  è T hoboU, 

* : da 
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daauuilirfi  nella  catti  nache  (landò  tra  l'urta , f 
l'altra  fi  Viene  a fare  \n  temperamento . 

L'buomo  poco  fortunato , (per andò  è cottfcr - 
nato  dada  molta  fperan^a  . 

Mo/ti  hanno  Vinti  i fitoi  nimici  in  battaglia, 

dipoi  uintt  da  loro  hanno  hauuto  miglior 

da  allentar  le  redini  in  tutto  nella  prò 
Jpera  fortuna, er  nelTauuerfa  datenere  infre- 
no la  Jpcran^a. 

NELLA  GRATIA  DEL  PRINCI- 
PE, o del  padrone. 

T i affermo  che  non  farai  lungamente  in 
cotefie  molefite  , nelle  quali  tu  fei  al  prefente  , 
ma  in  quelle  in  che  fi  amo  ancor  noi,  dubito  che 
ui  farai  fempre  : P rimier amente  parmi  com- 
prendere ihe  colui  che  regge  ti  habbiain  buo 
tufiimo  concetto . 

Ce  fare  mi  fi  riue  ch'egli  farà  in  modo  in  que 
flu  mio  dolore , CT'  defideno  che  ho  di  te,hauc li- 
do tu  a fìarfuora,  che  mi  contenterò  piu  prefìo 
che  tu  Jlia prcffo  diluì , (he  in  alcun  altro  luo- 
go, che  tu  Tic (li . 

La  mta  Jperan7(a  non  è fondata  in  altro,dop 
po  la  mifericordia  di  Dio,  che  nella  bontà  di  V. 
Eccedenza, dalla  quale  credo  non  poffa  ufcir  co 
famen  che  degna  (l'un  tanto  principe , cefi 
benemerito  della  lunga  cyfedel  feruitùmia . 

Qurfìo  fignor  è tanto  gratto fo  , e benigno  , 
che  doue  mancheranno  i pochi  meriti  mieti  Jfic- 
' - ro 


fortuna 
Non  < 
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ro  che  fùpplira  la  molta  benignità  fua,  tonfar 
mi  la  gratta  eli io  deftdero  % 1 

La  molta  propor  itone  dì  è dalla  bufferà  mia 
alla  grande%%a  di  queflo  principcùncàbio  di  v , 

Jminuire  mi  accrefce  tuttauia  piu  la fferan^a» 
ch'egli  debbehauer  riguardo  alla  molta  diuotio  • 
ne, ch'io  ho  fempre  hauta  nella  dementa  fua , 
molto  piu  che  a mffun  merito  della  feruitu  mia . 

Spero  (he  la  bontà  yoTlra  fola , non  che  la 
feruitù  mia  accompagnata  dall' ini»  ' ceri%a,do~ 
urà  bufare  a perfuaderui  l'honejìà  della  mia  ì' 

dimanda  . 

Voiìo  dito,  haueffe  errato , non  oflanti  gli  et 
roti  miei  ,10  fpero  tanto  nella  clemenza  uo- 
(Ira,  dito  mi  prometto  da  uoi  ogni  grafia , 
perdono» 

. 

NELLA  VIRTV.  1 

SPERO  die  di  quejla  mia  coflan%a  non  C.t.  1, 
mi  haurò  mai  a pentire . ep.F.l  6* 

Io  ho  tanta  fede  nel  tuo  fapere  ì C?  tanto  C.  L.  4* 

( forfè  mattamenlé)mi  confido  nel  mioéche  fon  ep.  2 « 
certifsimo  zyc. 

No/ /periamo  la  gloria  loro  $ non  folamente  Contri 
effer  rinouata  per  la  uirtù  di  coflui , ma  già  ci  Vatiniot 
par  di  ut  derla . 

lo  fpero  tanto  piu  di  quefla  cofa , quanto  fon  Modi 
certo  che  da  me  non  mancherà  portarmi  di  mo 
do,  e cofi  vir tuo fam ente,  che  da  ogni  canto  da-  <7 

rò  oc  cafone,  che  ihabbia  a concorrere  a bene* 
feto tZrhonor  mio. 

Spero  0 


v> 
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Ante.  -,  Spero  portarmi  in  modo  in  quefio  affitto  , 
che  al  Signor  non  folament everrà  uolontà  di  la 
fidarmelo  goder  in  aita, ma  etiad/o  dopo  la  mot 
to  col  perpetuarlo  nella  mia  fuccéfilione  . 

Ancora  che  le  parti  che  fiono  in  me  non  file - 
, amo  piu  che  tanto  ì nondimeno  fiono  tali , ch'io 
/fiero  con  effe-  indagar  talmite  il  camino  nel  < 
corfio  di  quefia  ulta  che  mi  auahZa  , che  i miei 
figliuoli  non  fideranno  molto  nel  caminar'in- 
anXi  nella  firada  della  gloria . 

Mena dro  - La Jfieran%a  nei  uirtuoji  cr  fimi  e vn fiabi- 
limento  defìa  vita , 
v,  NELLA  SE  RV  IT  V. 

Autore  , si  come  non  ho  altro  mell/o  con  quello  Si- 
gncjrecofi  ancora  ho  fatto  profefiione  di  non  uo - 
Itr’bauer  mai  fie  non  quel  della  femplic  e feritila 
mia  j nella  qual  ho  fiempre  ripofia  ogni  mia  /fie 
ran%a . . = \ 

Il  fin  della  mia  intentione  fu  fiempre  di  far - 
. - mi  degno  della  grat  ta  diV.S.  col  fiemplice  fa- 

vor dell'antica , z?  fedel feruitù  mia . 

• in  me  far  a tutta  via  piu  fiefica,e  piuuerde  la 

. ffieranXg. , che  mi  ha  promejfit  fiempre  l'antica 
CT  / incera  fieruitù  mia  uerfio  l' Eccelleva  uofìra, 

' Mi  potrà  uenir  meno  tuttofi  mondo  infume > 

» v prima  cheto  manchi  mai  di  quella  JfieranH/a , 
che  mi  promette  la  fieruitù, ch'io  ho  con  quel  Si - 
t gnor  e , de  la  qual  parmi  ejfer'in ficuro , che  no 

debba  comportar  mai  eh* io  ne  refii  ingannata . 

Tee,  - La  ffieranZa  è ne'  nini  » & chi  non  Jfierat 

morto . . u:-i -v.  ••  - - 


■ LA  fperanXa  è il  cibo  , e nutrimento  degli  M od. 
animi  innocenti . i 

Io  non  fon  mai  per  abbandonar  la  fferanZa  Autori 
fin  aW eflrtmo  della  vita-,  come  quella  che  do-  • 
urà  ejjtr  dtfefit  da  II’ armi  della  mia  innocè^a. 

Io  l 'pero  di  far’in  modo  conV  innocenza  mia  * 
che  la  falfa  calùnnia  trouata  da  i maligni  con-  • 
tra  di  me  per  loro  ifcufa , in  breue  ritornerà  lo-  ■ 
ro  in  occupo,  i 

- Il  non  potermi  perfuadere>che  apprcffo  d’un 
Signor  tanto  prudente  come  fete  voi  , pojja  ha-  •» 
uer  piu  luogo  la  calo  naia , che  Li  uerità  sgr  le, 
maligne  parole  d'altri  piu  che  i buoni  effetti 
miei  ; fa  ch’io, non  perda  punto  L*Jbetan%a,cbe' 
fempreho  battuta  nell' inno  cenZa  mia . * - 

Se  par  effe  ^a  V.S.  chefiiffe  maggióre  il  rifen 
timento  imo , che  non  è flato  il  mal  rapporto 
(Poltri  contro  del  mio  honore  i quella  ne  dia  tut 
ta  la  colpa  all’innocenza , laqual  trouandofi  ' 
hauer  fopra  delle Jpalle  fue  tutto’l pefo  della Jpe 
tanta  mia  i per  auuentura  mi  fa  pajjar’il  fegnp 
della  modeflta . ■:  > 

NELLA  GIVSTITI  A,  O 
NEL  Gl  V DICE. 

IO  /pero  prima  nella  giuflitia , dipoi  in  V.S.  Auto, 
che  comegiufla  debba  aiutarla , rimouendo  tut- 
ti l’ impedimenti , zy  le  difficoltà , che  fino  a * ' - • 
queflo  tempo  l’hanno  ritardata , 

Spero 
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Spero  che  fauttorità  fola  della  ginflitia, ba- 
derà a per  federe  al  giudicequanto  fiagiufla 
la  mia  caufa . 

' .»•  Jo  fiero  che  la  fiorando,  mia  no  farà  uanaico 
me  quella  eh’ e tutta  fondata  nella  giujlitiaila - 
v,  ' qual  ( per  quanto  credo  ) è ripofìa  nelle  mane 
d’un  giuftifimo giudice . 

t Mi  rendo  certo  che  non  dementai  parenti 
importuno  in  quello  negotio  non  dimandandoui 
io  altro  che  giufhtia , fi  per  l’honeflà  della  di- 
mandai come  perche  confa  a noi  ch’io  ho  ripo- 
sa tutta  la  fieran%a  mia  in  lei  fola . 

; Spero  che  V.  S.  come  giu fio  giudice , non  do- 
ma centra  rcnire  a quanto  Ji  ricerca  di  giu* 
pitia . 

Socr . Diogene  effondo  addimandato  checoftfuf- 

feV  ultima  nella  vita  noTìra  j rifio  fe  la  fie- 
ran%a . . 

r NE  GLI  AMICI. 

■ IO  fo  tanto  cafo  del  tuo  fauore , che  fen\, 
altro  aiuto  fiererei  che  nella  cofa  di  Mtlone  do 
uejfe  feguir  ejf  tto  conforme  al  defiderio  mio  • 
Egli  è tanto  l’ amor  ch'ioti  porto , eh’ io  mi 
appagherò  di  ciò  che  farai , C7*  mi  confido  che 
ancor  tu  fia  per  fare  ciò  che  uedrai  ejferper  ri- 
fultarein  utile , v commodo  mio  . 

"Bp.  4 . Spero  che  tu  babbi  borni  ai  cono  fiutò  à mol- 

ti fegni  l’ajj’ettion  che  ti  porto , il  aefiderio 
; ch’io  ho  di Jeruirti . 

Ad  Atti . L a tua  human  ita  i ty  gentiUìX^a  mi  fa  fie 

Li  i .ep.  rar  di  quelle  cofe  da  te , che  a pena  fi  deureb- 

19  tono  dtfidtrare , , „ 


Io 
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ìo  perderei  hormai  la  fperàZa,  di  quefla  cofa  M od, 
fe  l'autorità  diquefìoSignore  aiutai#  dai  prie 
ghi  tuoi , e?*  dall'equità  della  cofa  non  mi  afi 
curaffe  a douer  fperar  bene  . » 

Spero  ebe  d'amore  , e di  uolontà  corrifpon- 
derete  all' opinion  mia,  & algiudicio  c'ho  fattp  Auto» 
della  utr tur oflra . * • ' 

Sopra  Camor  che’ portate , efopra  la  fede  , 
e diligenza  voflra  mi  fondò,  cr  Jfero  ptuche  - A- 
fopra  uerun' altra  co  fa . • -t 

T aleto  addimandato  che  cofa  fujfe  quella 
che  era  piu  commune  tra  gli  huomini , rtjpofe 
lajperan^a  laqual'è  ancora  in  quelli , che  non  EpitettO» 
hanno  altro. 

NELE  A SVFFICIENZ  A 
DE*  SERVIDORI.  . \ 

«Y  • • * y J t ' \ i I » . ' < 

IN  quefo  negocio  io  (pero che  uoi  haurete  Mod, 
tutte  quelle  confideratione , ch'io  ui  ricordai * 
che  ni  detterà  la  cura  ch'io  mi  perfuado,che 
debbiate  hauer  dell' inter  effe  mio  . 

Mi  perfuado  che  con  quel  Signore  voi  farete 
tutti  quegli  uffictj , che  li  potranno  far  piu  ac- 
cetta quefa  noftra  dimoflratione . 

Spero  dandoui  quefl'vfftio , con  la  cognitio - 
ne  che  io  ho  della  fedeltà  e diligenza  uofra  , 
pojfermi  al  certo  fati  sfar  pienamente  in  quello 
che  mi  fon  promejfo  di  noi . 

Spero  che  i portamenti  uojhri  faran  tali , che  Auto» 
vn  multeranno  à darai  qualch'àitro  carico  piu 
utile , er  piu  honorato  al  merito  uofìro , e di 
maggier'inportan^a  allo fato  mio  » 


I 
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Sperochela  fufficienlfe  yofira  farà  ta- 
le » che  fata  farà  pienamente  all' offe ttat tot* 
mia  j C7*  quel  eh' io  ho  fempre giudicato  di  noi : 
Tromettendoui , che  non  faprete  mai  far  tan- 
to bene  il Jeruidor  mio,  eh' io  r.on  facci  molto  me 
a ' gito  tutto  cjuel  che  ci  richiede  iyffiùo  d'un  gra- 

tifi imo  padrone  . 

t..V  KhELLE  FORZE. 

Auto  . v*.  ANCOR  che  ordinariamente  io  pofii poco  j 

nondimeno  confi  derata  la  debolelffe  de’  ni  mi- 
ci , mi  par  di  poter  molto  , er*  di  douer  ffierar 
grandemente  nelle  proprie  forile  mie . 

.*1* . ;»<•  i Se  per  fatisfer’alla  malignità  d’altri , farà 

impedito  alle  ragioni  mie  il  corfo  della  giuShtiat 
lo  feero  potermi  far  la  firada  con  le  proprie 
forile . 

lo  "reggo  co  quant’arte  fi  procede  ì e fin  do- 
yj  nei  nò  fi  a auuerfartj  hanno  pofia  la  mira  loro  t 
ma  quanto  efii  confidano  nella  loro  afìutiai  io 
.alT incontro  tanto  } pero  nella  propia  mia  forila 

L’auifo  che  V.  S.  ci  dà  della  dcbo'.eTffa  dt- 
<nim  ci , cr  facilità  dal  canto  nofiro  di  far  qual 
xhe  buon  frogreflo,  accrefce  a noi  la  (fieran^a, 
er  a lei  credo  ,C ardir1 e1 1 dtfiderio  di  feguirla 

Socr,  attaché feC offre  a maggior  laude. 

Vhuomo  dopo  eh' è nato  fi  può  prometter*ogni 

vcofit . 

E uripide  Niente  è fen%a Jficran%a  , tutte  le  eoft 

.V.  ' fi polfono /fiorare . 

E pitetto.  Si  come  ad  una  naue  non  è a bafian%a  un*an 

cor  a fola , cofi  una  fola j fieranZ^a  non  bufi  a alla 
ficurtà  della  ytta , 
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* P E RCH  E i defidenj  Immani  non  fi  e fieri - 
dono  a quelle  cofi,dellequali  nò  fia  qualche  fpe 
ranZg  3 Per  tanto  effindomi  data  ferma  interi 

« tione  dt  guadagno  ch'io  fia  per  fare  ep-c. 

lo  nel  male  condifco  il  àifagio  pre finte  con  Auto • 
la  fj>eran%a  della  commodità  futura  ; fondata 
però  in  quelle  deboli  facultà , che  in  tant'anni 
ho  accumulate  per  dar  rtpofo  alla  fianca  uec - 
chte’ZX?  * 

Le  mie  fperanZe  fon  fondate  principalmen- 
te nella  gratta  di  Dio , e 7"  dopo  quella  non  mi 
refia  altro  dou’to  pofii  far  fondamento  alcuno  », 
fuor  che  queTh  beni , che  per  ragione  her edito- 
ria douranno  cedere  in  beneficio  mio . 
f Ne  la  donna  fin2a  Vhuomot  ne  la  buona ffic  SotT • 
ran2a  fen2a  fatica  partorifce  utile  alcuno . 

• NEL  CONSIGLIO. 

L’AMIC  ITIA  noTira  , eie  tue  lettera  C.L.j.f# 
mi  dauano  fperan^a  di  potermi  ualer  deì'tuo  4 
configlio  1 e quejìa  fperan\a  non  ho  perduta 
del  tutto.  ...  < . 

Io  ho  tanta  fede  nel  tuo  fitperej  e per  auuen-  E £.4 
tura  imprudentemente  tribui  fio  tanto  di  mio 
che  fin  certifsimo  1 he  gli  huomini  lauderanno  \ * 
■ciò  che  di  commun parere  cochiuderemo  amen- 
due  . 

1 Se  pel  tempo  pajjato  ho  trouato  ottimo , non  ' * 
che  buono  il  uofiro  configlio  1 uot  potete  ancor  Auto*  c 
penfare  quanto frutto  io  fperi  poter  riceuerda 

lui 
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» lui  bora  che  glie  accompagnato  da  un'età  matto 

r%f  Ta  ,0?  fpen^n'^a  drmolti  anni.» 

' La  fortuna  potrà  ben  priuarmi  delle  (acuità 

fy ancor  del  refi  odi  quefhbeni  mondani ; ma 
non  haurà  già  for%a  mai  di  feemar  puuto  la 
fperan^a  ch’io  hebbt  fempre  nel configlio  uofìro 

Io  mi  prometto  tanto  della  voftta  prudenza, 
.*  ' c hehauendo  collocato  tutta  la  fperan^a  mia 

nel  configli o rojìro  ; mi  par  di  non  poter  errar 
il  camino  con  cofi  fida  fiotta . 

SCVSAR,  ty  ifcufar , è quando  cerchia- 
mo purgarci  di  quell'errore , delqual  fiamo  ac- 
tuftti,  che  fi  chiama  accufa  perche  deriua  dal- 
Vaccufare  ,fi  come  all'incontro  chiamafi  feufa 
quella  che  deriua  dal  feufare , perla  qual  fi 
piglia  ancora  quella  cofa , che  farà  fiata  cagio 
: ne  di  quell'errore  di  che  fiamo  accufati . Et  fin 

fare  è commune  a tutti  i generi  di  perfuadere  , 
hauendo  etiandio  qualche  conformità  col  nega - 
♦M  < ’ te  in  quefio  luogo . 

<.  • ' . *>'  - V .W  T 

SCVSARSI. 

DI  NON  SCRIVER  SPESSO. 

CAVANDO  nonti  firmerò  cofiffeffo,  prò- 
cederà  da  non  uoler  fidar' ad  o gii  uno  le  mie  let 
terevma  fempre  ch'io  haurò  mejfo fidato fimi- 
rommi  della  occafione. 

t.  4 ,tp.  La  caufa  perche  già  tanto  tempo  fa  non  ti 

IX.  t /.  Jcriuo  è prima  per  non  hauer  cofa  alcuna  certa 
da  fcriuere  s dipoi  per  non  poter  ufar  alcuna 

. d> 
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di  quelle  forti  di  lettere  che  fi  ufo  no,  tutela  for 
luna  ci  lux  tolti  tutti  oli  argomenti  Iteti . 

A cjuefli  tempi  puff  iti  io  non  li  ho  feritici 
come  io  foleuo  , non penhe  mi  hauejfe  dimenti 
cata  l’ amichici  nofha;  ma  perche  per  un  tem- 
po infieme  con  la  Kepubhca.mi  trouai  opprejfo 
dagrauifiima  rouina  . Et  di  poi  l’mgiufìo , 
acerbo  tuo  ca  forni  afjhgeua  di  modo,  che  mi 
daua giufìa  cagione  di  non  ti  fcriuere . 

lo  ti  fcriuerei  piu  fpefj'o  , er  piu  a lungo  , 
ch’io  non  fo  , fe  nonfuffe  che  queflo  mio  dolore 
e trauaglio  , mi  ha  alienata  la  niente  da  ogni 
cofa  , w mafiimamente  da  quefle  forti  di 
efercitij . 

lopenfochetu  tenghi  per  fermo  che  s'io  ti 
firiuopiu  di  raro  i ihenon  foleuo , non  proce- 
de perche  to  mi  ftafeordata  ramictita  nojìra , 
ma  fi  ben  perche  uedend’io  che  tu  non  hai  mai 
tenuto  un  luogo  fermo  , & non  fapend 9 certo 
doue  tu  fujji , non  ho  manco  volute  dar  lettra  a 
perfona  , fe  non  a chi  veniffe  a trottarti  a pofla 
, I miei  tran  agli  gli  intendi  prima  tu  ch’io  ;im 
peroche  nafeono  da  cotefe  bande  . Et  delle  con- 
fila (ioni  mie  che  tu  afjietti  intender  da  me  ,no 
ne  ho  alcuna  , fi  che  non  sò  che  fcriuerti . 

* }S’io  non  t’bo  Jcritto  tanto  tempo  fa,  uorrei 
che  tu  l’imputajfe  non  tante  alle  mie , quanto 
alle  tue  eccupationi . 

Ancor  che  V .S.  fìia  alle  volte  qualche  gior- 
no ftn\c,  mie  lettere  , credo  pur  che  battendole 
dipoi  la  fi  chiari  fui  ile  non  refla  per  me  che  no 
le  ferina,  ma  fi  bene  per  la  po<a  commodita 

T del 
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Viriti  tttkl  , 

q L ! e ^ Benché  mi  dt/pacci  a che  tu  bulbi  opinione  . 
‘^'  * che  nel  fcriuere  io  fta  negligente  ì nondimeno 
non  tanto  mi  /piace  Pejfer’accuftto  di  neglige» 
7a , quanto  mi  piace , che  m’inniti  a Jcriuere  , 
_ "Vorrei  che  tu  intendejfe  la  morte  mia  pi » to 
’ *’  P’  jlo  che  quella  di  mia , figliala , della  qual  tu  ti 
1 * maramglt  ch’io  non  t’habbi  fcritto , 

Quello  ufficio  ch’io  ero  tenuto  di  fare  , Phaì 
rfurpato  tu  fingendoti  (Peffer  fiato  negligente 
in  fcriuermi  i er  gufandoti  di  quell’ errore, nel 
quale  io  mi  auuego  (Peffer  caduto  appreffo  di  te, 
lo  non  lodo  totalmente  nella  tua  lettra  quel 
la  lunga  feufa  che  fai  di  non  hauermi  fcrit 
to  per  inan7t  ; imperoche  fe  ci  amiamo  di  core 
Pun  l’altro  fi  come  -veramente  ci  amiamo, quel 
che  è commodità  dcW vno  fen%a  dubbio  è com- 
modità dell altro  , 

La  grandezza  tua  mi Jpauentaua  dallo  feri 
uerti , C7*  non  altrimenti , che  luminofe  raggi 
ini  pel  ina  l’oprar  dell ’ ingegno  mio . 

S’io  non  t’ho fritto  ( come  haueuo  promef- 
fo  ) ne  dourrti  incolpare  te  medemo , che  mi  mo 
f raffi  tanta  Immanità  , e gentilezza  quando 
fu  cofìi , che  mi  fon  dipoi  promeffo  che  mi  per- 
donerefh  ciò  ch'io  faceffe  a / icurtà  con  effo  te, 
Fin’adejjfò  ho guafìato  i termini  de  la  corte - 
fta  col  lungo  filentio  ch’io  ho  tinuto  teco , forfè 

incinti - 


'"V 
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inciuilmente  ;ma  al  ficuro  non  fuperbamente. 

Se'l  uergognarfi  dtl  fallir  può  hauer  forfa  Aott, 
di  effer  rimèjfo  della  colpa  i io  pofj'o  efj-r  ficuro 
di  tremar  qualche  perdono  appreffo  di  V. Sver- 
gognandomi ,fi  come  infinitamente  miuergo - 
<rtio  d'hauer  tardato  mfin  ade/Jo  in  fcriuerle . 

La  tornata  di  Sempronio  in  quefle  bande  mi 
feruirà  per  riffofìa  della  lettera  di  V.  S. 


Ì)I  HAV  ER  RISP  O- 
STO  TARDI. 


.•j.r.  J:. 


HO  tardato  tanto  in  rifondere  alle  tue  let  jfoj 
tere,  che  adeffo  mi  par  piu  prejìo  di  fcriuerti , 
che  di  rifonderti , di  che  n'imputarai  ò le  pub- 
bliche occupationi , ò la  miapriuata  neglinèn - 
Za,  pur  che  tu  non  babbi  alcun  fofpetto  d>  può - 
ca  memoria  ò di  troppa  arro^an^a . 

S'io  fono  fiato  tardi  in  r fonder  alle  tue  let- 
tere piu  (he  non  era  il  douere  3 cr  ch'io  non  ha 
urei  uoluto , fo  certo  che  per  immanità  tua  lo  pi 
glìerai  in  buona  parte  . 

Non  è colpa  della  mia  negligenza , ne  del - 
l' occupationi  s'io  non  ho  rfofio  prima  a quefìa 
tua  ultima  lettrat  ma  fi  ben  della  tua  Immani 
tà, laquale  hormai  è coft  cono  fiuta  da  ognrno, 
che  per  queTìo  mi  fon  perfuafo  effermi  lecito  fa 
re  ogni  cofit  con  effote . , 

Se'l  tardar  ch'io  ho  fatto  infui  adrffo  in  ri- 
(fondere  non  porterà  quella  pieneZZ**-  e ri  folte 
tione  ,che  V.S.  mofìraua  per  la  fua  di  affetta 
re,ècaufatovrc. 

T 2 S '*• 


■ 
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V 
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S'iofuffe  fiato  enfi  pronto  con  gli  effetti,  co- 
me fono  fempre  con  Inanimo  , V.  S.  non  furia 
fata  tanto  ad  hauer  rijfosìa  della  Jua  , alla- 
cciale non  fo  ancor  bene, come  per  bora  mi  deb 
ba  nfpondere . 


C.L.2.*. 


f.7 


DI  ESSERSI  ALLEGRA- 

T.o  Tardi 

NON  fi  fogliano  riprendere  gli  amici,  qua- 


*P.1* 


do  fi  rallegrano  tardi  deW altrui  cófolaiioni,pur 
che  non  fia  da  loro  il  difetto,  come  non  è da  me 
fé  tale  rffitio  non  ho  fatto  prima  che  addejfo  1 
percioche  fono  lontano , e r ho  le  nuouc  tar - 
cùfiimjj. 

Inquefie  bande  non fi  fa  mai  nuoue  delle  co - 
ft  di  R orna  ; però  non  è per  mia  negligenza , 
s'io fon  fato  tardi  a rallegrarmi  teco  della  tua 
monella  dignità  j dcllaquale  con  miograndifii- 
tno  contento  finalmente  ho  hauuto  auifo  . 

Per  tardi  che  fi  mofin  la  mia  allegrerà  , 
non  è però  ch’io  non  Uhabbia  f 'entità  a buo’ bo- 
ra: He  per  quefiouidee  effer  manco  accetta  j 
non  venendo  con  minor  affetto , thè  qual  fi  uo - 
glia  de  gli  altri . 

S 'io  non  fuffe  flato  altrettanto  prefio  con 
l’animo  in  rallegrarmi  con  effo  uoi , qiumto 
Zfa+jair incontro  fon  fiato  tardi  con  lettere  in  far 
(éjffìftld  * queft'vffitio  1 Io  certo  confefjo  che  non  ardirei 


Mod. 


Auto . 


tffafb*  fjrftàfcufaT^ora  tar^dà  mia  j ma  perche  la  uo- 


, ^ fC*  rfS tonta  ch’io  hebbi  fempre  di  feruirui  ì per  non 
*Z.*J'SfrSjZ%A/ferf*  wti  feofiata  da  uoi  . mi  da  a credere 


M4drtf*cU  1 h*0i'U/<b'te 
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ch'io  fia  fempre  a tempo  di  fare  H moderno  :?cr 
quejlo  &C. 

lo  non  baurei  indugiato  fina  queTThora  a 
rallegrar  mi  con  V.S.  del  grado , alquale  me- 
ritamente è falita  ,fe  quanto  in  lei  è uirtu  e ua 
loro , in  me  fuffe  tanta  eloquenza  , mediante 
laquale  io  haueffe  potuto  ejfir intere  il  piacer 
„ ch'io  ho  concetto  ned' animo,  mjp  $&*&**“**>*&  *9  \ 
/&&*,  Sto t 


ifitPtH 


TI  ho  uoluto firiuere  cófi  liberamente,  per 
che  rkonofco  da  te , non  palamento  il  prefeute 
fiato  ima  il  principio  d'ogni  mio  accrejcimento 

Cerche  tu  mi  ferini , che  non  accagiono  ce- 
rimonie fra  noi , Et  perche  in  fatti  fono  fuper-  v < 1 
flue , quando  l'amicitia  è tale  , che  di  giafe 
nè  fatta  (fierien'Xa,  lafctcr'o  cofi fatte  ofienta- 
tio  ni  da  canto  . 

ri  ho  Jcritte  queffecofe  alla  l’bera  ,fapen~  Ep,7, 
do  ch'io  ho  fempre  fatto  l'ufficio  dell' amico  j C7* 
confidandomi  neWamor  ch'io  ti  porto . 

Io  non  mi  fon  guardato  di  pugnerti , perche  C.L.  1.6. 
reputo  che  tra  gli  amici (ta  maggior figno  dia-  F.  i. 
more  la  ficurtà  , che  il  riffietto . 

L 'amor  che  ti  porto  mi  ha  fpinto  a fcriuerti  C.L  io. 
forfè  troppo  liberamente  j ma  conofcerai  che  ti  ep,$ 
ho  ferino  il  uero  facendone  quella  fperien%a 
chedeui . 

Io  che  odio  V adulazione , £7*  che  prima  uor-  M od» 
rei  e/fer  nimico  fi op erto  » che  amico  fimulato  > 

T j pi» 


v 


. aàvmi**  a vàaA,  bv-rt*'-  e*V  .. 


< *. 
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più  tosìo  Infero  d'amar  ut , che  di  frinenti  il 


nero , £pf  uogho  piu  tofìo  con  la  [citerà  uerita 
offendenti , che  piacenti  co»  lufngheuoh  me a 
%ogne . 

Perdonatemi  fio  ho  fritto  cofi  liberamente 
C r confiderete  che  la  uoflra  infermità  hauea 
bife^o  di  fuero  medico , e di  gran  purgai  ione, 
rumor  che  m porto  mi  /finge  a mouerw  quelle 
confideratiom  » ancor  ch'io  fappta  che  non  è ne 
ceffario  , hauend’to  conofciuto  , cr  ammirato 
in  noi  un  animo  Ji  ben  compoTlo  , ej!  ordinato 
.dalla  ragione  » 0“  dalla  uirtu  . ■ 


uóùiaud*  2*3» **%** 

le#t+f^6juu**V>  I SCRIVER  TROPP  O0; ''***rt 
~ BREV£MENTE/>/^«^. 


C.L.J.e.  SPENDE  REI  piu  parole  in  pregarti 
F.$.  fe  non  ch'io  dubito  di  far  torto  alla  tua  genti - 
WZJa  j e d'offender  la  no  fra  amie  iti  ajaqual 
non  comporta  che  tra  noi  ufamo  cerimonie  » 
oltra  che  non  fa  bifognodi  parole  in  cofa  che 
parla  da  f fejfa . 

L.+.e» 1 2 Sopri  di  quello  ti  haureì  da  fcriuere  un pe% 

. - fe  non  fujje  ch'io  non  uogho  fcriuerù  cof  r, 

lequah  perche  tu  non  le  uedi , io  ti  reputo  meno 
infelice  che  non  fama  noi  che  le  ueggiamo . 

Io  uoglio  e/fer  breue  ptrche  io  temo  piu  pre- 
Vilip.l  3 flo  effer  tajfato  di  lunghezza  nel  dire3che  efin 
gratitudine  nel  tacer  molte  co  fesche  no  uorrei. . 

Perche  la  uerità  "vuol  effer  nuda  e femplice » 
14  od.  non  mi  uogho  affaticar  con  piu  lunga  frittura 

di  farvelo  creder, 

« i E/fendo 
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Offendo  io  in  atto  di  effir  prejìo  cofli  non  oc- 
corre ch'io  mi  efìenda  molto  a lungo  in  fcriuer 
ut  quello , di  che  con  breuità  di  parole,  piacen 
do  a Dio  (pero  di  fatui  molto  piu  capace . 

No»  è degna  di  maraniglia  la  moltitudine 
de  le  cofe  che  fi  dicono , ò fifcriuono  » ma  piu  to 
Tìo  fanno  mar au  igltar  le  poche , quando  fono 
ytili  . 

DI  SCRIVER  TROPPO 
LVNGO. 

S E quefla  lettera  ( per  effer  troppo  lutga') 
ut parejfe  alquanto  tediofa  1 ut  prego  a uoler 
perdonar  la  lunghezza  fua  alla  molta  affetti - 
on  mia  uerfo  di  uoi  t che  cercando  di  fupplir'al 
difetto  della  perfetta  ( con  laquale  non  poffo 
ejjer  in  compagnia  tifica  ) mi  rallenta  in  qual 
che  parte  il  dtf piacere  ch'io  finto  di  trouarmi  li 
tanodauoi . 

In  cafo  che  quefia  mia  vi  parejfe  t oppo  luti - 
ga  ( ancor  che  a me  (ia  par  fi  brevifima  ) io 
crederò  non  filo  ejfir  degno  di  efeufatione  t ma 
ancora  di  compafione prejfo  di  uoi  ; perche  il 
dtjpiacer  ch’io  finto  di  quejfa  cofa , mi  trafpor 
tafuor  de  i termini  della  modefìia  > n:n  che  del 
lafcrittura . 

L'importanza  del  negotio  accompagnata 
dal  dtfidcrio  ch'io  ho  di  fatui  capace  d' ogni  co  - 
fa,  mi  ha  fatto  hauer  poco  ritegno  nel  fcriuer 
troppo  a lungo , v manco  confidi  rat  ione  fila 
lunghezza  ui  poteua  arecar  fafhdto . 

Accio  quefla  mia  (che  pare  alquanto  lunga ) 
non  fila  prima  rincrefciuta , che  letta , faro  fine 

T 4 fcnZ* 


Auto • 


filoni. 


Auto. 
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feuXapcrì)  finir  mai  dt  r ac comandarmi  inlé 
ttofira  buona  gratta . 

DI  NON  SCRIVER  NVOVE. 


O * E • ^ ■ e » 
F.i 


A (^fra- 
te tio  , 
L.z.e.i  i 
A i P otiti 
firtper  La 
fisa  c afa  , 

Ver  Kabi 
rio  ’. 


Auto. 


IO  non  flirterò  carico  dt  fir inerti  quel  che 
intenderai  a fuffiiien^a  di  Fannia  > iltra  ihe 
lo  firiuer  dì  fi  fatte  cofe  per  auutntura  none 
molto  fu  tu  o . 

Io  yo  pur  raccogliendo  ogni  cofuTf^a  per 
Jcrtuerti  qualche  co  fa  di  nuouo , ma  tome  tu  ye 
dt  la  materia  mi  manca  . 

io  non  dt  fi  mulo  ejjèr  ignorante  di  quelle  co- 
fe j lequah  dtftmulerei  fapere  ,po(lo  ch’io  le  fa 
ptjfe  per  non  parere  a gli  altri  fajhdtofo  i <&•  a 
uot  troppo  curio  fio . 

Molte  uolle  noi  mettiamo  in  un’ifìeffa  bilan 
eia  t dtfeorfi  con  l' occorenze  delle  cofe  , C7*  a 
chi  riefeono  bene  diamo  lode  di  hauerhauuio 
buon  parere , all’incontro  hauerlo  battuto  catti- 
no a chi  riefeono  male  . 

Que(la  fia  fol  per  non  intermetter’ alcun* or 
dinar  io  , che  fe  ben  non  ho  dt  nuouo  che  fcriuer 
aV.S.io  non  l’auui fi  almeno  di  queflo  proprio 
ch'io  non  ho  cofa  alcuna. 

S’io  non  ni  fermo  nuoua  alcuna , non  ue  ne 
douete  dolere  ,nèfi  poco  marauigliare  j impero 
che  l'effer  fobrio  in  quejla  parte  j & in  quefli 
tempi  non  è che  ytile  fife  utile  fi  può  dir  che  fila- 
no tutte  quelle  cofe  , che  facilmente  non  arrec 
cano  danno  fi  come  non  fa  il  non  andar’ tn  pa- 
ragone fu  le  lettere  per  conto  dt  nuoue . 

Tanto 


scasarsi: 

Tanto  refìo  di  fcriutrui  qu  ilche  nuova, yuan 
to  thè  non  cyè  cofa  alcuna  degna  di  attui  fu  , ct* 
che  leggiera  non  fia  } che  quelle  d'rmport  n%* 

£?*  grani  fi  può  credere  che  fumo  fiale  fommer- 
fe  dalla  granita  loro  neh  profondo  dal  camino 
fangofio  di  queTh  tempi  fi  cani  r- 

S’to  non  ut  fritto  nuova  alcuna  d'importan 
%a  i dovete  incolparne  folamente  la  qualità  di  M od, 
que(ìi  tempi , ne' quali  non  è conceffo  fcriuere 
fe  non  di  quelle  che  pofjono  correr  liberamente 
per  tutto  . 


DI  N O M E S S E RS  I 
D O L V T O. 


IO  non  mi  fon  doluto  di  C eftre , perche  A litote  » 
non  ho  mala  opinione  di  lui , C7*  quando  io  l'ha 
ue fi  mi  sformerei  fempre  di  diporta , & man- 
tenerla  , fecondo  la  prova  ch'io  ne  uedefit. 

Io  non  mi  fono  doluto, non  perche  io  non  hab 
hia  ragion  di  dolermi } ma  pernondifptacer  a 
V.  S .»/  r tipetto  della  quale  fa  che  non  filavi  en- 
te io  non  apra  in  bocca  m qutfla  parte  ; ma 
che  ancora  io  non  habbia  pelo  adcfjo  che  ci 
penfi  • 

Io  non  mi  fin  mai  doluto  ccn  V.S.  dei  mi-  Moderni 
nifin fitoi  , da  iqualt  ho  ricevute  ingiurie  da 
non  poterle  tolerar  finfa  vergogna  , per  ejfer- 
mi  rimefio  del  tutto  alla  relation  di  M arto  t he 
fi  è trovato  in  fatto , cr  che  piu  volte  ha  potu- 
to veder  definito  ne  ghoccìn  miei  il  dijpiaur 
dell'animo  mio . 


T S 


II 
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1/  tempo  fuoPeffer  quello  che  confuma  il  dolo 
te  ì imperoche  queflejono  parole,  che  factlmè- 
te fi  die ono, ma  i fatti  con  difficoltà  fi  tolerano. 

Oli  rne  qual' è colui  che  nò  fappia  dolerfi  del 
male  ? . 

O jn'vno  par  piu  fauio  in  conofcer,&’  leuar 
gli  affanni  de  gli  amici , che  non  è circa  i prò 
pq  fu  oi . 

DI  NON  HAVEJl 
VISITATO. 

• i « ' . 4 t 

C.per  L,  E Troppo  dolorofa  cofit  il  ritornar  con  in - 

Murena . famia  in  quell' ifieffo  luogo , di  doue  ti  fei  parti - 
to  con  honore  , 

Mod . Se  ben  l'occupationi  miUolfero  la  commodi - 

ta  di  nfitarui , non  mi  tolfero  però  il  giudicio 
di  conofi  er  che  io  ero  debitor  di  farlo  ì ne  il  de 
fiderio  di  douerlo  fare . 

S'io  non  ui  uifetai  ,fpero  che  noi  ( che  meglio 
di  me  fapete  render  la  ragion  delle  cofe  ) [ape 
prete  anco  meglio  di  me  trottar  ragioni  che 
mi  feufino  conejfouoi  ,poi  che  io  ne  fon  de- 
gno . 

Auto,  S'io  non  mi furaJJ epanimo  di  V.S.  dal  mio , 

dubiterei  tCeJJèr  caduto  in  qualuncht  contuma- 
cia con  cjjh  lei , no»  l'hauendo  uifitata , quan- 
do lo  potei  fare  , ma  Inferma  credenza  ch'io 
ho , che  con  nijfuno  ftr.no  manco  necefjarù  que 
fii  atti  efl ertovi , che  con  lei  mi  afticurano  che 
fenTfaltro  la  debba  hauermi  per  fi  ufato . 
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DI  ESS  ER’ANDATO. 

S’IO  fon'ito  a Roma,  er  partitomi  da  Vi-  A d Atti . 
bone,  dotte  ti  haueuo  ricercai  che  ycnefìi  a par  L.  3 .ep .4 
tarmi , tu  dei  piu  preflo  attribuirlo  alla  mtfe- 
ria  , che  all'incoflan%a  mia . 

Coloro  cbcuogliono  fchermirfida  qualche  Per  A» 
pena  , 0 da  quali  he  infelicità  , 0 che  trai  far-  Cecia, 

mano  la  fianca  doue  fanno , 0 che  mutano 
luogo , 

lo  non  pojfo  ne  uoglio  pentirmi  di  efferato  a Autore  , 
Roma  , ejfindoci  andato  a fin  di  bene  s w fit 
uoi , 0 altri  mi  uorrete  hauer'in  opinione  di  0- 
fiinato  per  quefio  conto , mi  acqueterò  fimprt 
col faper  che  PofUnatione , che  rifguarda  un 
uirtuofo  fine  ,fi  dee  chiamar  coflanTa  . 

Come  uolontcrojò  feruidor  , il  qual  non  fola 
mente  affretta  il  comandamento  del  fuo  Stgno 
re , ma  oprando  quelle  ccfe  che  crede  che  piac- 
ciano, preuiene  ; ho  uoluto  peruemr  la  commi  f- 
fione  di  V.S.  con  l'andata  m:am  corte , K 
feruitio  fuo . 

S’io  pre  fi  rifolutione  di  andar  in  Francia  fin 
“Za  affrettarne  il  parer  vo(1ro  , non  fu  perch’io 
noi  giudicale  miglior  del  mio  j co fi  in  quella 
come  fo  in  ogn\tltra  cofa  ; ma  folamente  per- 
che Poccafione  ihe  mi  fi  era  prefintata  mi  fi- 
mulatta  in  modo  che  mofiraua  di  non  patir  ctt- 
lation'  alcuna  . 

DI  N ON  POTER  ANDAR 
O VENIRE. 

IO  ho  defideno  grandtfrimo  di  effir  co  fi  nò  j 

T 6 battendo 
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battendo  altro  fine  (he  di  poter  fervi  r V.S.ma 
incafi  fimili  iPmfirmitd  dovrebbe  la  ferviti* 
mia  , nellaquale  on  invecchiato  da  buon  felino 
darmi  buona , viaria  indulgenza . 

Auto.  S e’I  poter' in  me  camiua/fe  del  pari  con  la  no 

lontà  i io  non  haurei  indugiato  tanto  il  venir  a 
frananti  j CT»  con  tutto  (io  fe  ( fen^jtltro  ) uor 
rò  allentar  la  briglia  al  defiderto  ch'io  ho  di  ve- 
dervi ,fon  certo  di  lafciar  le  cofe  mie  in  ejlre- 
ma  necefhtà  abandonate  . 

Mi  rendo  certo  che  fcV.  S.  hauejfe  fapute 
quefie  caufe  che  mi  t forcano, nò  che  m’incUnd- 
no  a non  andar  , che  la  mthaurebbe  ifcufato 
della  paffuta  , & mi  loderebbe  della  prefcntc 
fifolutione 

* Sea  V.S.  piacerà  d’accettare  quel c h’io pcf 
fo , per  quel  ch’io  vorrei  fare  in  feruitio  fuoifon 
certo  che  l’bonejìà  della  fiufa  mia  haurà  il  luo- 
go fuo  preffo  di  lei,  s’io  rieufo  quefìa  gitajaqual 
in  oom  tempo  haurei  ricettato  a ventura  ,fico  • 

’ me  m quefit  la  riceuo  a fauor  della  molta  cor - 
ttfia  fua  . 

DI  NON  ESSERSI  OFFERITO. 

C.L.4,e.  D O V E N D’  io  farti  offerta  di  qualche 
F.  1}  aiuto , o co  tifo  larti  ito  non  ho  eh  miti  offeri- 

re ; percioche  s battuto  da  pan  fortuna  mi  ap- 
poggio all'alt  nn  foffegna,  z?  mi  è tanto  a noia 
quella  qualità  di  una  , che  mi  doglio  affai  pii*  , 
che  non  mi  allegro  di  uiuere  . 

C Con - lo  feci  fineall'offerinm,  acciò  per  cafoqtte- 

tra  Brullo  Jìa 
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fla  min  dilmen^a  non  fujje  burnì*  per  inuidto- 
flt , o per  impudente  . 

lo  tanto  ho  monetilo  d'ufferirmi  , quinto  Auto r 
C*bo  giudicato  cjjer  fouetcbia  ogni  offerta  ch'io 
ui  hauejj'e  fatta  , fapendo  yoi-}  o duuendo  / ape- 
re  che  l'autorità  v<,flra  non  è limitata  Jopra  di 
me  , ne  f opra  di  alcuna  co  fa  mia . 1 

' I ohofempre  penftlo  i/ie  iofferirut  l'opra 
mia  in  quefìe  oc corrente  vo/?re  non  potcjje  ef- 
fer  fenica  ingiuria  della  profefion  c'hauete  fem 
pre  fatta  dt  connumerarmt  tra  % uvfìn piu  affet 


'jpfajkéi. 
'Jrnòreuoltìff 


teff  *Vf  N Ó N . P QTÉ  R S E R V UL  E . . 

^^vUfEGLI  è tanta  la  grande^a  de' tuoi  meriti  C.L.i.tf. 
ver  fi  dime  che  non  potendolo  condur  le  cofe  tue  F,  i 
a quel  fine , che  tu  hai  condotte  le  mie , poco 
meno  che  non  mi  annoia  7 yiuere  . 

Io  con  la  diligenza  che  pongo  infauor  tuo  , Tip,  j 
noti  fo  quel  profitto  che  farei  je  fauotiffe  ytial-  ' 
tro  , pre fornendo  gli  huomini  dito  ti  aiuti  non 
per  oiuditio  , ma  per  obhgo  . 

Ogni  tuo  minimo  affare  mi  è molto  piu  a co  Ep.Ì, 
re  , che  non  fono  tutti  i miei , or  f°M  tutta  que 
ila  difpofitione  l'animo  mio  non  rimane  contea  ' 
to  tfmon  dilla  diligenza  , che  degli  t fletti  no 
è egli  pofìtbile  *,  non  potendo  pur  col  penfiero 
immaginarmi  modo  dt  renderti  qualche  grati- 
tudine, non  che  in  alto  agguagliare  alcuna  par 
te  de  i benefictj  da  te  rtceuutt . 

Vorrei  ch’egli  hauejj'e  potuto  fcmrtt , per - L.+.ep.j 

che 


C.L.y 

F.18. 

C.  t.If. 
E/»,  xd. 

Mod, 

Arili, 


C.L.f.r. 

F.io 
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thè  mi  par  duro  a credere  , ch'ei  non  habbia 

uoluto . 

Se  quefle  lettere  faranno  frutto  riputerò 
cPhauer  ottenuto  il  defidcrio  mio  j fe  anco  non 
potranno  operar , mi  parerà  nondimeno  hauer 
vfato  l'yfificto  di  quell'amico  che  fempre  ti  fon 
flato, et  ti  prometto  di  uoler'efftr  fin  ch'io  uiua. 

T o fon  d'opinione  che  fa  flato  un  certo  influf 
fo  de  Cicli , che  a te  fempre  habbia  aperta  la 
•uia  ad  aggradirmi , v ami  ferratola  a rima 
ne  farti  . 

Si  come  io  fino  cumulatìfl imamente  fatif- 
fatto  dell'vffiiio  fi  gratiofamente  yfiito  dalla 
corte  fa  uoflra  t cof  penjo  dia  noi  debba  fittif- 
far  la  dimofìratione  dell'animo  mio  , non  pof- 
fendo  in  quelli  tempi  corriffòder  con  altro  che 
con  parole . 

P er  bora  V.  S.  fi  fatisfarà  del  buon'animo 
mio  non  bauendó  al  prefinte  cofa  con  laquale 
io  pojjà  renderle  quel  cambio  che  debbo  . 

Dempflene  diceua,  che  di  tutte  le  cofe  la  piti 
difficili  era  il  poter  fatu far  a molti . 

DI  NON  HAVER,  SERVITO. 

Defìdevo  fornirti , fi  come  ho  fatto  in  quefla 
oecafone  C7*  haurei  fatto  molto  prima  t Je  vna 
certa  qualità  di  tempi , opponendof  al  defìderio 
mio , non  m'haueffe  impedito . 

Nel  nero  fono  fempre  flato  prontiftimo  con 
Vanimo  ad  honorartr , aggradirti  ; ma  egli 
i occorfo  che  alcuni  Intorniai  all'altrui  lodi  in - 
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uidiop  , n/m/fi , agni  fa  di  pefilen^a  infet- 

tando , C7*  guapando  l’amicitia  nofra  , hanno 
caufato  che  tra  noi  non  fono  feguiti  effetti  trop 
po  amoreuoli . 

Con  tutte  le  diligente  c’ho  fatte  no  folamen 
te  non  ho  potuto  fario  tornar’ in  buona  con  ef- 
fotcì  ma  ne  an  o faper  la  caufa  di  queffa  pia 
colera . *, 

I»  queflt  uofìre  occorrente  , tant’ho  manca 
to  di  fruirai , quanto  che  uoi  non  mi  bautte 
comandato  mai  cofa  alcuna  fapendo , ò douen - 
do  fapere , che  lo  potete  fare  in  ogni  occupo  ne  e 
tempo  . 

Io  che  ho  fempre  voltato  ogni  penfiero  in 
farmi  degno  della  gratta  uofra , tuttauia  con 
nuoui  vfpai  cr  feruitij , non  poffo  far  ch’io  no 
mi  dolga  di  non  haucr  potuto  Jeruirui  in  que  - 
ffo  cajo  . 


DI  NON  DIM  ANDAR. 
SER.TITIO, 


Q V ANTI  fono  gli  huomini,  tanti  fono  an 
cora  i pareri . 

Perche  io  non  ero  certo  d’ottener  quefla  gra 
ita  y mi  faria  parfo  di  abufar  troppo  il  fauor  vo 
(irò  , quand'io  v’haueffe  meffo  in  necef  ua  d'ha 
uet  alcuna  forte  di  repulfa . 

\oi  dourete  ancor  hauer frefea  nella  memo 
ria  la  lettra  ch’io  [enfi  in  queflt  giorni  paffuti 
alS.  Duca  in  raccomandatione  delle  cofeuo- 
flrt  ì però  non  effóndo  (p può  dir)  ancor  afeiut 


Ad  \tti. 
C.l.i.ep, 
7 


Terentio, 
M od. 

Ante, 
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to  l tnchiofìro , colqual  la  fcrifii  , non  mi  par 
mo'Jboneflo  metter  mano  coft prefìo  a deli' al 
tro , moni  (limoli  a i fi  am  hi  di 

fina  Eccellenza  in  fauor  di  uofìro  fratello  . 

Io  non  tagliò  dalle  perfine  piu  di  quel  che  uo 
gitano  ejìi  j imperoche  il  dubbio  cby,o  ho  alle 
Molte  di  qualche  affronto , comedi  offender  al 
trai  co  l chiederli  piacere , fa  clyto  uo  tempran 
do  la  peuetta , v baffeXfà  della  fortuna  mia , 
toh  Piate  trita  , & grande^  dell' animo . 

Io  «Hm  piu  tofìo  cffaucar’ogdaltro  che  chic 
der  feftutio  a c fitti i filo , per  non  m etter  qual- 
che  affronto  da  lui  j pero  fuggendo  un.  pericol 
■tertoi  ne  tenero  un  dubbio, 

lo  non  voglio  tentar  questa  imprefa,  ne  di- 
'mandar  quefìo  feruitio  a co  fruì , per  non  fon- 
der le  parole  indarno , dotte  non  mi  hanno  mai 
giovato  t fatti. 

N*n  filamento  è da  cofrdcrar  la  natura  del 
tiranno  , j egli  è facile , o difficile  ; ma.  ancora 
t co  fumi  de' cittadini,  imperoche  fono  molti 
principi  che  sformati  dalla  malata  de' fi  Miti , 
di  piaceuoli  c dolci  Mtuengam  fiuertx?  afiri 
in  modo  , che  ti  fanno  temer  fernpre  , non 

mai  forar  dt  potery impetrar  coja  alcuna  da 
loro . 

DI  DIMANDAR  servitio* 


4 IO  non  fin  però  coft  priuo  d! intelletto, ch'io 

non  conojca  quant'to  fta  imprudente,  prima  ad 
importi  tanto  carico  , dipoi  £?c. 

.»  , %>  {*'"/' W mm m,  farfìrfaoe- 

M-ét 


'VC.-- 


r ■ / — me h 

' f oftÀJ  iffe  4'fc/l  t 
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co  , impudente  ,fcufimi  la  tua  innata  gen- 
tile^a , laqual  fmpre  è tanto  grande  che  hor 
nuu gli  amici  non  ff  erano  , ma  ti  comandano  j 
che  tu  li  debba  aiutare  . 

Noi  non  pofiamo  far' ogni  co  fa  da  noi  flejiii  Ter  R#. 
alcuno  farà  piu  ytile  in  una  cofa  che  in  un  al - di  Anni » 
trai  per  quefìo  fi  mettono  L'amicitie  al  parago- 
ne > acciò  che'l  commodo  cummune  (ia  regola- 
to da  i reciprochi  uffctj  tra  gli  huomini . 

Se  per  lo  fcriuer  mio  fopra  cofe  di  tal  quali - Mod» 
tà  t parerà  forfè  che  V autorità  fìa  minore  che 
la  materia , l'audacia  mia  maggior  ch'il 
merito,attribuifca  V .Eccellenza  la  colpa  c re. 

Ancor  ch'io  defideri  efhremamente  quefìa  co 
fa  j non  la  defiderò  peròfe  non  con  la  commodi  M od, 
tà , o*  fatisfation  yoftra , laqual  io  preferi- 
sco ad  ogni  mia  uolontà  & dejiderio  • 

DI  DIMANDAR  SPES- 
i.  SO  SE&VITIO. 

E Chiaro  piu  che  la  luce , ch'io  ti  fono  obli-  C. 
gatìf  imo  per  la  nouità  delle  difauentnre  C7*  de  Ep.f.f 
i trauagli  miei  i laquale  ha  fatto  conofcer  ma - 
nifeflamente  la  bontà  di  coloro  che  mi  hanno 
aiutato}  La  onde  non  dubiterei  di  chiederti  quel 
lo  che  fopra  ogn' altra  cofa  m'importa , percio- 
che  un'animo  nobile  v gentile  non  deue  mai 
ifclufar  di  riceuere  in  fé  nuoui  benefici . • I 

Non  ti  dourai  marauigliarfe  quanto  piu  ti 
fono  obligato  , tanto  piu  cerco  di  obbgarmiti 
ancor  di  nouo  ; imperoche  i debitori  hanno  per 

cofìumt  9 
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cojlume  » che  quando  fino  maggiormente  inde 
bitati  i all' bora  fi  indebitano  piu  con  accetar 
maggior  quantità  di  danari  in  prefio . 

Vlod,  Quant’è  piu  grande  la  fieruitù  ch'io  ho  con 

tanto  maggior  rifletto  mi  conduco  a far' ogni  di 
p roua  della  cortefia  vofira . 

Io  ho  quali  uergogna  d'infefiarui  tutto  il  di 
con  nuoue  lettere  di  r accomandai  ione , pur  io 
godo  tanto  d'ogni  occafione  chea  me  fi  offeri- 
sce d'entrar  con  voi  in  qualche  nuouo  oblìgo  , 
che  non  vi  douete  marautgliar  fi  io  abufo  cofi 
(pejfo  la  gratta  vofira. 

DI  HA  VER  SERVITO. 

rv  • 

P * CHI  in  fin  qua  non  s'è  accorto  della  nofira 

P'  ? amicitia , colui  mofira  piu  tofio  che  li  dijfiiaccia 
che  noifiamo  amici , che  di  conofcerlo . 
f EJfendo  ufi  nifi  degli  huomini  di  penfar  che 

fi  faccia  con  ragione  ciò  che  fi  fa  con  efempio  t 
Per  qucfìo  &c. 

Contra  ch'egli  ha  fatto  ( fecondo  il  fio  parla - 

Clodio . re  ) * fiato  mediante  vn'auttor , delPauttorità 
delqual  ni/fino  fi  ne  pofifa  pentire . 

Ver  L.  Mm  Non  uo^er  efier  tento  ingiuflo , che  effindo  i 

rena  . tuoi  fonti  liberi , v aperti  ancora  a i tuoi  nò- 
mici  y ti  perfiada  i noflri  piccioli  riui  deuer  ef- 
fer  chiufi  etiandio  agli  amici . 
pfr  p#  Cofiui  mi  ha  predato  a uoler  prender  la pro- 

Quìntio . *ett,onfua  » & fi  fc»  tton  mi  haueffe  detto  pa- 
rolai nondimeno  mi  baierebbe  commojfi  a far- 
lo yfilo  con  farmi  veder  un  cenno  della  fia  gm 

(la 
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fla  intentione , &•  honefro  dif  derio . 

Io  fon  tanto  obligato  a quef’huomo , yuan-  p ^ 

to  a fatica  e lecito  ad  uno  elfer  obliato  ad  ir* 
, ! JJ  & nel  [non 

un  altro . torno 

*Se  V .S. confiderà  bene  le  caufe  che  m’han-  ^oj  * 
no  ( non  dico  perfuafo  ) ma  sformato  a far  que 
fio,  non  hauranno  btfogno  di yiufificatione, la- 
quale con  ntjftno  è manco  necefsaria  , che  con 
e (fa  lei . 

Ho  fatto  tutto  quello  che  mi  hauete  coman- 
dato ch’io  faccia , ò per  dir  meglio  con  tutte  le 
for^e  mie  ho  procurato  di  farlo . 

Se  quel  ch’io  ho  fatto  in  feruitio  di  Lelio  è 
quella  cofa , deUaquale  ui  aggrauate  « mi  rin - 
crefce  affai  di  non  potermene  dolere , w pen- 
tire, parendomi , che  queflofufe  l’rffitio  d’ogni 
gentil’huomo . 

Se  nel  cafo  di  Pompeo  io  haueffe  creduto  che 
quel  ch’io  ho  fatto  jn  feruitio  fuo  fuffe  rifui - 
tato  in  di  feruitio  uofro , io  haurei  peti  fato  po- 
co difubidir  a chi  pofjendo , me  l’ha  comanda- 
to , ancor  che  ejfo  lo  nieghi  ; di  che  non  me  ne 
marauiglio  punto , fapendo  che  di  quelli  che 
yanno  pel  mondo, non  ui  è chi  fta peggio  allog- 
giato che  la  colpa  j perche  uiffun  la  uole  a ca- 
fa  fua . 


t.cl 


■»* 


A ut». 


DI  H AVER.  FAVORITO. 


IO  conftderauo  la  rara , an%i  diurna  lite-  C.L.t, 
ralità che  Cefare ha vfato uerfo  dime , dà  E p.p 
mio  fratello  1 O'  direno  fra  me  Jìeffo , s’egli  ne 

1 • ; jM 
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fuoi  fuccefii  fujje  ben  meno  felice  , non  farei  io 
.j  pero  tenuto  a fauorirlo  ? non  deurei  io  aiutar- 
lo ? certo  che  ji:Tanto  magiormente  adunque  lo 
debbo  fare  u ergendolo  in  coji  ff  edito  corfo  di 
proffera  fortuna . 

L.  l et)  6 L f*Uor,to  non  *****  j per  effer  tenuto  cor - 

* tefe  zp"  amoreuole  nel  hi  fogno  dt  fi  fatto  amico , 

quanto  per  mofirarmi  grato , z?  ricono fcente 
uerfo  un  tanto  mio  benefattore  . 

^■P’ 1 i • lo  non  tanto  ho  cercato  di  guadagnarmi 
quejlo  giouane , quanto  ho  uoluto  guardarmi  di 
offenderlo , ZJ*  farmelo  nimico  3 com’haurei 
fatto , s’io  hauejfe fiato  ad  altri  queflo  grado. 
Ter  KoJ,  _ \0j0n  flai0  affretto  a far  quefio  da  ptrfone , 
allequali  io  non  poteuo  manicare , Z7  per  IH  amò 
citta  ch’era  tra  noi , z?  per  i benefictj  riceuuti 
da  loro  i cr  anco  per  la  dignità  del  grado  loro. 

T ant’è  la  dolce%f(a  dell'amcitia  ì che  mol- 
te uolte  ci  coflrigne  amare , gr  fauorir’ancor 
quelli  che  ci  hanno  in  odio , non  che  l'amico . 

- In  efcufatione  della  fincerità  mia  vi  dirò  bre 
uemente  , che  ogni  mio  penfier  fi  uolta  a far 
con  ragione , zjy  non  con  appetito  quel  c’ho  à 
fare  \Z?fe  tal'hora  mi  e ricordato  meglio  ,non 
fiaffiffa  tanti  il  giutùtio  mio  nel  parer  fiuo , 
ch’ei  penfi  efferh  vergogna  mutar  l’ opinion  cat 
tiua  in  una  buona  . 

Nel  fàuor  ch'io  ho  dato  a Lelio  non  ho  però 
hauuto  altro  fine  che  l’utile , e l'honor  di  V . S. 
fotta  mille  promeffe  Jue  ,‘dcllequalì  quando  ejjo 
mi  uenifje  meno fper  ero  di  douer  eJJ'er  efiufato 
piu  prejlo  da  lei  di  ejfermi  ingannato  perfin- 

fedeltà , 


JdorL 


Autore 


.i 
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fedeltà  df altri , che  per  rifluita  mala  ìnten- 
tion  mia . 

, DMMPORTVNITA. 

COME  fi  è cominciato  a paflar  i termini 
della  modefiia,  nonfipuòfar  meglio  che  Jpo- 
gliarfi  a fatto  la  vergogna  : er  pero  io  ti  prego 
con  ogni  efficacia  ct'c. 

Io  fon  molto  folecito  a ricordarti  che  mi  fac- 
ci pagar  da  Sitio  i perche  difidero  farti  cono  fi  e 
re  che  quella  co/a  m’importa  affai  • 

Se  mi  domandi  fe  mi  piace  queflo  ch’io  fio  , 
dico  che  non  i ma  nondimeno  tu  mi  deueui  au- 
uertir  prima , perche  adeffo  in  ogni  cafo  fi  deut 
lodar  la  c ottanta  del  mio perfeuerar  a quello 
modo. 

lo  dubito  ò di  non  vi  efler  fafiidiofo , ò di  rio 
parer  ch’io  mi  diffidi  degli  ingegni  voflri  fe  di 
cole  tanto  chiare  io  diffuteròpiu  a lungo . 

Io  haueuo  penfato  di  non  fcriuerui  piu , ma 
dubitando  che’l  fuoco  della  noflra  amicitia(dal 
tempo , e dalla  lontananza  rallentato  ) fen%& 
il  vento  di  quelle  lettere  non fi Jpegnefl'e  del  tut 
to , ho  cambiato  deltberatione  3 fperando  che 
. ciò  che  non  hauranno  potuto  con  uoi  le  mie  let- 
tere jpofla  la  mia  importunità . 

Ancora  che  uoi  habbiate  ferrato  la  porta  del 
la  cortefia  voTìra  alle  preghiere  mie  , non  l’ha - 
uete  però  chiufa  di  forte, die  le  chiaui  della  mia 
honejta  importunità  non  la pofiino  aprire:? ero 
torno  a pregar ui  zj-c. 

S’io  noi}  mi  feitfifie  (limolato  affai  pìu  deWu 

fato. 


L.f.  Vp, 
F.2J 

L.8 .ep.i 

F ilip. 

. 1 i»  *V* 

Ver. Kofi 
di  Amelia 

M od, 

Z • 


Auto, 
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fitta,  C7*  dal  debito  mio  & dalCamor  ch'io  fior 
to  a.  Lelio  in  douer  chieder  quel  ch'io  ho  chiejìo 
per  fieruitio  fuo , io  certo  non  haurei  fatta  l'in- 
fian'^a  ch'io  feci  nelle  lettere  mie  alla fignoria 
yojlra . 3» 

DI  OFFESE  FATTE. 

C.lJ.e.9  5 E con  ogni  potere  Ito  impugnato  in  Senato 
la  tua  dimanda , Cho  fatto  non  tanto  per  offen 
der  te,quatoper  difender  ct*  aggradir  Catone, 

• Ver  non  turbar  la  concordia  vniuerfale , io 
h.tueua  rimeffie  tutte  Coffe fe  fattemi  da  cojlui  j 
ma  hauendomi  egli  punto  finita  cagione , 
con  poco  rifletto,  fui  sformato  a riuolgermi 
raccefomi  nel  [degno  delle  pajfiate  ingiurie , le 
cui  fattille  non  erano Jf  ente  (fi  come  io  credeva 
fittamente  ricoperte)  mi  lafciai  trafeortere  in 
grandtf imo  furore . 

Ter  K.  di  La  intention  mia  (fi  come  io  ho  detto  inan - 

Amel,  %i)  è di  paffiar  leggiermente  c?*  fidamente  toc 
cor  ciaf  una  cofa , accio  che  ognun  conofca 
ch'io  non  accufio  per  pasfione , ma  che  difendo 
per  debito . 

P er  Mi/.  QueJCè  una  legge  che  non  è fcrìtta , mana 

ta  » che  non  ci  è fata  imparata  o letta  » ma  fi 
ben  dalla  natura  imprefja  negli  animi  nofiri  , 
che  ejfiendo  fatta  infidia  alla  urta  nofira , ogni 
uia  con  che  ci  procuriamo  la  falute , è lecita  et 
honefta  . 

Se  la  radon  inducigli  huomini  dotti  j fi  la 
necefiaài  barbari , fie'ì  coUumt  tétte  le  genti  f 

crfie 
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fjy  fi  la  natura  induce  fino  alle  befiie  a difen- 
derli in  qualunque  modo  fi  può  da  chi  arcadi 
farci  violenta  nella  uita  uoi  non  potete  di  ra- 
gione giudicare  che  cofìui  habbia  fatto  male,  fi 
non  giudicate  ancora  inficme  che  qualunque 
capiterà  in  man  dSladroni  o delibarmi  loro  idi- 
poi  dalle  uofire  furiente  habbia  a morire . 

Egli  ha  ammalato  P.  Clodro  : egli  ha 
eThnti  quei  furori  che  wjjuna  legge , nijfun  "ho 
dtcio  poteua  f onare , CoTlui  filo  ha  fatto  che  \ 
la  ragione, il  douere,  le  leggi , la  libertà,  la  utt 
gogna , la  pudicitia fiano  refiate  nella  Città  . 

P arue  appunto  che  le  leggi  li  porgeffero  la 
Jfadaper  ammalar  quefto  fcclcrat  o . 

Se  ci  è tempo  alcuno  ( che  molti  ue  ne  fono ) 
nelqual  fila  lecito  ammalar  un’huomo , yera 
mente  è quefTuno  non  filamento  giuflo,  ma  an 
cora  neceffatio  quando  l’huomo  fi  difende  eoa 
la  forila , da  chi  uuol  far  for%a  a lui . 

S'egli  èueroquel  che  miuerfalmentefi  fuol  Auto, 
dire  degli  huomini,  ciò  è che  non  eleggano  mai 
il  male,  con  opinione  che  fia  veramente  male , 
ma  per  ma  certafimilitudme  di  bene  i io  poffò 
dir  che  di  me fia  verifiimo  circa  l'hauerui  offe- 
fi  , non  hauend’io  hauuto  int  emione  mai  di  far 
co  fi  che  fuffe  a off  e fa  uoflta  , ma  filamente  a 
dtffefa  delThonor  mio . 

Se  Cintentioni  de  gli  huomini  fuffèro  cofi 
chiare  cr  aperte, come  fino  gli  effetti  j fon  cer- 
to che  non  vi  haurefie  recato  ad  offefa  quanta 
io  ho  fatto  in  quefto  negotio  nelqual  non  ha  - 
ucndo  io  hauuto  fi  non  una  mente  pura  er  can 

dtda  $ 
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di  da  , non  ho  ancor  dubitato  ( mediante  que- 
Jla  mia)  potermi  fcufar  con  la  prudenza  uofira 
perche  ( come  fi  fuol  dire  ) dotte  è meno  colpa  , 
un  è piu  animo. 

D emofie  \itante  condennando  uno  alla  morte , <y  pia 

Ut,  finendo  fu  nprefo , perche  et  piagneua , atten- 

to ch'era  in  arbitrio  fuo  il  condennarlo , 
ajfóluerlo , rifpofe  : che  non  poteua  mancare 
alla  natura  di  condolerfi  3 ne  alle  leggi  di  Jo- 
fientarlc , 

DI  ERROR  COMMESSO. 


C.L.*. 
Zp.f,  io 


IO  rogito  che  tu  fappi  chaurei p<u  tofìo  vo 
luto  fiaccar  l'amicitia  yecchia  (fe  haueffe  fitpu 
to  il  mal  animo  fuo  tterfo  di  te  ) che  congiugner 
mi  con  lui  con  nuoui  legami  di  parentela . 

E.  4. E p.  I V ini  ficttì'o  che  per  cjuefia  nuoua  parentela  , 

non  folamente  non  è punto  minuita  l’ affettimi 
.*  mia  uerfo  di  te  j ma  ella  è crefciuta  in  gran  ma 
niera . 

Certo  tu  non  hai  ragione  di  alterarti  tanto » 
perche  non poteuo  gouernarmi  altrimenti ibcn- 
che  in  ciò  mi  rimetto  al  parer  di  quelli  » che  fe 
ne  intendono  meglio  di  me. 

Chi  ha  cofi  buon  occhio  > che  caminando  fa 
tante  tenebre  » non  intoppi  > ò non  inciampi  al 
cuna  volta  j* 

. Se  per  cafo  voi  trouerete  alcuno  che  fpre^fi 
il  Creder  le  cofe  belle  s che  non  uada  mai  prefo 
da  i foaui  odori  s non  dal  tatto , non  dal  fapo - 
re,  C7*  non  dal  fuono  fio  per  auuentura , ter 
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pòchi  nitri  crederanno  che  li  Dei  pano  loro  fa 
noreuoli  ; ma  li  piu  peneranno  bene  che  fiano 
irati  cantra  di  loro  . 

Qu.indo  fu  mai  che  cjuefìo  non  fi  fé c effe  ? 
quando  fu  mai  ri  href'  ? quando  non  è flato  per 

mcfji  \ <y  quando  finalmente  fu  mai  che  quel 
che  è lecito  bora  non  fuffe  lento  fempre . , 

Di  con  pentimento  vn’merfale  è toncefjo  a 
qoefT età  quali  he  filalo,  e l* iffe/Ja  natura 
nella  pu  ritta  furati  onda  di  app  tilt,  i quali 
quando  feorrono  in  mode  die  nò  diano  infamia 
ad  alcuno , neroutmno  le  lor  famiglie,  fi pojfo 
nc  tole'ar  factimente . 

Sia  conceff.  qualche  co  fa  all’età  ,fia  libera 
la  fanciuUe%a  > non  fi  dia  repulla  a lutti  t pia- 
cer/ i nefia  fempre  fuperiore  il  nero  , ct*  il  drit  •« 

to  della  ragione , ma  la  ragione  ifh-jfa  alle  uol - , 

te  fui  vinta  da  li  appetiti , e-r  dai  piaceri,  pur 
che  in  questo genere fia  feruato  quel  termine, 

W quel  temperamento , che  fi  è detto  dtfopra  . 

La  natura  n ha  prodotte  molte  cofe  lufin- 
ohcuoli , acciò  che  la  virtù  addormentata  da 
loro,  cedefe,  cr  alcuna  volta  ha  m oprato  alla 
fanciulle^a  molte  vie  fdrucciolofe , perche  alC  ^ 

entrata  di  quelle  a fatica  la  fi  poteffe  fermare, 
ò entrarti:  fetida  ritegno  ,ò  di  quale’ altro  (Ira 
ordinario  accidente  : er  ha  detta  la  uartetà  di 
molte  cofe  piene  di  piacere  e diletto  ; per  le- 
quali  non  piamente  quefì’età  ma  quella  ch’è 
piu  fortificata  refla/J'e  prefa  . 

lo  non  fo  fe  in  tutto  mi  debbo  doler  della  for  M >di  rat 
tutta  , che  par  quafi  che  habbia  voluto  ch’io  er 

V rii 
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r/j  perche  erràdo  cowfcejjc  la pineta  della  bo 
tà , e?*  dell' amor  uojiro  v<. rjo  dime . 

DI  NEGLIGENZA. 

V V O L Piatone  che  rhuomo  fi  trattegli 
nella  Republicafin  ch’egli  può  perfuadere  a 
fuoi  cittadini  il  ben  loro » Attignendo  che  non 
fi  pub  sformar  ne  il  padre , ne  la  patria  . 

Vedend’io  per  queTìo  ch’era  affai  m ani f e fio 
in  man  che  fujferoperuenuti  i danari , non  en- 
trai confarne  piu  ampia  fede  di  aggiugner  chìa 
reTffa  ad  una  cofa  laqualcra  piu  chiara  ch’el 
Sole , benché  bora  per  tua  fatisfattìone,  mi  ri» 
trefea  affai  di  non  hauerlo  fatto . 

• riabbiamo  feguitata  qutfla  vita  quieta  c?* 
otiofa  t la  qual  Je  è priua  d’honore , è ancora 
priua  difapidtj . 

Ognun  non  pub  far  ogni  cofa  t ehi  è buono 
ad  una , C7*  chi  ad  vn'altra  ; però  fi  fanno  l’a- 
micitie  tra  gli  huomini  tacciò  che  co’l  ricevere, 
e render  benefici  fi  mante -aghi  la  commodità 
commune . 

Io  fon  un  cert’huomo  che  nelle  cofe  altrui ,co 
me  dice  Cicerone,  non  uoglio  mai  fargiudicio , 
fé  ben  pojfo  , ne  poffo  fc  ben  uoglio . 

Io  non  dubito  punto  di  non  poter  moflrar  vn 
giorno,  che  la  negligenza  C7*  abitinone  dell’ a- 
nimo  non  mi  è naturale , ma  che  la  mi  è im- 
preca dal  poco  amor,®*  manco  carità  d’altri. 

Io  cl?e  non  ho  mai  penfato  altro  nel  lungo 
eorfo  di  qutfla Jeruitù  mia  con  lasy.  che  dar 

tefii - 
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teTli  monto  itila  mia  fòie , or  dtltnen'Xa  **t- 
Jo  dt  lei, non  crederò  mai  che  la  debba  tribuirmi 
in  quefìo  cafo  l'imponibilità  a negligenza  . 

Egli  è tanta  la  grandeZpf*  di  V.  S.  a prò- 
portion  della  bafJ'eZffa  mia , che  udendo  io  fug 
gir  il  nome  di  profontuofo,non  deuro  ejfer  ripu- 
tato per  negligente  da  lei,fe  no  m'ingerifco  nel 
le  ftte  facendepiu  di  quel  ch'io  fon  tenuto  . 

E [fendo  pregato  Cn(ìpt>o  a uoler  dir  la  ca-  Democri 
gione , perche  non  attendejfe  al  gouerno  della  to . 

Re  pulite  a , rtjfofe  : perche  chi  gouerna  male  ^ 
rnde  Dio , or  chi  bene, offende  Lcittadini ..  


Pe  AtMffizfHik.  uéHtf&aMK* 
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7 Io  non  mi  fon  guardato  di  pungerti  libera  C.L.  I.  e. 
mente , perche  riputo  che  tra  gli  amici  Jia  mag  f.  I 
gì  or  fegno  di  amor  la  Jtcurtà  i he*l  rifletto . 

Quejìe  cofe  ho  penfatodi  fcriuerti piu  tofìo  C.L. io 
di  amor  fojpinto,  che  j limando  te  hauer  bifogno  E p,  f 
di  auuertimento  ,òdi  precetti  miei . 

Queììo  tanto  ti  ho  "voluto  dire , per  moflrar 
ti  pru  tofìo  l'ajfettion  mia  , che  per  dimojìrar 
prudenza . 

lo  parlai  in  ueromanco  liberamente  di  quel  Filip.f 
ch'era  il  fohto  mio  » ma  però  con  piu  ardir  di 
quel  che  fi  richiedala  in  quei  pericoli  et  in  quel 
le  minaccie . 

S'to  faro  piu  acuto  , e piu  libero  nel  parlare  Per  P.S# 
di  quelli  c'hanno  parlato  inaridirne , io  ui  fio, 
prego  a uoler  conceder  tanto  al  mio  dire, quan- 
to penfate  lire  meriti  ejfer  co  ite  (fio  alla  pietà 

Vi  de 
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del  mio  dolore  > e del  gufo  mio  [degno , 

Se  hi  parrà  ch'io  mi  [a  arrogato  troppo  io 
fcriutrui  cofe  dove  non  ho  mterejje , attribuite 
lo  ad  un ' infinito  deft derio  t he  ho  di  ueder  o^n* 
un  confolato  & maf imamente  qucTloStgnore 
ch  e quel  perfonaggo , che  è , fatisfato  de 
fatti  ueflri . 

il  rifletto  (he  mi fpigeua  ad interponermi  p 
la  concùfon  deW intento  yoflro  j il  medemo  mi 
muoue  bora  a fati  sfarmi  di  quel  che  a noi  tor- 
na in  bene . 

io  uengo  piu  toflo  tirato  dal  defderio  del  yo 
firo  honore  > e dall1  amor  ch'io  yi  porto , che  per 
fnafo  dalla  mia  libera  utlontà  a far  quejlo  af- 
fitto di  riprenfione  . 

A guifa  di  medico  fedele , ilqual  per  defde- 
rio di  non  offender  l'infermo , ma  di  fanarlo , 
yien  contraffa  uoglta  a i rimedij  y io  lenti , ò 
del  ferro  ò del  fuoco , yengo  io  a far  quefo  yffi 
ciò  di  riprenfione . 

Con  tutto  ch’io  non  fflcffe  mai  mandar  fuo 
ri  cofa  alcuna  del  mio  i he  prima  non  l'hauefe 
ben  uffa  , e confiderata  i ho  nondimeno  y aiuto 
mandarti  loratione , che  tu  defderi  ,giudican 
do  efier  manco  male  a correr  pericolo  nelTbono 
re  , che  ritardar  punto  il  di fi  derio  tuo . 

Credi  mi  ch'io  non  baurei  ardir  di  fcriuerti 
quefle  cofe  di  te  a medeftmo,  fé  non  te  che  l'm - 
credi bil  amor  ch'io  ti  porto  ( come  per  f or  \a  ) 
i&dijua  propria  autorità  , me  le  ha  canate 
dalle  radici  del  core , dalla  bocca , e dalla  pen  - 
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Voi  non  douete  tribuirmi  a -vanagloria , ne  A uto* 
a prefontione  il  dami  conto  dell'attioni  mie , e 
del  merito  loro  $ perche  fi  come  è male  cercar 
gloria  falja , er  di  quel  che  non  fi  merita  } cofi 
è male  ancora  dr  fraudar  fe fieffo  del  debito  ho- 
nore , e non  cercarne  quella  lode , che  fitol  e/Jer 
il  premio  delle  uirtuofe  fatiche . 

DI  NEGAR  COSA  RI-  » 

C HIESTA. 


DOVE  mi  chiedi  ch'io  ti  dia  configlio , £ L 4 e 

ho  maggior  bifogno  di  effir  configliato , cht  di  p 
configliar  altri:  C7*  com'ardirei  io  dar  configli o 
ad  un  huomo  dell'autorità , 0“  prudenza  iio 
fei  tu  5* 

No/»  ardifio  di  configlìarti , odi  porgerti  al-  ■ • 
cunfofiegno , perche  ttconofio  pru  lentifiimo  > * 

C7*  di  buonifiimo  animo . Efr  1 1 

Effendo  io  nato  per  fimpre  oprar  alcuna  co - * 
fa  degna  di  grand  huomo  , horanon  filamen- 
to non  ho  modo  di  oprare  i ma  ne  anco  di  pen- 
fitre  com'io  pojfa  giouar  ad  alcuno  i cr  dotte  pri 
ma  poteuo  porgere  aiuto  a per  fotte  buffe  e nobi- 
lis fiuuenir fin  a i colpeuoli  > bora  non  poffo 

pur  offerire  a te  mio  carifiimo  amico  , che  già 
fttfh  tant'honoratoi  che  ogn'vri  aitanti  di  dot- 
trina j e di  fantità . 

J l mio  defiderìo  faria  di  perdonarli  p amor 
rofiro  ; ma  che  po(?io  rifondere  a quegli, iqua  C.L.v.e. 
li  gridano , fi  lamentano  ch'egli  ha  depre-  F.lfc 

dati  i lor  beni  fommerfe  le  nani , ucci  fi  : fi-atei 

V ì 1*. 


4«0  SCVSARSI. 
li  y i figliuoli , er  i genitori . 

M od.  lo  faceuo  quefio  conto , che  tardando  io  a 

far  quel  che  mt  r'rercaui,  tu  haueffe  ut/lo  ch'io 
prendeuo  tanto  piu fìcurta  di  te , quantera  ma 
co  tfjiciofo  : gr  al  ficuro  douerfi  piu  amar  la  li 
carta  ,che  gli  affici  in  un'amico.  Adunche 
quant'io  piu  refi  ano  di  compiacerti , tanto  pi» 
donato  tjfer  amalo  date . 

Autore,  T ant'ho  mancalo  alla  richiefa  uoflra,quan 
to  ch’io  non  mi  fono  ingannato  della  debole Z: 
7fa  nua  i perche  ( come  douete  Japer  ) non  è al 
cun  che  fa  atti  fimo  a tutte  le  cofe . 

D’H  AVER  RIVELA- 
TI SECRETI. 

C.  Ver  IO  non  cono  [co  coft  dì  quanta  importanza 

Kof.  fifa  al  mondo,  nellaquale  non  pcjjà  hauer 
maggior  for^a  nelP animo  la  paura  cht  la  fede. 

Ante.  Non  hauend'io  uoltato  mai  l'intenti  one,cr 
defi  derio  mio  ad  altro , che  a fatisfar  V.S.  in 
ogni  coft  che  mi  potejfe  occorrere i non  ho  ancor 
tnai  ascoltato  fecreto  alcuno  da  lei , per  riferir 
lo  ad  altri  che  a me  fef]o,a  chifujfe  fato  appro 
nato  da  lei , per  fio  fedelijlimo  amico  , o fer- 
uidore . 

lo  no  ho  preterito  puto  de  bordine  >t>fìro,& 
fe  di  ciò  ue  n'è  auuenuto  incommodità  alcuna 
ne  riceuo  molto  piu  difpiacer  di  quel  che  fi  ricer 
ca  all' innocenza  mia. 

Non  mi  doueui  dir  fecreto  alcuno , perciò - 
che  non  ho  ferratura  alcuna  perorargli  a chi  a 
« $ ui  : 
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w : c^per  dirti  pii t liberamente  la  mia  gola 
non  umilio  tifi  e fecreti . 

Socrate  foleua  dir  che  piu  facilmente  ft  può 
tener  un  carbone  accefo  fu  la  lingua , che  ma  Sofie, 
parola  fecreta. 

S entendo  Euripide  il fiato  d'uno  t alqual  pu 
tìua  olirà  modo , molti  fecreti  ( dijj'e  egli)  fi 
fon  cottoti  in  coftui . 

A ripotile  addimandandogli  vno  quale  era 
quella  cofa,che  fuffe  piu  difficile  di  tutte  l' altre 
riffiofe , il  tacer  quelle  cofe  che  non  fon  da  elfer 
ridette . 

DI  HAVER.  ACCETTATO. 

A NCORA  che  qutfia  dignità  proceduta  Auto, 
da  alcuna  mia  diligenza , mi  (ia  fiata  grati fi- 
mat  nondimeno  nel penfitr  cr  dijcorfo  mio  non 
l'ho  accettata  3fe  non  quanto  poteffe  efj'et  con 
fatisfattione  , & contentezza  di  V.  S. 
c 1/  molto  defi  derio  ch'io  ho  fempre  hauuto  , -,  • 
che  apprcffo  di  me  fta  piu  verde  che  mai  la  fe- 
de, & la fperanZa  ch'io  ho  nella  bontà  e libe- 
ralità voflra  mi  ha  fatto  animofo  nell' accettar  .ta* 

il  dono  che  mi  bauete  mandato . 

Dipoi  che  conia  vofira  liberalità  mi  sfor\& 
te  ad  accettar  quei  doni  ch'io  non  ho  mai  meri 
tati  da  uoi  i io  mi  contenterò  in  quello  cafo  d'ef 
fer  taffato  piu  toflo  di  molta  prefontione  da  tut- 
ti gli  altri , che  da  voi  filo  di  poca  creanza  >0* 
di  baffiZffa  d'animo  . 
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y ^DI  H A V E R T £ M V T 

mfcUnh 

C.L.  i.  I O , £7*  per  lofhidio  di  tant’anni  j er 
E p.  P.7 . molto  ptu  per  Cijperien^a , mi  jon  njoluto  i he 
non  fi  deu •>  amar  la  falnte  feltra  Chouore  , ne 
Cbonor  faTfa  lu  fallite  . 

Tdip.  3 <fhi~l  fi»  .m  certo  giorno  fJ>aueito(ò  tanto 
pìen  di  roncrt  è d’impeto  , che  fina  Pala  uer- 
'gogna  ad  un  S enator  noti  batter  Lanuto  paura. 
Al  P.  R.  lo  non  ho  votino  conir apar  con  Carmi  per  ia> 

nel  fuori  mia  Jalm^jcfa  ( fi  come  Laurei  potuto  ) peri- : 
torno.  fatalo  thè  co  fi  ù vincere , ionie  Ceder  unito  tra 
doloro  fu  alla  Rtpubhca  . I 

Nan^i  il  Qual' è colui  che  vedendo  bora  la  for^fa, C7* 

juo  eftito  violenta  de 1 nofiri  limita  , riconofeendo  il 
d i cafo  nofro  per  icolofi fimo , non  fi  diffidi  di  fe 

C.  fC».  flejfo  , e delle  coje  fue  $ c?* ln  che  luogo  penfit 
egli  poter  effer  ficuroa  bafianTfa  co’l  foccorfo 
della  virtù  » e della  riputalione . 

Se  fi  ha  da  peccare  in  un  di  die»  io  uoglio 
effer  tenuto  piu  prefìo  troppo  timido  , che  poco p 
prudente  . 

Duolmi  che  la  uofira  medicina  non  Labbia 
potuto  oprar  in  me  ciò  che  merita  la  voflra  viti 
tu  , fojj'ente  a filettar  ogn  altro  dal  fondo  d’o - 
gm  ingiuria  j Ma  maggiormente  mi  rintrefee) 
che  l’animo  mio  non  e atto  a fofientar  ogntjfié 
tie  di  mtferia  ,fi  come  la  fortuna  ad  oprar  in 
me  ogpt  fpetie  di  crudeltà» perche  narra tofi  in 
quefio  ( come  hu  fatto  neJCaitre  cofs)  coprirmi 
duna  buona  patte  uffa  , farmi  quieto  . 

* Y I» 


Per  Mar 
cello. 


M*d. 


iy  Google 
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Io  ho  temuto  fé  non  quanto  mi  (i  ricer 
caua  in  queflo  cafodt  temer  , ricordandovi 
cbe'l  madido  timore  caufa  cautatione  , Vimmo 
defio  d/Jf  trattone  : Del  primo  non  è co  fa. 
miglior  nelle gu  rre , e del  fecondo  non  eie  n 
tutte  le  cofe  tl  pecore  . 

D’IMP  V T AT  IONE  DATA. 

La  confidenza  dell  Intorno  (ì  <ftudici)è  gran 
de  da  tutte  due  le  parti , impeioche  quel  che  fi 
fente  innocente  non  ha  mai  paura  , (jf  a quel 
che  ha  errato  par  fempre  che'l  cafiigo  li fia  in - 
ansagli  occhi . 

Quefia  imputatone  quanto  manco  è credi- 
bile , quando  la  non  è prouata  , tanto  piu  farà 
debita  di  gran  cafhgo  ,fe  la  fi  prona . 

Ci  fono  molte  imputationi  falfe , mllequa - 
li  fi  procede  contea  il  reo  per  yia  delit  fitjpit  io- 
ne t mafe in  quefìacofa  fene  trova  pittima 
minima , uogho  concederai  di  hauer  fatt’io  tl 
peccato . 

lo  tu  uoilro  mofirar  no  folamente  che  que^o 
poveretto  no  ha  fitto  n jj-i  ta  h quefie  coje}ma 
■"  che  anco  non  L'ha  •'o'.ut r fare 

Si  Come  in  ciaf  un  campo  non  fi  trouano  tut 
tele  qualità  de  frutti  , e d'arbori , coft  in  qua- 
lunque uita  non  nafee  ogni  forte  di  fctlerità  . 

Si  come  tl  fuoco  pcTìo  nell'acqua  l'elìingue , 
er  raffredda , cofi  un  infocata  calonnia  pofìa 
in  una  piirfiimat, y c affitta  a ulta,  refi  a abbat 
~ tuta  ct'  jfer.ta . 

V s In 


Por  Mi’. 


Por  Ro/I 


Por  Ho. 
di  Ame- 
lia • 

Per  Rof, 
Comedi, 


.aìT* 

SjWzed  by  Google 
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In  queflo  cafo  non  mi  occorre  al  prefente  mi 
gltor  rimedio  che  feruirmi  di  quella  coja 
tante  yolte  mi  ha  fatto  honore,  eh' è dir  il  nero, 
è catmnar  perla  Via  dritta  fenica  latebra  }o  fi - 
mulatione . 

Quelle  imputationi  fon  piu  tofìo  degne  del - 
Vtnuidta  > ZJ"  della  malignità  di  chi  l ha  date  * 
che  della  uofìra  integrità , Z?  prudenza. 

lo  uoglio  piu  tofìo  hauer  cura  della  mia  con 
fetenza*  che  delle  lingue  de  gli  huomini , e?* 
mafitmamente  tali , quali  fonoquefìti  iquali 
ne  con  lodar  poffono  accrefcer  gloria , ne  col  ut 
tuperar  aggiugner  b-afmo  ad  alcuno  . 

Io  non  penjò  thè  uoi  m'habbiate  in  confide* 
rattone  di  tanto  leggiero,  che  penfiate  ch'io  ha 
ueJJ'e potuto  yfar  parole  cofi aliene  dalla  nalu - 
Ta  mia,  z?  dalla  modeTìia  che  deu  effer  in  me. 

Se  cofìui  ha  fatto  cattino  vffitio , ha  fatto 
Vuffiuo  fuo,  Z?  feha  auuelenato  i frutti  delle 
buone  opre  mie , altr1  effetto  non  poteua  fare  l 
poi  che  banca  drento  il  fer pente  nafcojìo  . 

IDDIO  mi  fia  te fi  monto  della  giuflitia, 
e dell' innocenza  tuia  , ch'io  fon  tanto  fenica 
peti  fiero  , zj?  fen’Xa  fafhdto  per  quefìo  conto > 
eh  io  temo  la  tanta  ficurtà  ch’to  tncjlro  non  fac 
eia  entrare  in  fufprtionei  molinoli  , ch'io  ftao 
temerario  ò negligente . 

Lafalft  imputatici! datami  dai  maligni  » 
fa  ch'io  fui  manco  timido  j c t*  all'incontro  piu 
anmiofo  ,fi  come  fono  tutti  coloro  , che  non 
hanno  la  confcienTfa  macchiata  di  quanto  uien 
loro  appojìo  • 


SPREZZARE. 

Q oal  è colui  che  Jia  cofi  quadrato , che  fi 
P°fia  formare  in  tutte  le  mutalioni  della  forti» 
na , accommodandofi  al  Principe  ai  fud • 

diti  ad  un  medemo  tempo , er  faceudofi  oo»* 
vno  beneuolo  , tiri  tutte  le  differente  ad  un 
giufio  fine  ? 

SPREZZARE»,  e di/pre%tar  u,en* 
da  /Pretto , e difpreft?  » ° dt (pregio  ( come 
uogliamo  dire  ) è uerbo , e nome  , & fi,VnfirA 
hauera  utle , oynon  (limare  come  fpre\ 
t*r  facende /dignità, amicitie , ricchette,  C7* 
altri  peni , non  J limar  il  male  : è commune 

a tutti  generi  di  perfùadere  , & ha  qualche 
conuenienta  col  btaftmare , perche  chi  /pret- 
ta una  cofani  raro  è che  ancora  non  la  biafimi 

SPREZZARE 

V N A FACENDA. 


SVESTA  co/a  non  mi  par  di  tanta  im  M od» 
portante  che  f e le  debba  pur  mettere  il  pro- 
filerà . 

Io  mi  dorrei  grandemente  di  noi,  quanto  ere  Auto» 
defi  e ch'io  hauejje  pur  pelo  ado(/ò  che  fi  degna f 
fe  fott ometterfi  a cofi  ba/fa  imprefia  come 
quefla . 

So  ben  ch'io  uagliopoco  i ma  fon  certo  anco 
ra  ch'io  (arei  tenuto  di  ualer  molto  manco,ogni 
uolta  ch'io  uolta/Jc  l'animo  mio  a cofi  fatte 
facende . 

Chi  ha  giudicata  ch'io  fui  degno  di  quefio  ne 

V 6 gotto 


M od. 
Ani*. 
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gotto  fcn^t  bauer  conjtderato  ,fe*l  negotio  è de 
giù  ctuu  par  tato  ha  mofìrato  poco  giuditio  nell*' 
uno , C7"  di  efjer  manco  confi  derato  nell'altro . 

Dal  dolermi  dar  quefa  faconda  nelle  mani 
non  è per  nfuitarfenon  poco  utile  a uoi , zj» 
manco  honore  amo , er  alla  condanne  mia , 
lattale  non  pub  fenon  perdere  accettandola , 
C?  accettata , nego  ti  or  la,  dipoi  con  mal  fìoma 
co  ; di  che  ne  terrebbe  in  confe<pnen'%a  d dan- 
no Hostio , e*l  di  dio  hot  mio. 

• - ’■•■  ■■■  V • V.  "J.  . Si'*'  '.VM  • lifl 


VNA  DIGNITÀ. 


Occorre  molte  uolte  che  piu  prejìo,  o*  con 
manco  fifa , ct*  pericolo,  fi  giugne  a grado  di 
gran  dignità  fpr espiandola , che  o/hnatamen 
te , cr  co“  tutte  le  for^c  figurandola . 

Quandic  acce* caffè  la  dignità,  ebefuer  d*o 
gni  mio  morite  , mi  e offerta , a me  par  che  no 
potrebbe  pàfar  fen^a  t anco  detl'bonor  mio, co 
fiderata  la  prò ff  ione  ch'io  ho  fatta  fempn,  di 
non  uoltr  efer  notato  di  ambitione . 

lo  ncquero  a maggior  gratta  dalla  S.V.  R. 
che  conutrtendo  cjue/ìo  fauor  fuotn  beneficio 
d'altri  piu  benemerito  di  me  , la  confdtri  che 
cjucfìa  dignità  in  luogo  di  honorarmi  la  per  fo- 
na , decrebbe  ad  onerarmi  la  confàenSa  • 

0 lo  non  foche  honore  io  fa  perriceuer  mai 
da  una  dignità , che  non  è altro  che  fumo  , 
■ombra  ì fi  già  non  credefle  che  fife  cofa  Igno- 
rata ( per  non  nulla  ) l'acquijìar  il  nome  di  ua 
no,cpt  di  fiocco  amb/tiojo  , 
v ^ ò V •*'  Io 

/ 


'v. 

% 


. > 
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<'  Io  «0»  dico  di  uoler  ffre^ffar  la  diluita  1 he 
mi  è I lata  data,  accio  ne  noi  ne  altri  me  lo  f>of2, 
pi  attribuir  ad  aeronauta  ; ma  dirò  bene  che  T* 

delle  cofe  accettate  per  nere  fina  (fi  tome  è quei 
fta)  non  fe  ne  può  ne  dette  ilici  itar  lode  , 0 ita  1,  ; -~*" 

**»<***, 


*V N’  A M 1 C ITI  A . 


I 1 ■*  ’ ' ^ 

li.  A 


S’EGLI  è tale,  che  habbia  in  odio  tutti  C*I,.  Z.<^ 
gli  huomrni  ( il  < he  non  ho  mai  creduto  ) io  mi  »F • 1 7 ». 

debbo  curar  poco  fe  anco  io  non  fono  mato  da  ' \ jJKj 
lui  . . j ^ 

Se  tu  uai  cercando  occafione  per  parer  di  no  L.l*ep.f 
effer  obhgato  di  affaldarti  tanto  per  me , quan 
dio  mi  fono  affati  alo  per  te  } io  ti  libero  fin  ho 
ra  di  queflo  fa  fi  litio  . ♦ \ 

Se  (et  tale  di  natura  , che  ti  diletti  contende  ,»•  À 
re } non  potrai  far  ch'io  non  li  ami  al  folito , 
ma  farai  bene  ch'io  mi  curerò  poco  fe  noi  cre- 
derai . 

Vamor  ch'io  ti  porto , fi  comc'l  prefi  coti 

ferma  dehberatione  icofi  il  cenferuero  fin  che 

* "» 

tu  uorrai . 

Io  non  fiimo  punto  Pamicitia  di  cvfìui  ,nefi  M od* 

Se /tarati  d£ 


M t 


« .rpoco  Cfjlvr  lodato  da  Lui  , 


irt, 


NON  habitat  gran  pala^j  largamete^J^ 

_ 7 1 l a ' . ri  J ^ a.  7 


\Ji  ma  humili  capanne  largamente^  è piano  alla  Mtd,  tS*aJer% 

. unita  beata . Ile  fé /ì^ C^h/* jfilaaftiAbsys- 4/1  /?-#  U4 t 


<r  Qa  iùcak,  /r  iauerp^fz t+4*'.fn4ét 


•i  4 S&C  fi  ./J  - * c/*f*t&4c 

tij^yùvst»  4rn.  aùjfitfjfeàf  stati  ' 

rrtTffnen^  : Uf/nfì, 

~‘y  - J &%**»**  aie />■**<■** 


fi*4b<rJUM.  u._ 
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IL  MALE. 


NON  mi  muo,*e  Peffir  (iato  /pagliato  de 
miei  beni , rou materni  le  cafe  , dilapidati  i po  Cà.i. Po 
deri  j ne  la  preda  delle  mie  /acuità  fatta  tifa»  tifici  per 
nidamente  da  i Confili  ; perciocbe  quefie  coft  l a fina  ca - 
fatte  co  fi  ( p r efjer  caduche  » fi-agili  ) ho  fi*» 
fempre  (limate  coni  e doni  della  fortuna , e de 
tempi , tr  non  della  virtù , cr 
giudicai  mai  ihe  fufl'e  (Li  effir  tanto  defi  derata 
VabondanZa , c 7 poffeffi  di  quelle  , quanto  il 
giuditio  nel  faperle  tifare  ì C7  la  patien^a  nel 
mancar  di  effe , 

T u dirai  for  fi  ch’io  fin  forte  per  la  Jperan * Me  d, 

%a  ch’io  ho  che  quefli  mali  habbiano  a finir 
preflo  i io  non  penfi  a quefio  in  uerità  i impe - 
roche  non  è forte  colui  ch’è  acce  mpagnato  dalla 
fperanXa  i ma  fi  ben  quelli  che  finte , cr  / op- 
porla i prefenti  mah , cr  egli  fipporta  in  modo 
che  fi  ben  vede  che  fiano  per  durare , nondi- 
meno li  ffireX '/fia , gr  non  guarda  a l’auue- 
nire  . 

Mi  fi  potrebbe  attribuir  a troppo  gran  cari-  Auto 
co,  ito  non  bauendo  mai  prouato  la  buona  for- 
tuna , non  fapeffè  accomodarmi  alla  cattiua  , 
e /predar  il  male , non  bauendo  gufato  mai 
il  bene . 

Come  fi  fia  crederò  fempre  di  effir  lodato 
pre/fi  a i virtuofì  a /ptelfifiar  il  male  j er  far 
poca /Urna  del  bene  di’ io  fia  per  ritenere  in  que 
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hithbiamo  paura  , e come  quello  eli  è uno  dell i 
quattro  affetti  dell'animo  ( che  fono  !xt  /feruti 
Xa  e'I  timore , l'allegreXJ(a,£r  il  dolore ) ri- 
fguarda  l'auuejiire  come  fa  ancor  laff  tran 

Xa  j non  efjendo  altro  il fferart , che  un  dejide 
rio  di  acctejlìmento  circa  dt  quelle  cofe  che 
riguardano  al  ben'effere  j e per  contrario  il  te 
mere  è una  paura  circa  dt  quell’ altre  che  mira- 
no al  mal  tjjere  . E nel  genere  deliberatilo , * 
giuda  mie  i e per  qualche  conformità  c'ha  il  ti- 
mor con  la  dubitatane  , t concetti  del  dubitare 
conformeranno  ancora  alquanto  con  quelli  iti 
temere . 

TEMER  L’  I R A 5 

DI  DI  O. 

iu  E tanta  la  moltitudine  delfoffefe  , . che  di  ■.  Auto, 
continuato  facciamo  a Dio, ch’io  temo  altretan , 
to  l'ira  fua , quanto  fi  ricerca  al  cafiigo  del  fal\ 
lo  nofiro . 

Io  ùèggo  la  moltitudine  de',  laici  che  ui  fono 
orditi  d’ogn'intorno  ne  i quali  temo  che  ui  la- 
fetale  incappare , ct*  per  confeguente  che  ca-  >t\v.k 
folliate  intra  dt  Dio . a 

V)  Vedendo  io\ quanto  tu  deuq  dal  dritto  carni, 
no  della  nera  gloria  ; & quanto  tu  reputi  4. 
maggior  tua graude%ga  il  correr  drieto  aque-y 
fìi  beili  mondani  ej*  caduchi,  che  il  fevuitar 
quei  celefìt , & perpetui , per  tamor  ch'io  ti 
porto  temo  grandemente  che  iddio  no  fi  fdegni 
lontra  di  te,  ■ . \ 

*u  9 Tutto 


4T*  TEMERE. 

Tutto  quel  che  ci  auuenirebbe  di  bene , fe- 
ria fuor  delVoppinione  e della  fperanZa  miai  fi 
non  fuffe  che  non  poffo  difperar  mai  della  gra- 
• tra  ai  Dio  ; fe  ben  temo  Vira  fua , 

L’IRA  DEL  PRINCIPE. 

- I Segni  di  mala  fatìsfattione , che  di  me 
porta  queflo  Signore  dipinti  nel  ‘fifa , e le  paro 
le  fdegnofé  ch'ei  fi  lafcia  vfcir  di  bocca  in  disfa - 
uor  mio , m i fanno  temer  lo  f degno  e Vira  fua . 

A me  par  che'l  mondo  del  procedere  di  que- 
Jìi  noslrt  fia  tanto  odio  fio  a quefio  Principe  > che 
piu  preflo  ci  habbia  a far  temer  della  difgratia 
fua  , che  a fperar  della  gratin  . a 

Dopo  una  lunga  conte  fa  inme  fìejfo  fa  il 
ffierar  e'I  temere , finalmente  la  fperan^a  ha 
\ *<  ''•  ceduto' al  timore:  attefit  la  perfeutran'Xd  di 

, queflo  S ignote  nel  fidegno  che  ha  conceputo  con 

tra  dell’ innocenza  mia  , » 

. 

t A;V-ÌK  A DE  L P A D R O N E . 

Auto-  * :-L*i  racunda  tintura  del  padrone  mi  ha  poflo 
in  tanta gelofia  ( per  non  dir  fpauento  ) che 
molto  'maggiore  VI  timore  (Vio  ho  di  no  perder 
ta gratta  fua  che  la  fperanZa,  di  effer  ricompi» 
fato  della  feruitu  mia  , 

‘ Io  feruo  un  padrone,  il  quale  è tanto  di  pri- 
ma impréfìione , che  mi  fa  temere  a tutte  Cbo- 
\ re , che  le fi ttioni  raccolte  da  gVinuidiofi  e ma- 

ligni centra  di  me  imprimi  no  nell' animo  fuo, 
*-■  e ne 
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e ne  [caccino  la  buona  opinione  ch'egli  ha  della 
feruitù  mia  . * 

Con  queflo  capitai  nimico  di  chi  li  dice  il  ue 
ro  I io  non  fon  di  tanta  autorità  ch'io  popi  fer- 
mar l'animo  fiuo,  ne  effo  è di  tanta  cofià^a  che  ; 

po/fa  fermar  fi  per  (e  J1flfo,an%i  fernette  in  fu 
ga  lofi  dinanzi  ad  ogn'uno,  com'io  faccio  dinan  . j 

a lui  folo  i com  e quelli  i he  folo  con  l'ira  fua 
può  dtftruere  tutte  le  Jperan^e  della  feruitù 
mia . 

lo  non  fo  qual  io  mi  fia  nel  concetto  di  quefl'  c ...  , 

huomo  , ma  fo  bene  che  effo  nel  mio  è talmen- 
te formidabile , che  la  fera  mi  par  di  non  hauef 
guadagnato  poco , quando  il  giorno  inauri  non 
Ito  perduto  molto  della  gratta  fua . , » 

. •:  > n:?:t  . tv  . v . tv\.  V' 

• • .*  » » V 

L’IRA  DEL  PADRE. 

• - * - • •HV-l  »-  A *4»  HlU 

Auto . 

S E uoi  fapefle  l'amor  ch'io  porto  a mio  pa- 
dre , fartfìe  ancor  certo  del  timor  ch'io  ho  de. 
l'ira  fua  i perche  come  fi  Juol  dire  chi  ama 
teme . 

A me  par  che  niffuna  qualità  di  feruitù , e 
quantità  de  feruigi  è , che  fi  poffa  arguisti  - 
ar  alla  qrandeTffa  deìl'obligo  chi  fi  ha  ad  un 
uirtuofo  padre j imperoche  da  lui  riceuemo  non  ’ \ 
folamente  l'ejfere  j ma  ancora  il  buon'effere  9 J > 
ilche  parendomi  hauer  riceuuto  dal  mio  , non>  i g 
poffo  mancar  di  amarlo  iflraordinariamente  ». 

C7*  per  conjeguente  di  temerlo  • 

c+  • % a r 


WWW 
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V v --ni.  ;<  • •'■•••  - i ’àt , 

LA  FORTVNA. 

I O />er  Za  mi*  parte  mi  propongo , tutti 

C.l.ó.e.  gli  accudenti , er  non  è mal  coft  grande,  ch’io 

F.  6 non  penfi  che  ci  (ia  uicino . 

L.  8^.1 0 Tanto  che  tu  ci  fìarai.hauro  un  penfiero  che 

mi  terrà  affannato , temendo  che  la  fortuna 
non  metta  qualche  cofa  amara  nella  dolceTga 
ch'io  gufo  della  tua  gloria . 

luto.  là  fortuna  fuole  artificiofamente  leuare  la 
paura  a coloro  x che  yuol  poter  ferir  piufteura - 
mente . 

• Le  tante perfecutioni  accompagnate  da  cer- 
ti colpi  mortali , ch*io  di  continouoriceuo  dalla 
fortuna , mi  hanno  pojìo  in  tanto  timor  di  l ei , 
che  l'animo  mio  par  che  non  pojfa  promette  rfi 
piu  bene  alcuno  . 

lo  fon  tanto Jpauentato  da  i fieri  ajfalti  del 
la  mala  fortuna,  ch'io  crederei  temer  della  buo 
na  , quando  pur  ella  fuffe  per  apprefentarmiji 
dubitando  che  f otto  vélo  di  bontà  , ld  non  mi 
fi  oprijfe  qualche  infidia  adojfo . 

% « ut  « ùi  * ; •»  ; *-*:•>  \l  .. 

I M T M I (C  T ’ !* 

v «H  1|  ; I N I M I c I. 

Ad  Atti.  ■ 

C .1.7,  e.  ' C^V  A Uè  quel  pericolo  che  non  debbiamo 

1 1 timer  da  coTlui  ? che  riputa  quefli  temptj , 

qùefie  cafe , non  fua  patria , ma  fi  ben  fua 
preda.  . 

£?/i  è accufator  di  tanta  orauità  er  >ebe- 

mentia , 


1 
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menti a , cifro  temo  molto  piu  l'autorità  fua  > 
che’l  peccato . 

Ancora  che  i nimici  nojìri  pano  piu  potenti  Per  E. 
di  noi  ì nondimeno  to  non  Thmo  tanto  la  poi  cn  Murata  , 
%a  loro , quanto  temo  gli  inganni , 1 tra- 

dimenti co  i quali  fanno  prò  fe (itone  di  utncere . 

L a Ubera  mtroduttione  che  fi  ha  vfurpata  la  Auto»  . ^ 
prefontion  de * miei  nimici  con  qtieflo  Signore  f 
mi  fa  temere  : et  il  conuenirmi  a tutte  l’hore  ue 
nir  in  prona  , cr  in  paragone  con  ejjò  loro  $ 
m'induce  angofcia , non  che  timore . • « ; 

Ancor  che  nelle  cofe  dubbie  fia  pi  fimo  aur 
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